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PREDICA PRIMA 

N E'L M E R C 0 L K 1) r DELLE CENERI 

DELL’ Aff ARE DELL’ETERNA SALUTE. 

Memento qtiin pnlvis es , O" in puìvereni reverttris , S. Chicf.i . Thesauri'i.at! vohit 

thesAuros in Cxlo . Mntt. 6 . 


S E dalle <erimoDÌe efteriori di Chiefa San* 
ta raccorre giuRamente pofliamo quali 
fieno del di lei fpirito gli interni fenfi , 
veggendola in queRo d), depoAi i lieti ane- 
di, veRita a lutto, e ricoperta di cenere, 
udendola , lafciati gli inni di efultazione e 
di gioja, non altri voci fpcdire al Cielo che 
di querele e di pianto : c’ è fòrza il dire , 
che cruda acerba doglia le Aringa il cuore . 
Cosi è in verità, mieiSigg. , cosi è. Nafceva 
un tempo in queRo giorno il fuo pianto da 
fpirito di compaffione veifo que’figlj, che 
per lo dinanzi cadati , ad itcuoprir Ramane 
venivanle i lor irafcorfi ; ed effa ricoperti 
prima di cenere, e bagnati di lagrime, cac- 
ciava fuori del'tempio, e condannava fino 
alta Pafqua ai piò feveii rigori di penitenza. 
Ma nuova vena in qucfii calamitofiflimi tem- 
pi di ben piò amari finghiozzi le fidifferra; 
inentre non già ad accidentali cadute ; ma ad 
aperta profcflìone di libeninaggio abbando- 
nata, una gran parte efla vide dei fuoi Fedeli 
nei fcorfi giorni , e in qucRa medefima notte 
le licenze rinnovellando della dannata genti- 
lità, -o in quei terni, che efla ravvifa, 
quai fcuole d' impudicizia , o in quelle ve- 
glie , che efla condanna come inciampi del!' 
innocenza , o in quelle converfazioni , in 
quelle crapole, in que’ ridotti, che efla ri- 
getta come contrarj allo fpirito del Crillia- 
nefimo , e come occafioni apertifltme di per- 
dizione . Ne ridono a di lei grand'onta gli 
Eretici fuoi nemici, c beffe prendonfi della 
di lei Quarefima preceduta da prevaricazione 
sì univerfale , e si fcandaiolà . Non può dun- 
que a meno di- non raddoppiare Ramane dal 


piò vivo dolor penetrata le Tue querele la 
Chiefa; e dopo avere a’ fuoi MiniRri pre* 
fcrittn di proRrarfì boccone in faccia de’ Sacri 
Altari al Ciel chiedendo, colle voci di un 
Profeta, umiliati mercè e j)crdono:(i) Par- 
er Domine^ farce pofuto tues a’ fuoi figliuoli 
fi volge , c per ifciMrerfi da quel fatale fo- 
po!-e , che di ha finora tenuti , e farli ar- 
roflire infieme , e compugnere tfSHe paffate 
loro follie , pro-pone lor di riflettere ciò , che 
bnimava D.wide t<itte conofccflcro le genti: 
cioè, che fon eglino uomini : «r feiant 
ter qnmiam hornines funi. Uomini compi> 
Ri di polve, la quale in breve dee, fciorfi 
tra le ofeurità d’ un fcpolcro : uomini dotati 
d’un’anima, per cui tra poco un’eternità o 
infinitamente be.ita, o femmamente infelice 
in altro Mondo gli .tfpetra . A queRo ^ne 
queRa faggiffima Madre fparge loro in fron- 
te 1.1 cenere , c gli fa penfar al lor frale , 
memento quia cinis ts. A queRo fine intuo- 
na lor quelle voci vangeliche, che li follc- 
va ad agognare al Cielo: thefaurixate vobis 
thefaurot in Calo ■ Per fecondare pertanto i 
difegni fantiflimi della Chiefa , e tutte in 
un folo argomento le idee di lei nella ciri- 
monia di queRo giorno raccogliere ; ho di- 
vifato trattare dinanzi a Voi d’ un affare , 
1.1 di cui decifione dee farfi appunto nello 
Eioglimenio inafpettato di quella polvere , 
che vi circonda , e la di cui confeguenza 
efler dee un’ eternità fenza fine , o di tor- 
menti o di gioje , che in altro monda fi 
afpeita. Quello voi v’.iccorgete , Sigg. miei, 
altro non e [fé re che l’ affare dell.i eterni vo- 

A z 


Digitized by Google 



4 

Ara falute : affare che come maggiore , che 
come più difficile degli altri tutti ai rifleffi 
voffri io propongo. Dico che T affare della 
fnlute è di tutti gli altri maggiore, e però 
efige la più viva apprenfione per più di tut- 
ti ffimario : l’ affare della falute è più di 
I Itti gli altri difficile , e però tutto cfige 

10 Audio per felicemente efeguirlo. 

Diviniffimo Spirito, Voi, che colla vo- 

Ara virtù adombrando il fen d’ una Vergine 
atto il rendeAe a concepire in fe la foAan- 
ziale parola del Divin Padre, e vcAita del 
noAro frale tramandarla agli uomini fenfibi. 
le, ed umanata. Voi, che fopra i Difcepo- 

11 di Gerofoliraa in dolce pioggia di fuoco 
fcendendo, donaAe loro quella parola, che 
converti tutto un Mondo con virtù molta. 
Voi'Analmente che le lingue Aeffe de’ bam- 
boli difciogliete , e colla voAra grazia eru- 
dite rendete, ed eloquenti. Deh in queAo 
dì , e in tutti gli altri , in cut falir dovrò 

'^ueAo luogo, il mio freddo cuore, la men- 
te ofcura, e la rozza mia lingua con un 
raggio poderofiflimo della voAra fovrana lu- 
ce Voi penetrate; acciocché' queAa Divina 
parola per opera vofira e concepita , e pre- 
dicata, e celebrata un tempo con tanta glo- 
ria , da me peccator mfferabile non fi pro- 
fani : ma con ardore di affetto, con verità 
di penfieri, con proprietà di parole, con 
rettitudine d’intenzione, pura, ed illibata 
a queAa Udienza umaniffima li jcomunichi : 
a loia gloria del voAro nome , a profitto 
maggior di chi afcolta , e non mai a con- 
danna , ma piuttoAo in falute di chi ragio- 
na. Cominciamo. 

PRIMA PARTE. 

Per concepire di bel primo lancio la gran- 
dezza di queAo affare della voAra eterna fa- 
lut^, baffami che vogliate per pochi rao- 
rrcnti i riflelTi voAri a un penfiero valevo- 
le, s’io non m’inganno a forprendere, non 
che ad appagar ogni mente, che capace fia 
di ragione , Udite . Quanto un Dio Sapien- 
tìAìnio ne’fuoi configli ha decretato fin dall’ 


eternità , quanto un Dio potentiffimo nelle 
opere fue fra prodotto nel tempo , quanto 
un Dio eterno nella durata difpone, o dif- 
poirà in avvenire: tutto riducefi o come 
mezzo , o come termine a queA’unico affare 
della falute dell’ uomo . Certiffima cofa è , 
che non altro fine ebbe , od aver potrà mai 
queU’effere perfettiffimo dell’ oprar fuo, che 
la fua medefima gloria : omnia propttr feme- 
tipfum oper.ìtus efl Dtus ; ma egli è certo 
pur anche, che l’t^etto da lui prefcelto, 
m cui quella fua gloria manifeAarc , fu l.t 
condotta , e 1 compimento della forte eterna 
dell’uomo. Offervate s’io dico vero. Tre 
grandi Teatri dinanzi agli occhi noAri fpa- 
lancanfi dalla fede; la Terra, il Cielo, e 
l’Inferno, difegni tutti e tre della mente 
di Dio, lavori del fuo gran braccio, mem- 
bra, che compongono unite quell’ incero fi- 
flema da lui fra gl’infiniti poffibili eletto , 
come più acconcio alla minifeAazion lumi- 
nofa delle fue doti . Voi dunque fplendere 
nel Cicl vedete una munificenza infinita ; 
efercitarfi in Inferno una giuAizia ineforabi- 
le ; comparir fulla terra una previdenza for- 
prendentemente moltiplice nelle condotte : 
Ora chieggo a voi : tutta la varietà e di 
tante creature , e di tante vicende , che fulla 
terra fi veggono, a che altra è ella indiriz- 
zita , fe non fe a fervir di Arumento , on- 
de l'uomo lavorili nel tempo, che vi fog- 
giorna, il fuo interminabil dcAino ? o.-nnia 
propttr tUHos. La munificenza , che inCiel 
li ammira nella copia infinita di tutti i be- 
ni , ed a che mai Aa colafsù preparata , fe 
non fe per riempir di gloria que' vali eletti , 
che vi pervengono ? nt ojitnicrtt divitias 
iloria fua in vafa ntiftricoràia , qua prap^^ 
ravit in gloriar» . £ perchè Aà formata co- 
laggiù quella fornace di fiamme maneggiate 
da una giuAizia infinita, fe non fe a gaAi- 
go dei riprovati , che vi difeendono? Difte- 
diti mdediSi in ignem attmum. Sicché dun- 
que i penfieri e le opre tutte d'un Dio fa- 
pientiAimo ne’ configli, potentiffimo nell’e- 
feguirli dall’ alto Cielo fm all’abilTo profon- 



do; dal nafcimenco de’fecoll fin alia fine 
del mondo; anzi dai giorni antichi fin all’ 
interminabile eternità tutte liduconQ a que* 
fio grande interefle della nofira eterna falli- 
te . Volgetevi pure da qualunque lato v’ag- 
grada : confiderate pure qualunque oggetto 
vi piace, tutto riferirfi vedrete quali linee 
al centro, quali fiumi al mare, all’intermi- 
nabil forte dell' uomo: quefto è quell’uno, 
che folo è neceflàrio : porro unum ejì nrcef- 
fàrium: poiché dice l’Angelico, la varietà 
univerfa degli altri affari tutti e vicende a 
quello folo punto dee tendere , e in quello 
unirft : non multa , fed unum , quia multa 
funi ad unum. Or fe ella è cosi, ditemi, 
ve ne fcongiuro. Signori miei , e chi mai 
creduto avrebbe poflibile, che l’uomo cogli 
occhi in fronte , colla ragione nell’ anima , 
colla fede nel petto, pollo in mezzo di que- 
llo grande compleflb , architettato e difpofto 
tutto per lui, del Cielo, io dico, per co- 
ronarlo fedele con un bene infinito; dell’in- 
ferno per tormentarlo fe reo con un mal 
fenza termine; della terra per fervirgli fol 
di foggiorno, onde lavorarfi in pochi mo- 
menti o l’una, o l’altra forte, che non 
dovrà cangiare giammai : chi creduto , dilfi , 
avrebbe poflibile, che quell’ uomo in veduta 
di q^LKfli oggetti dimenticar fi poteflè di 
quell affare, per cui ed egli ed effi fono (lati 
unicamente creati , per cui ed egli ed elfi 
confervati fi veggono, o per fua fomma fe- 
licità, o per fua eterna fciagura! Ah ch’io 
fon quafi incredulo , dice Tertulliano , fu 
quello punto, né di tanto obblio capace io 
fo figurarmi mente creata: non tredam: non 
tredam tanta ohlivionis capactm animam. 

In fatti per farvi fentire il ponento di 
fimile dimenticanza; ditemi per coitefia, e 
non fremete, Voi miei Signori, di giufto 
fdegno, quando udite trovarfi cervelli così 
firavolti nel nofiro fecolo, che quella mon- 
diale macchina riguardando , di proferire non 
fi vergognino effer efla formata non da una 
mente faggiffima , e con difegno , ma dal 
puro giuoco del cafo , e dai fortuito accoz- 
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zaraento d’atomi, e particelle? E come, 
dite voi. Ila poffibile, che alzando cofloro 
gli fguardi al Cielo, che fiendendoli folla 
terra, ed il tutto veggendo nnn folo lavo- 
rato con tal vaghezza , ma con tanta armo- 
nia e corrifpondenza connefTo , non ricono- 
feano effere tutto ciò difegno ed opra d’in- 
telligente potentilfimo facitore, che per fer- 
vigio dell’ uomo ha tante cofe create ... naa 
fe si flolidi dir fi deono coftoro, che rico- 
nofeer non vogliono nè idea, nè fine, nè 
autore di si bel mondo, quanto mentecatti 
dir non fi devono que’ Grifi iani, che cono- 
feendo per autore di quefto mondo Iddio, 
che coiifelfando , quanto in elfo ritrovafi 
tutto effere ordinato da quefto Artefice f.t- 
pientiffimo al folo affare della loro eterna 
fallite: concepifeano poi quella falute , come 
una cofa da nulla, fieno indifferenti nell’ot- 
tencrla, anzi cadano in un totale obblio di 
quel negozio , per cui confeffino , che un 
facitore infinito tutto ha creato ? Son empi 
i primi ve lo confeffo, perchè dalla gran- 
dezza dell’opera a riverire non paffano il 
Producitore eremo, che la foimb: ma in- 
fenfatiflimi fono i fecondi , che dalla fapien- 
za infinita dell’Artefice, e dalla grandezza 
dell’opra non comprendono l’ importanza del 
fine, a cui per altro confeffano, eh' è indi- 
ritta. Anzi (dirò di più) problema io credo 
poter proporfi ; fe fu più ftupenda cofa , 
che fi dieno al mondo ateifii , i quali fiimi- 
no tutto r iiniverfo formato dal puro cafo ; 
nè dopo morte darfi o Cielo, o Inferno, 
che li coroni , o gaflighi , o pur che fi tro- 
vino al mondo Crifiiani, i quali credendo 
quefto univerfo formato , perchè a norma 
della lor vita, o in Ciel fi falvino, p nell’ 
Inferno fi dannino per tutta un’eternità, fi 
burlino di tal negozio , e una vita condu- 
cano da ateifii . 

Se non che , non mi abbandonate della 
voftra attenzione, mentre fu quefto plano 
fon per foggiugnere altro rìfleffo , che dà 
rinforzo mirabile all’argomento. Non è il 
folo ordine di natura , o la fola macchina 
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•jeiruoivcrfo confiderau daH’AtcK^j , la qua> 
le ordinata eflendo da Dio alla faluce dell’ 
uomo imprimer debba in una mente crillia- 
na concetto aitiamo di quello gcande>ne> 
gozio : Un OiHiano non cammina foltanto 
cerne il Libertino colla feorta della ragio' 
ne , egli è illudrato dai chiarori ali Fede , 
c colla guida di quelli che non ifeorge ? 

Fuori del mondo Elìco o naturale vede 
egli un mondo , che fovrannatutale fi ap- 
pella, poiché a tutto l’ordine di natura in 
perfezione e valore infinitamente eccedente . 
Primo mobile di quella macchina è il la- 
voro, più grande di tutta l’onnipotenzn ■ cioè 
un Uomo Dio, fufliflente per unione ipolla- 
tica nella fola Perfona che è Gesù Grillo. 
Qirelli preceduto li vede pel coifo di circa 
40 fecoli da Profeti, che lo predicono, da 
figure , che lo promettono , a» una legge , 
che adombralo , da un popolo fcelto fra le 
Nazioni , guidato da miracoli , addottrinato 
con tivelazirni, che è dedituto a produrlo. 
Giunta la pienezza de’ tempi ecco 1 ’ Eterno 
fatto bambino, il Signor fiuto fervo, il Ver- 
bo fatto Carne : la fua natica è un miraco- 
lo, la fua vita è un prodigio, la fiu dot- 
trina i un Vangelo, la fua palTione è un 
eccedo, la Tua motte è il rifcjtco , il fuo 
riforgimento è caparra, la fua falita è l'apri- 
mento del Cielo . Nel farpue di 'quedo A- 

! ;nello un’alleanza novella fi dabilifce : li fa 
render dall’ alto uno Spirito S. , che riem- 
iendo del fuo fuoco un drappello di Apo- 
oll a propaparla daH’orto aH'occafo, dall’ 
Aquilone al mare gii invii . L.ì fi coiifoncloii 
tiranni, quà fi abbatte l'idolatria, là fi af- 
foggettifee r inferno, e fui le rovine della fu- 
perdizion debellata fi dabilifce laChiela. 11 
prezzo di sì grand* opera è il fanguc di mi- 
lioni di Martiri, i fudori d’inniimerabiii At- 
leti , la penitenza di copiofiflimi Solitari, 
le lagrime di tante Vergini , e Confederi . 
Qui fi fpedifeono Angeli che queda Chiefa 
didendano, PadorI che la dirigano. Sacra- 
menti che la fantifichino , Dottori che la 
ammaedrino, Santi chp la edifichino, ferie. 


ture, tradizioni, concili, lumi, doni, mi- 
nacce, efempi, inviti, colla cura incedante 
di quel Dio , che dà in -mezzo di ki fino 
alia fine de' kooLi , fi fbmmimdraoo . 

Or tutta queda gran mole , db: rantica , 
e nuova alleanza comprende, con sì dupen* 
da ferie di avvenimenti e ptódi^, e coll’cc- 
cedo di tutti i portenti che è un Dio fatto 
carne, vedito da peccatore, morto da reo ^ 
a che fine è indiritta queda gran macchina, 
a che è indiritta?... Ve lo dirà in poche 
voci la vodra fede : prapttr nn hamiuts , 
cSr prepttr mflrsm falutcm. E queda falute 
non ancora fi concepirà dai Gddiani per 
qualche colà di grande ? e quedo inxercfu; , 
cui fi i confecraio da tra Dio fapientiffimo, 
ed infinito i più alti difegni di fiia fapien- 
za, anzi la fua vita medefima, ed il Tuo 
{àngue fi riputerà dai Fedeli per un’inezia, 
ed un giuoco , fiochè dir di loto fi debba 
CON Tertulliano , che ludnet, ludunt de offi- 
cio falntis. Non vi fetratete Sigg. che l’ef- 
prediooe non i eccedente , non vi {cuotete 
Dite a me: e non è egli vero, che i giorni 
tutti dell’ anno, e gli atwi tutti del vivere 
da tanti e tante fi padano fenza aver mai 
penfato con feiietà ed appienfione a cosi 
grande in t eredi ? Peggio: e non è egli- ve- 
ro , che da tanti e tante il penficro ded- 
falute, come malinconico ed importuno po- 
fitivamente fi fcaccin: anzi e fi fcherza, e 
fi ride , mentre con una sita malvagia quedo 
grande adàie fi precipita, e fi rovina? In- 
dù nt de officio /dutis. E non fa un giuoco 
di fua fallite quella donna Cridiana, che an« 
fiof.djnia di comparire^ e di effer fervita, 
corre a rutti i bagordi, entra in tutte le 
conveifazioni , penfa di e notte a mode , e 
a tradulli , e non ha ancora attentamente 
badato, che queda drada, che batte, va a 
tertn!n.ir all’ inferno? indie de officio JaUuis. 
E lion fa un giuoco di fua falute quel Mer- 
catante, e quel Nobile, che nati dimandofi 
per accumulate ricchezze , e per acqnidar 
dignità , dì non altro fanno parlate , che di 
contratti o di liti, dì puntigli a maneggi^ 
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di cabale o di vigiti, e alla falure fol dan* 
no, (è pur lai danno, mezza giornata alla 
Palila, in acsoftandofì ai Sacramenti , dai 
quali in vece di partire' proTciolti ordinarla» 
mente ritornano più vincolati ? ludunt de ofji^ 
(io falutis . £ non vi fembra , che un giuoco 
flimino la lor falute que’ tanti e tante, che 
tranandofì di un qualche morbo i medici 
cercano i più periti , che la direzione volen- 
do di qualche lite, dagli Avvocati corrono 
più accrediiarì , e per l’ indirizzo della lor 
anima , e per raflare della falute fi pongono 
fenza fcelta nelle mani di qualunque diret- 
tore: anzi con quell' Accabirà abbandonati, 
come rigorofì , i Micchea , die loro dicono 
apertamente la verità', cercano i dolci pro- 
feti, che con dottrine piacevoli li feducono? 
Non vi fembra, che tutti quelli generi di 
perfone apprendano qual traflullo e qual 
giuoco quei grande affare, cui Cielo, Terra, 
Inferno, nuova e amica alleanza, redenzio-, 
ne , e %eratnenti , legge e grazia , ed ogni 
cofa vifibile, ed invilìbile da quel Dio, che 
il valor delle cofe oonofee fii indirizzata ? 
ludunt de officio falutit . Oh inganno grande ! 
oh feduzione i oh follia 1 Ma e non vedono 
infelici, che ficcome tutta quella gran 
mole di cofe tutta inlluifce nella loro falu- 
te; cosi tutta per efli è inutile, anzi per- 
duta , fe non la ottengono J e non compren- 
dono i ciechi, che lìccome a' non alrro ne- 
gozio ilcorpoteo, e fpirituale mondo è or- 
dinato, fe non perchè efii ft falvino ; così 
altro negozio non v’ha per efli al mondo 
che di falvarfì ; e tutto il redo è fogno, 
ombra, follia, e non affare da uomo? Deunr 
time (dice loS; S.) tH" mandata-ejus objervay 
hòc tjì tnim emnis homo. £r^o (conchiude 
Bernardo ) Si hoc e fi omnis homo , ahfque 
hoc nihil omnis homo. E non "vi fvegliate? 
e non vi fcuotete? e non vedete ancora le 
cofe per quel che fono ? - 

Ma fe quella gran mole pur non vi op- 
prime, nè bada a farvi comprendere la gran- 
dezza di queir affiire' per CUI ed effa, e voi 
in lei fodc deirArtcfite eterno creati : ufeite 
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per un momento da cjutAo globo di cofe itti- 
furate dal tempo : e pollivi fui’ condii] del 
nodfo Mondo oflervate il bivio CMrendo in 
cui fiere . Eccovi fofpefi da una matto invi^ 
fibile pei capelli; fopra di voi ecco aperto 
un teatro di luce eterna; fotto di voi ecco 
fpalancato un abiflb di orrore eterno: o fpic- 
car un volo all’alto; o cadere di piombo al 
baffo : fe codafsù voi falite , il vodro gioire 
non ha più dne, fe colag^ù voi cadete, il 
vodro penare non ha piu termine: là un 
trono di gloria immenfa cogli Angeli, quà 
una voragine di damme orribili coi demonj : 
quella eterna , quede eterne : voi nel mezzo ... 

Al romperli di quel capello fottiiiflimo, che 
vi regge, d decide il gran punto; quedo ca- 
pello fi dee romper tra poco, e pitò romperli 
anche qued’oggi : decifo il punto una volta , 
non c’è rimedio mai più mai più .... Qiiello * 
è in poche parole l’affare della vodra etem» 
falute. E in quedo dato trovandovi, voi 
ridete, voi fcherzate, voi date un folo mo- 
mento ad altra cofa penfando, che al gran 
frangente? oh cecità 1 ( grida Bernardo ) oh 
freneda ! hinc mihi gehenna , inde' corona p.t- ' 
raiur: & inter hanc & iHam medium nu- 
gari luhet , ofeitare deleBat? ufque aieo nte 
trahor de/iderio , nec periculo terreo' ; nec 
ciipidur piane , ncc pavidps ?. .. 

Dichiarata ch’ebbe Affalonnc la guerra al 
Padre , venne con numerofo cfercito di fol- 
dati a giornata campale contro Gionbbo con- 
dottierc delle truppe’del ReDavidde. Il luoi 
go dove attaccoffi la zuffa fu IJ gran felvz 
di Efram ; ma dopo le prime prefe non and^ 
guari, che sbaragliati dai reg^menti 'reali i 
rubelli, codretti lì videro a'dar le reni* Fugi- 
givano dunque alla rinfufa per ogni- lato , e 
di falvar ogni uno cercando la propria vita , 
abbandonato e folo lafciarono il loro Duce* 
AlTalonne . f^uedi veggendo , che baldanZofo ’ 
il nemico gli d avventava, gira e fprona a' 
carriera aperta il coi'derc, per porli in falvo; 
ma giunto lotto una quercia le lunghe chio-‘ 
me Iparfe all’aria dalcoifo, tra quelle frondi 
fe gli annodaiso, ed avviticchian per guif», 
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che ve lo arredano: il dedriere allora in ar- 
denza , rapita dalla cremante mano la briglia 
gli li cava di fono, e profeguendo fuo corfo, 
pendente lafcia il giovane Principe fra Cielo 
e Terra ( i) ; ^dksfit caput ejus quercui &■ 
ilio fufpcnfo inccr Calnm , terr.im , mulus cui 
injtderat pertrunfii it . In quello flato fofpcfo 
e palpitante Allalonne mira dinanzi a fé tutti 
allontanaili a gran pnfli i Tuoi più intimi, i 
fuoi più cari, nc più ne afpetta foccorfo: 
fentc dietro a fe a origlia fciolta avvicinarfi 
Gioabbo, alzar le grida, rotar per aria le 
lancie , e minacciali! a momenti del colpo 
diremo, ficcome in fatti feguì . Or ditemi 
per volila fe, chi di voi può mai, non dirò 
concepire , ma fingere , che in tale flato Af» 
falonne aver potefl'e un fol penfiero o affetto 
non prefenr.-flrmo e non rivolto a quel fatale 
'accicfente, che lo flringeva alla liberazione 
o alla fuga , alla vita o alla morte in mezzo 
di cui allora pendente fi ritrovava! Ogni 
altro penliero non farebbe flato delirio , ogni 
altro affanno non fi farebbe detto pazzia ? 
Ma rifpondete ora alla fede, che v'interpel- 
* la. £ non fu egli l'avvenimento di quello 
Principe una figura deboliflìma di quello fla- 
to, incili voi di prefente vi ritrovate ? Ec- 
c^d inanzi a voi a voliti giovanili piaceri , 
que’voflri giorni, ed anni lieti, gli ultimi 
fcorfiCarnevalefchi bagordi, con tutto quel- 
lo , che fi chiama gran mondo fin al pre- 
fente da voi già goduto : eccolo , difli , di- 
ntinzi a voi in maggior o minor lontananza , 
rutto perù,» che vi abbandona, e fi parte 
per non fare a voi ritorno mal più : (z) 
Mundus tranfit & concupifctntia ejus. Die- 
tro a voi, (c non l’ udite?) eccolo già in 
carriera armato non che di lancia, di dardo 
quel poderofo nemico, che morte fi appel- 
la , cui non v’ha alcun che non ceda, e 
che forfè domane, c che forfè fla notte, e 
che forfè quefl’oggi vi fovraMÌugne (?): &- 
ce equus pallidus ( ve lo addita Giov. )■> & 
qui fcdcbat fuper cum nome» illi mers; & 
data tfì illi pote/lai fuper quattuer partes 


terree . £ voi con nodi fatali e indillól ubili 
in quello mezzo fofpefi, fofpefi fenza rime- 
dio per berfagilo dt quei colpo tremendo, 
fofpeìi ( oh Dio ! ) non come Aflaloune tra 
Cielo, e Terra; ma tra due eternità Para- 
difo , e Inferno , interminabili in fe medeli- 
me nella durata ; neceflarie |rer voi quanto 
all’alternativa dell’una, o dsH’altra, incer- 
cilfime per voi quanto alla forte di quale 
di loro debba toccarvi; Cìl* inttr hanc (T il- 
lam medium nugari lubet, o/citare deleilatì,,. 
Sapete qual è, dice lo zelante Sa'viano, di 
si flrana infenlibilità la cagione ? Non altra 
fe non fe quella, che daCriflIani medefimi 
quefle due eternità di beni, e di mali fom- 
mi neH’altro mondo, fi confcllhno bensì col- 
le labbra, ma in verità non 11 credono (4): 
Credere te Domino tuo dicit, cujui nec re- 
rrnmerationem dejideras, nec iracundiam con- 
tremi feis? WoK eredis emnino , non credi s . 
Io però, miei Signori, della comun de’ Cat- 
tolici favellando palTir non voglio tant’ ol- 
tre , e anziché a miferedenza attribuifeo più 
volentieri 1’ indifferenza loro fuH’affare di 
etemirà ad un certo vaneggiamento cagiona- 
to in elfi dal beveraggio di quella tazza ama- 
liata , che calice di fapore chiamh llaia (5) : 
Calicem foporis bibi/ìis , & potajlis ufqut ai 
jacet , e che nelle mani di quella celebre 
Meretrice vide Gioanni (d) ; babent poculum 
in manu fua plenum abominatione , & im- 
munditia . E voglio io dire , che pieno aven- 
do quelli Io fpirito d' idee di terra , ebbro 
e colmo il cuore di affetti e prctenfioni per 
le vane cofe del fecolo, fono talmente die- 
tro a quefle perduti , che un altro mondo 
come un fantafma , o un enigma lo conce- 
pifeono. Mirano il tempo della lor vita co- 
me fe dovelfe fempie durare, l’idea di quel 
fine, che dovrà colla morte recidere i giorni 
loro non l’hanno in mente, nè li curano di 
formarla ; perciò vivendo come fc non do- 
velTero più morire, s’ impegnano per quelli 
oggetti terreni, come fe non doveflero mai 
lafciarli , e deireternità non vi penfano : 
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cvn-s ( Grep. i! Gramìe ) qut/i ptr- irità ci vciiiemo, pnapncr r!«bb.i per noi?... 
tn.meatem diliguut, quanta fu vita fequentis 'Credete voi, che decifo gna fìva delia prati 
itteriiitas non 'atcendunt. Ma oh Dio ! vetri forte o ièliciflÌRia , b difpcrara ^ non ci farà 
verr.' il momento, in cui fgombrato- il-foa- cangiainenio nl.ai più? ... Credete voi, che. 
no, dipei'ita que!ìi ubbriacchtzza , apmriiiino dalla prefente o ccgiverfione o odinatezz.i 
gli occhj , ’c (i troveranno fuori ^ell.a loro pub tutta dipendere la gran fe^nteftza ? ...• E 
cafa , fuori della loro Città, fuori del 'loro tutto_quefib> credendo alcun faravvi tra voi, ‘ 
Mondo, trasferiti fenz.i avvederfene fuvr.i un che non lì fcuota , che la grandezza non 
altro re.ntfo infìnit-maente diveifo, fpogliari concepifca dell’ intcreffe •della falùte , e noi 
di titoli, abbandonati di amici , lontani un confelTì maggiore , aflzi 1’ gnico tra -gli alfa* 
chaos- immenfo dai lor più cari, foli, fe non ril’Ah! Ahi grid.t Agollino, chi a tali tuoni 
fe accomp.if.nati dai lor peccati nel gran Pae- non fi riiVeglia, collui nòti dornig; egli è 
fe di erernirà ! ... oh a quella prima occhiata morto (i): Qui ad bce<L tonitrua non exper-' 

. quanto vivamente , ma troppo tardi la gran* gifeitur-, non dflrmìt ^ fed mortus eft . 
dezza comprenderanno di quell’ affare , cui Io però agevolmetue a perfuadermi m’in- 
non curarono! Mireranno tifi allor.i l.a lor duco, che ogauh di voi cook faggi che lie- 
vità pallata, e le grandeilze , i piaceri, le te, imprclTione altilTi'ma nel vOllro fpirito 
grandi. imprefe, che li trattennero, fapete rillèiitiate quello affare j ' che folo pub 
come? co!^ Nabucco fvegl iato riguardava il dirli infinito, e che véramente la volita 
coluflTo che occupato ave.nld' si fortemente eterna fclute per qualche cofà di grande voi 
finché dormiva, qual giuoco cioè di famafroi,, concepiate. Ma che prò per noi Uditori, 
qual fallac* apparenza , qu.il voto nulla. In- che prò per noi, fe acidoimenrati in quello 
di aireteniità rivolti , quella vedranno elTere penfiero o di una generale rifoluzione con- 
il lor paefe, per cui furon efficrtfati, ed a tentandoci di falyarci non rivolgeflìmo da 
cui la vita di quella terna non avea fervito, quello punto e mente, e cuore^, e braccio 
che di cammino. Vedentlofi pertanto nel al fucceflb felice del grande afi&re? Or que- 
gran mo.mento d’efléie per lenrenza di un Ho è ciò, che da noi indifpenfabilmente ei 
Giudice infleffibile abbanminati , elferc in un ricerca, mentre non folo è mnfliroo in fe , 
fuoco orrendo infeliciffimi e difperati per ma nella fua efecuzione difRcilifTimo. . 
femprf.'Ahl intenderanno allora il lor fili- Nè qui in penfier vi cadelTe, Sigg. miei, 
lo, e come gli Angeli apollan fgombrato il ehe io vani, fctupoli , o ìiragionevoii agita- 
fumo del loro orgoglio llando per precipitare ziooi eccitare volefli nei vofiri cuori per at- 
in abilTo fofpiravano, dice Terrulliano, verfo terrirvi : tolga il Ciel tale idea; d’ ifpiiar 
del Cielo: poji libidinum evaporata momenta io pretendo nella mente di .tutti quel falu- 
fujp'rabant Culum ; cosi i pcec.uoJÌ infelici levole timore di Dio., onde per. comando 
fparito l'inganno, intefo ciò che dir voglia di Paolo operare dobbiamo- il tremendo no- 
eiernità, e falure, fofpireranno pel Paradi- llro intcreìre : cum timore, Ù‘ tramore faiu~ 
lo, condanneranno il loro mondo, ricerche- ttm vtftram operamini. Difinganppre io’vo- 
ranno rimedio, fi augureranno aver tempo: glio quelle anime molli e rilallate , che nulla 
po/i iibidinum &c. Ma it giurerà loro pel per la falvezz» loro operando , anzi una vita 
vivente nei fecoli de’iécoli, che tempo non menando di difotdini piena e -dl^ciolp*, fi 
farà più; ttmpus non erit , non rrit amplius . lullngano non perento di dover ^anth’elTe 
Aaiatifiimi Afcoltatori credete voi con fahvrfi**'A quefife qiiaiuo Cr^mafageatole la 
quella fede medelirta, onde la Trinità con- grande l'mprefa, e come ogni volìra .appli- 
felTare, credete voi che quello tremendo pun- cazione c sforzo ricerelii , moftrar prete ndo - 
, ujy in cui a capo di due interminabilr etcr- - h) id i«7i;v7<. tv ' 
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Ma che dico;, io pretendo? Taccia' mia lin- 
gua dove colle pii^ efprelTe maniere , e ioile 
formoie più.decidve entra a 'parlare la DelTa 
verità increata in mille luoghi del TuoVan* 
gelo. E vaglia l’onor del vero: oche altro 
è il Cieló, dove preiendiamo falvarci , fe 
non fc quel teforo nafcollo , per lar acquiilo 
del quale dee darfi tutto? e che altro è il 
Ciejo, fe’non fe ‘quella gemma prexiofa, 
che foltan\o collo sborft) di tutti i*boni può 
comperarfil e che altro è il -Cielo, fe ncn 
fé quel'H^cgno, di.cuì non è meritevole chi 
‘polla la mano all’àratro 4 volge a dietro? 
e che altro è il Cielo, fe non.fe quel con- 
vito, a cui di dieci Vergini fpofe, cinque 
fole fiammeiTOOo, e cinqui fi fcacciano r e 
che altro ò il Cielo; (diciam. tutto in po- 
che voci) f; non fe queilaCiiffà, la di cui 
llrada è cesi angulfa, la cui porta i cosi 
llretta, e il numera di quei che vi arrivano 
è tanto fcarfo, che io flelToCiillo non fi>lo 
ce lo alièri femplicemente,. ma cc lo aiferl 
con maraviglia- di ilranò fovragrande ponen- 
to, ^H4m angu/ìa- porta y & arda efl via, 
qua diicit ad vit-am , & pauci fmt , qui 
inveniuPt tam ? Vi vuol di piti per farvi 
concepir difficile la falured In fatti, e non 
fa ci di meflieri , fecondo il Vangelo , per 
giungere coflafsù prendete ogni giorno in ifpal- 
la la Croce , € feguitare Gesth umile , pove- 
ro, difprezzatc, crocififlo? e i^on fa d’uo- 
po fare una violenza generale a tutte le paf- 
iìoni, e a tutto ciò, che più ci rapifee, e 
alletta , per camminare in quella carne, ncn 
fecondo. le carnè, ma. lèdondo lo fpiriio, e 
fecondò la grazia-? non 'fa di meflieri vegliar 
fempre , ét) orare , nè celTar mai ? dar fempre 
armati à deflra e a finiflra contro nemici infi- 
niti di numero, arrabbiatiffini per invidia, 
potentiffimi per infidieed inganni , che a non 
altro peoAno e d) e notte , che à rovinarci ? 
Biù ; e non flamo tenuti T.fi potea chieder-di 
vantaggio? e pure tutto Vangelo ) Ichiinurci 
r ccchio di fronte,. tagliarci il «braccio dal 
fiuflo , .odiar j più cari , e ciò che abbiam 
di più renerò, e fm Roj flelTi, quando im- 


pedimento in ciò ritroviamo per l’ impor- 
tante conquida ? Finalmente, ciion fìam noi 
obbligati di fu fempre ardere nel noflro cuo- 
re la carità, il di cui fuoco dalla caligine 
deir amor proprio temeano i Santi fleifi di 
non fapev difcernerc ? Peraltro un pender fo- 
lo, che in un momento iènpafl'a, non può 
dannarci? una padione traditrice, che in po- 
chi ftanti.ci alletta, non può fedurci? un’i- 
gnorann vincibtie degli inumerabili noflii 
doveri, die per altro è fi facile, non può 
perderci? un rifiuto alla grazia divina, che 
peraltro è quafi infcnfibile, non può tradir- 
ci, e flaremo noi colle mani alla cintola , e 
viveremo fenza apprenfione ; e non ci con- 
cepiremo occupati intorno al più malagevole 
degli intereffi , tale efièndo l’unico noflro, 
da cui dipende l’ eternità ? . .. E pure, e pu- 
re le condotte d'una patte maggior de’ Cat- 
tolici fcanda.cliate , e ditemi per ccriefia f« 
.feorger in effi fapete violenza akuna , -tfer- 
zo. Audio cotrifpondenee a quefle grandi 
difficoltà? Sono elleno forfè quelle donne sì 
dilicate , e s) moli , che negar non f-inno 
alcun follecito alla fua carne, e che con va- 
ni pretefli fin dai degiuni fottraggodfi della 
Chiefii? Son effi forfè, que’MIniftri sì dif- 
fipati del Santuario, di cui lo Audio confl- 
fle nell’ ozio, l.i perfezione nella gozzovi- 
glia, le premure nel ridune lo flato ‘loro li- 
mile e nel veflito e nei' tratto a quello dei 
più liberi fecolaii-? Sono fotfe quei Nobili, 
che tutti vogliono ipaflàcempi; que’ Merca- 
tanti , che a non altro penfano, che a’ traf- 
fici ; que’giovani perduti dietro ai piaceri; 

S ue’Criflianì anfib), che ucifeono colle Chie- 
! i Teatri , coi Sacramenti le converfazio- 
nt , colle preghiere il fallo , colla credenza 
Cattolica una morale da libertini? Vi par 
che qiieAa lia gente , che fi sforzi per rapire 
quel Cielo, che pare violenza, vi p.ir che 
quelli camminino per la firada più Uretra , 
che d’entrare* s,’ ingegnino per la porta più 
angufla, la qual conduce alla vira? 

Ma fe è evidente, che^ro, che* dovrà dir- 
li di foro? Ne dubitate? ducLfole vie, dice 



il F. Vefcovo Paolino, montate ci furono 
dal Vangelo; flretta l’-nna, c battuta dopo* 
chi:^ fpaziofa l'alaa , e frequentata da moU 
ti; tra quelle due fìrade non v'ha mezzo, 
non v’ha mezzo: ora quelli molli Crillianì 
non fan violenza a fe fleffi , ma fi accaicz- 
zano, non camminali coi pochi, ma fi con- 
formano alla corrente del mondo, dunque 
non al Cielo incamminanfi , ma all’ inferno • 
L’argomento non può elfere più forte, per- 
chè fondato fovra il Vangelo. Ma riduci.a- 
molo ancor pid alle (Ireice , e formiamolo 
^iù diretto per provare l’airnnto. MoltilTi- 
mi dciCriiliani non concepifeorio difficile I’ 
affine della faluce, peichè fi prelìpeono a lor 
talento uiia certa (Irada tra l’argulìa, e la 
fpazioia: una fìrada che non li poni ai più 
enormi eccefli coi libertini ; ma nemmen che 
pii obblighi ad una totale annegazion di fe 
fleffi coi Sarti; una iirada non (lrett.i, non 
larga , ma accomodante tra Dio , e’I mondo, 
tra il (ènfo e la griizìa . Quello è il fiflema 
più univerfale e gradito nel frcolo, e per cui 
non fi conccfMfce difficile , coinè lo è la far 
Iute. Or quello è un moflro ripugnante al 
'Vangelo, ed è tanto imponibile, che fi dia 
quella firada di mezzo, quanto ( udite ) è 
impoffibiic , che fi dia un termine di mez- 
zo tra il Paradifo, e l’ Inferno, cui quella 
firada conduca. Dunque quella facilità di 
fai vari! fondata fu quella flrada di mezzo' 
ella è. chimerica, e ripugnante al Vangelo, 
giacché non elTcndovi che uh Paradifo, c 
una (Irada llretta che vi conduce, chiunque 
per quella non s’incammina, va per la llra'- 
da fpaziofa di perdizione a precipitar in In- 
ferno . Or che vi dice il cuore di voi Udi- 
tori amatilTimi, che vi rifponde? Ah che io 
tremo di me medefimo, ed alrathentc pa- 
vento! e Voi fapete, o mio Dio, che la 
veduta di quello orrendo bivio, fu cui ini 
trovo, la diffiboltà del fudceffo di s) gran’ 

f iunto fono i più familiari oggetti dei mici 
òlirar) .fpaventi 1 Ma 'qual maravigli* s’ io 
«mo peocator infelice delia mia forte ? Un 
Davidde piuftodo adite, queU’uome forma- 
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ro feoudo 11 Cuore di Dio . I miei fpaven^ 
fi, dica fgli, interruppero -il fonno, c pre- 
vennero le vi^lie mie t.icitufne la fuse: 
*nticipivernnt vigiliAs tculi mti. Interroga- 
va tra gli ofeuri (ilenzj il jhio' cuore, e di- 
ceva : che 'Ila di me, «he fia di itifc ? ^li 
fcaccierà in eternoiialla fu* faccia Wdio, of- 
pur uferam>ni m'ilèricordia ? in ctrr- 

ttHtn pr6jtiet Demi TrovefJj ip pic4To*di Idi 
piet.l in quell’ ultimo puntd,^oppuf p.iflorb 
per tutti I fecoli fotto i colpi' tremfndi 
ilio difdewo? in fintm ■miJerictrdiifH 
suam ab^ipdtf, «Hf*‘ oblivi fietur mifireri 
Deus ? Cosi Davedàe . Udite, un Piolo al 
terzo Cielo rapito , e. faniifìcat 9 re*d’unrmon-. 
do: lo galligo, diceva^ il mio còrpo, e 1’ 
incateno, perche pavento dòpo avei-gli àl- 
tri falvati d’andar dannato: cujìigo eòrput 
meum, Cy in JirvitMtem redige* ne firtf, 
CMin aliis preedicaverim^ ipft rtprohxs ef~ 
feiar. Così Sali Paolo, ydite .Òirqlamo, 
quella l.ampana rifplendente di Chteià Saq- 
ta . A quello carcere , dice egli , mi fon 
condannato delle fiere compagno e de'fer- 
penti , perchè temo l’ Inferno : «è gebena<t 
metum buie me 'carceri mimcipav(ram , feor- 
piinum taatum socith tir ferarim\ jJdite 
un Arfenio , un Teofilo,' un Jacopo-, un 
llarione, e tante altr$ anime fantiffinw, 
ed innocenti delle felve decoro , e dei 
Chiollri , e patir le vednete mortali de- 
liqui P'I f/*” timore .della lord etetna fala- 
te : ed io vi foggiungo , che eoa 
così temeano que’ Santi riè chiedeva- meno 
la malagevolezza di qùeflb afikre : o fi con- 
lìderi l’ofcurità, in cui ogni uomo natural- 
inenie fi trova cifea il fuo flato- ptefcntc o 
di condannaggione o di gtaz.ia, o f inceri 
tezza , in cui ft trova per rappoAo al fq- 
tuit> .di perfèveranza o caduta'. La fhtWzxa 
della natura èfomma; i pericoli che ci' cir- 
‘ condano , continuati ; i nemici , che • alfal- 
^onci , ineforlbili ; le grazie , che ti confor- 
tano ;. numerate la.,pmeveranza finale / nm 
mai fi merita ; i giudtgj di Dio fon fempte 
occulti ; r efhémo punto tmpeffcrtitabik ; il 
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Par»difo*è amniiriliile in im lionienio. ’Qje- 
Ik erano lè ftiulle Vedute, fotto tlirfui mi» 
j-ando i Saliti Taftafe trtmppdo inceffan- 
temeiite tenvevano di peiiie . E persone di 
mondo piene dT^cecith nella mente , di li- 
bcl'on* negli affetti,’ con mille abiti peini- 
zipfi , <?t)« mille atfatchi malvagi ,'ciiconJa- 
tc da occafioni e da feandah , iinmerfe nel- 
la caftiCj'.e |jbì''rangue , che faii certamen- 
te d’aver mille volte peccato; nc fanno d’ 
aver m»i fatta conijegna la p^iitenza , que- 
(ij perfone,'io 4ico, vivefanno fenzi ap- 
pi'cnQpae,’e per alcuni efercizi S'Iiampa, e 
colla’ confidenza d’un pentimento fervile fi 
t:Traapo fltuìe, ,nè nimeianno quel precipi- 
"aio, onde le ‘colonne témeano di fa.ntità ? Oh 

f tnefiinwdhe J_ok follìa ! Se i giudi apppena 
i falvéfanno ( grida San Pietro ) , de’ pec- 
catori’, e degli^ empì’,. cKe farà poi ? Si j«- 
JtMS_ V{,r- fdvthituri iwpius peccator ubi 

pxrebunt i Ma che ìibitarn» Ù.litori ? offer- 
vatenÈ’, la figura ,* c, finifeo . 

’ Ayvifato il huoin Loihdagli. Angeli d'I Si- 
gnore, che vicino era tra poche ore i'uni- 
ctrfale, incendia, "di Sotioma; efee 'notte tem- 
po fretiolofo di'^fa, e agli alberghi reca- 
toli de’ foot generi, oli, diffs loro, prefki 
•r^zzafefi e vi aSetrate alla fu^, col far 
dd giornò flan per difeender le fiamme, 
onde vuole Iddio diliruggere quella Patria; 

f irello rizzìttevi , non vi vuol più dimora , 
è pu^ volete falute: furgite ^ furgite , & 
egredinùni de loco ijìo, quix delcbit .Dtminuf 
nviMÌem. Locrederefie? an» che agli av- 
vifi del SuQo^ro'darc' afcolto, anzi che 'ap- 
prendere il lor pericoloj anzi che affrettare 
lo" fcathpo, Iq trattano da fcipiunito, da 
fognatore : vifos^.eft tit ludens loqui , 
è rivolti duir.alcro fianco continuano il • ior 
rlpofo : Ma che ? collo fpuntar del fole , ec- 
co il Cielo dì fuoco verfare in fen'o all’em- 
pia Città torrenti di fiamme e di folfd, e 
tra gliTncendj, ecco gli increduli beffeg- 
gigioni fatti preda di quelle vampe, che non 
fi Curarono ai fu^ire. Qutffia è l’iràmaginè 
di ciò, che avvKn tutto giorno intorno al 


grande iliT.tre della falute^. Pieni i *Miniffri 
di Dio di apprculione vìviffima del tremen- 
do comune intei^e , efeonò dalle lor folì- 
tudini, e a’fuoi fratelli abitatori del fecolr 
dirizzandofi , d.il letargo li fcuotono di ffu- 
pidezza, e li’ follecitano a poire- in falvo 
ior anime , iifcendo da quella indegna Ba. 
beile, cui già fovraffa rovina ; exite de me- 
dio Rabylonis , Ò" salvet uni/quijque animam 
fuan'.' Qtieffa è imbafciaca per me fattavi, 
o Afcoltatofi : P impoi ran/.a , e la ditlìcoiià 
diinofìi andcvidella fallile . Mach Dioquànti 
forfè udito avranno con indifterenza , e fen- 
za rifoluzioue veruna le mie parole! Quan» 
ti fiatate piuttoflo da rigori indìlcreti, che 
d> verità evangeliche le mie Dottrine vifut 
fum eis qteafi Ludens loqui 1 Ma viva quel 
Dio, di cui preffo di voi la legazione f~- 
ffengo; nulla ho- io riffretto di quella ffra- 
da, ch’ei ci aflìcura effereanguffa: nulla ho 
efageraio di quel negozio, ch’ei c’iinfegna 
effer l’unico neceffarió. Dunque chi non.fi 
fcuote, chi non fi appiglia aU’impiefa, egli 
è perduto; nifi ptenitemiam egerieity fiimtil 
OHinti peribitis . Che dite? che rifolvete? 
Ah il Sole deiruliiino voffro giorno forfc è' 
per forgere, il Cielo ffa per accenderfi , il 
fuoco del divino furore Ila per difetndere, 1’, 
eternità Ila per cogliervi , juxtx eli diet per- 
ditioaìs , edejfie fejlÌMnt tempofx : dunque 
iurgite, egredimini: che più fi diSimula? Pa- 
dre fiam rifoluti, ma che far dobbiamo per 
falvarci? Un refpire datemi , e vi rifpondo. 

SECONDA PARTE. 

Interrogato da una fua Sorella l’Angelico 
S. Totumafo , in qual maniera aveflé defi'a 
potuto eternamente falvarfi ? altro, rifpofe il 
Santo , non fi ricerca fuorché volerlo - Ora.- 
colo quanto laconico, altrettanto adegustto, 
e.ad ógni più proliffa orazione equivalente. 
*Premura avere. Uditori, di afficurare il gran 
punto di^eternità ?■ vogliatelo, e fictefalvi. 
Ma come direte voi", c chi’ può, elTerc di 
fe ffelTo co^ì nemico, che pollo voglia? cHi 
può troyarfi, che un Infwito mal non abor- 


uig. 
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r. 1 , che un bene eteiro non brunii , e cl.e 
per confeguenza non rfefiJcri ,d‘‘efrer l’alva- 
<0 ? Appunto dicefte vero Sfgiiori miei ; uo- 
mo non trovafi filila terra, il qual non yo» 
gli eflér falvato; ma .bensì innuuierabili fi 
. ritrovano, i quali non voplion fuivarfi : e pur 
quello è ciò, che licciTaii in quello affate. 
La eterna nollra falvezza opra non è della^ 
fola grazia di Dìo, la' qu.al di pefò alzan- 
dovi , come r Angelo prefe Abacucco per i 
capelli, vi balzi in Cielo,; la volontà ricer- 
cali coopcratrice fedele: guJ fecit te fine le 
(affioma celebre di Agoftino) non sahthit 
te fine re. Se i ripofligli per tanto del vo- 
lilo cuore difaminate , trovate voi tr.ict 
Sigg. , che in fatti da dovero volete quella 
volita . fàlute , come il malTìmo de’ vollri 
alfari con una volcnt.à efficaciflìma, e rlfo- 
iiita : corde magno., & animo volenti? op- 
pure che la volete con una volontà' genci.s- 
ìe, languente, e contradditoria a*fe fteffa r 
viilt , Ò" non vult pirfr ? Difaininatévi coi| 
confronto, e la veiità fcuoprirere.. Vuol egh 
la ftia falute quell’ uomo crn quella volon- 
tà , onde la vincita procura di quefla' lite 
di gran rilievo? ah-! che per quella ei orai 
s’accheta di giorno, ei non rijofc di notte: 
fé parla , favella fol di gtiidizj ; fc dorme , 
fogna fol Ttibunali ; fe tenie i paventi fol 
di perdite ; fe fpera , ci promette folo vit- 
torie ; offervatelo i dì vicini alle arringhe, 
ei non tura divertimenti, ei non fi alimen- 
ta , che in fuga , egli abbandona gli amici , 
le convetfazioni , i bagordi, ed occupato di- 
diiarafi fer tmt’ altro, che per ifvolgerpro- 
ceflì , per informare Avvocair, per porger 
fuppliche ai protettori, della Terra, e del 
Cielo. Ecco riòr che dir voglia voler da' 
vero : corde magno & animo volenti . Ora- 
fingete per un momento, che io a quefla 
Signore intimi, nec<lTaria eflère perfalvarfi, 
la met.à (bla delle premure e .fatiche- da lui 
impiegate per quella lite, eh; dovealo-ÌR 
fine o arricchire, ò privare. d’ un pò di-tsr- 
ra;-non {ni tratta. egli rollo da rigorofo'c 
ùtdifcretD, pop fi protefla eg^ tono inca- 


pr'ee di tanto péfq?.. In fatti, gli anJamen— 
ti. oXTcrvàt» dtl di luì vivtr Crill'ano; le 
fuc premifre. io dico nella fcglta di -chi lo 
guidi , le fue penitenze per umiliare la 'car- 
nè , le fue preghiere per afficurarfi gli a;uti , 
r fp.ci ritiri 'per penfar 'feriamenie al gran 
minto; ahi che ' nemmen ombra in lui (► 
feorge di quell’ ardore-, onde rutto avvam- 
pava per la fua lite . Dunque ci non l.i 
vuole la ‘fua falute ccn verità verace', che j 
mezzi tinti intraprende pel fin bramato fpe- 
dicnti, ma ton una volontade {anguida e 
fiplignante : vuU,"&' non vide piger . Lo 
flcllb. andate voi difccrrendo in tufti i varj 
(lati dello- pei'fone, e colle ardenti folleci- 
tudini , onde le còfe procacciano di quefla 
teira , convincete ad e.videnz.v voi le potre- 
te*, che. una gran parte di loro, non vuole 
ho , non 'Vuol falva’rfi . Mg che flupidezza 
è mai quefla , Signori miei , che infedeltà , 
che pazzia*, e" che vogliamo noi d*'importan- 
te fc non vogliamo ialvarci ? Che giova a 
noi tutto il mondo , fp andiafh dannati' quid 
prodi fi quid prodefì? Ufi fe vogliamo fel* 
varci , e lo vogliamo davero, che perfuaflone , 
a che lufmga drabolicaè mai la noflra , tutr 
ti ancorché diilicili, ed- amarìlfinri* non in- 
tr.iprendere i mezzi della fallite? 

Vedete là quella Nave nel mire della "Cf- 
licia , che conducendo un Erofet.-! di^bbidien- 
te, colta viene nel mezzo dalla’ più 41era 
bursafea , veifito il Ciel d’ogni intorno di 
nera notte-, e foitratto ogni lume, fuorché 
di lampi , sfidanfi impetuofi - i vejiti a bat- 
taglia per abiffarla ; fquarcianlì vele , (Irido- 
np farte, gemono antenne; allo sbatter de* 
flutti, all’imperC^rfar de’marofe, all'ondeg-* 
giar vcememiflTitno del vafcello., imminente 
fi vegono c‘ palftggieri e .jiilotQ, o «d un» 
fcoglio la rottaq o tra que gorghi il fepolcro . 
Nelh’apprenfione viviflìma del gran* pcrico-- 
lo per r innata ipremur» di. pur fottrarQ alla 
mortt, alza pe'r quantb i tuoni, e la njarea 
gli promettono, (| Nocchiero dalla Ala póp- 
pa lè grida; e (|)à, efclaroa,'o compagni 
non c’é altro (campo, che alleggerire la oa- 
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•ve d’c^ni alno pefo per tentare noi rii Cai- 
vare! ! Ma dun^i]e quelli arredi preziofi (^vrà 
detto ulunc) ch’io reco in Tarfo; c tutte 
le raié foflanze avr.\ fog^iunto qucn’akro , eh’ 
io trafporto da Gieppe ; e quelli vafi pre- 
zioftj e quelle ^ioje e tutto Tefler di nila 
femiglia dovrò perdere in un tnomeuto, e 
ficrificarlo all’ Oceano?, tant’è, foggiugne il 
Piloro; 0 gittar. quelle, e falvarfi; o falvar 
qiKlle,*c perire: qui non c'c nrezió, con- 
vien rifolvere; che fofpenfion, che dubbiez- 
ze? v’affrettate, lìam morti.... -Ah no, fog- 
giunfero ad una voce rifolutiffimi i palTag- 
gieri , fe -è così , vada pur tutto ; vada tut- 
to , purché fi falvi Ja vita ; qir miferunt. va~ 
fa ( il Sacro teflo') qua cr'ant in navi in ma- 
re ^ ut aUeyiaretur ab eis , Signori miei, ec- 
coci fliiKuami nel borrafeofo mare del Mondo 
tra vita, e molte, non di queflo'frale che 
lice finire tra poco, ma di quefì’ anima eter- 
na , che non finifee giammai .. L’ Infèrno è aper- 
to per ingoiarci, i Nfcniiici c'invefionoper fora- 
inergerci , il mondo fi fponvolge, e fi agita per 
rovefciarci.ln quello pericolo , ch’è il .più tre- 
mendo , uno fciimpo Iblo fi fella èd è , al- 
loggeriie il nollro cuor da ogni attacco, e 
da ogni affetto foverchio di quella terra, fia 
pur cariai mo , fia purgelofiffimo , e dominan- 
te. 'Olà che' dite , qui fi tratta dell’ anima , 
che rifólvcte ? o rifoluzion generofa di lafciar 
turiti, e falvarfi; o perfiiafione ficura di ferbar 
quelli attacchi malvagi , e dannatfi : qui non 
c’è mezzo: -i/f flans delibera .... Ma Padre 
anche quella anricizia sì antica? Signori sì/ 
Anche quel foldo da tanti anni ufurpato ? .Si- 
gnori sì . Anche quelle converfazioni sì lubri- 
che, così dolci? Signori sì . Anche quella d- 
iica ingiufla , ma sì lucrofa ? Anche quella vi- 
ta sì lieta ? Signori s 1 , Signor? $1 : o falciar 
tutto -quello, quando lo conofeete peccami- 
tiofo; o -ferbar tutto, e perire .'Ahi vada 
tutto , gridiam di cuqre con Agofiioo, -pur- 
ché fi falvi quell’ Sninlà , vadà tutto'; ptredt 
fuuMj ìterum ne fiat anima- datntmma io così 
voglio per ogni modo, così ufolvo. f voi , fe 
fàggi liete Udittk'i , non rifoTvete ? Ah si pt- 


reat mundi luaum, nè fiat anima d'.mnnm.: 
quid Oli IH prode fi homini fi mundum univer- 
suni liicretur, anima vero sua ietrimentu:n 
pariaturd 

ALTRO ESORDIO RECITATO NEL 
SWO QUARESIMALE IN MILANO. 

'N.on in fole pane vivit homo, fed in orniti 
verbo , qu od procedii d: ore Dei . 

Matth. 4. 

N Ello avventurarmi all’arduo impegno 
. di ann.uzi.ire da quello luogo pel lun- 
go corfo q.iarefimal il Vangelo, lìccome dif- 
limular non poH'o il ben giufio fgomrnto, 
che delia in me e l’altezza di tal Minitle- 
10, e il' carattere di quell’ augnila Metropo- 
li ,. non che per la nobiltà e le dovizie, pel- 
le dottrina c facondia di tanti fuoi Cittadi- 
ni chiara al mondo tutto ed illullre ; così 
mi lufingheiei di felicemente riufeirvi, fe 
invertir mi potelTi fl.t mane di quella fiam- 
ma divina , onde avvampante già l’eloqiien- 
tilTimo tra PottorJ, lo zelantiflimo tra Pre- 
lati, dico 'il Grande Arcivefeovo Ambrogio 
da tuoi rollri, 0 Milano, udirti a fua Ila- 
^n felice in quello giorno medefioio pero- 
rare . Deplorato egli avea e colle lagrime è 
colla voce certe profane licenze ; onde do- 
po finodate crapole , ed. intemperanti con- 
viti per fin il felTo lleffò più verecondo dai 
fuói, cancelli efeito, veduto fi era feorre- 
re per le volTre piazze , e dalla giovanil 
arditezza aflirtito e fomentato menar pub- 
bliche danze , e giuochi : Mufieres in pla- 
leiì ( n vqllro Pallore ) iaverecundot vhis , 
fìib tónfpedu adolefcentulorum intemperantiurn, 
ebarot du^uni , Mirate ,^ur altre per que-. 
de Aelfe contrade irfene in illraqc foggie 
veilì re , difeipto il crine, slacciato il man- 
to , fiiudate le hraccla ; battendo palma a' 
pahna , carolando co’ piedi, ed alte grida 
mettendo t jq^tntes (omam , fòff* amciur. 
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midx hctrtos ^ plandemet m«nibu$yfaìianiei in ^ioja il fuo dolore per pafldte follie 
pediòut ^ ptrftnantes voci bus , Quinci qiie- conceputo cangioiTi , vedutici unti avendo 
fra promifinia licenziofa corona ( Teglie a.dir col -beH' incontro della quarcfiipal oirervan» 
il grande Prelato) di ardite donne , e.gio* za a Dio dal torto calle' jì ardentemente 
vani diflóiuti formata paffiva a divenir ridnrfi , che rinati^ uomini , e trasformate 
poco dopo d’un fonefto teatro, e fpettaco- pprlbne fembravangli : ideo ausem hfic 

lo infieme e fpettatrice : fpectat arrena ado- pia occafione doni cernimus pifrofqite convrr/os 
iefeerrtum, ft mi friabile sbeattum s E qui- admelius profecjffe ■, us eos credas renàtos Se- 
vi poi coi Uccnziofi fguardi feriti i cuor],_ lunes , & mutatar effe perfonjs . Se del 
cogli immodefti balli bruuta la terra, e carattere delle licenze , e bagordi dq>lora- 
cogH olceni canti l'aere fielTo reftayacon- ti alcuna fiata dal grande voUro- Pallore 
taminato (!•) : ituer Jahantinm lap/us , ccel- Aati ve ne fieno neifcorfi di .in quella vo- 
io impuro, & contaminato ajpreta ttrrreitn- Ara Cittì, e Aati fièno non come allora. 
pi faliatitne poltuieur, aer ob/cettìs Xaiiiibut per eiFetco di fdrucciolo.accidentale, ma di 
verberatur . Ah come fia, come fia ( gri- liAema Aabilito e collante, -iii qual uom • 
dava lo zelantlAitTTo Padre) che -io fopra Araniero e d' altra piaggia qui novellanjen* 
tali eccelTi o g.izienteincnte favelli, o be- te arrivato non faprei dirlo. PoAb e deg- 
nìgnamente dilAmuli, o baftevolmeme ne go io ben .proteft’arvi , che 'a quéfei e a 
pianga (z): Qttomodo pacienter loquar , pie quanti altri falli mai allignati folfer tta . 
prxtereant, couvenientjr defletm ? Se non voi, oggi il termine furtunato >’ intima, e ■ 
che parve difacerbato alquanto io quefto- la dlftruzion del peccato, e la falute .de'lle 
dì il lue dolore , ^mentfè colla Quarefimal voftre jinime coll’ avvenimento de’ faniti 
orfervaiizi giunto annunziò al' fuo popolo giorni quarefimali La Dio mercè fi pro- 
de’ paflati falli tutti lo fgombramenro, -e mette: vede Ù" ego teftificor, ripigiieròle 
di ravveduta vita , penitente, criftilni, voci d’ Ambrogio, vobit hos effe dies te- 
li fortunato principio. .Ecco, difse egli, demptionis , hoc effe 'temf,us treieflis quo- 
amatiAiiiii Figliuòli miei , -ecco .1 giorni modo medicina, in. .quo tempore omnium vi- 
di redenzioni, ecco il tempo di .celefiìal lifrum labem-, Ù" omnium vulnera pec^ttrmtt 
medicina, applicata da quegli, che con fanare .poterimus , Nella quale grand’opra- 
magillero fovrano p percuote e rifana , e effe» io dovendo del Sovrano Medico eòo. 
morte e vita* ìnfiememetMe aUfpenfa. Egli peracore, m’ingegnerò poi'ger qnaA fpre- 
vl preferive in oggi il digiuno', la conti- nrnti in un fol Arrmaco univetfale. i fovrac- 
ner.v v’inglugne, il Aio giudizio v’inti- cennaii tiinedj, trattandovi in oggi deli’ 
ma, r eterni’ ir.orie mwiaccla, e con* que- etcrAa falute della pane miglior di noi, . 
Ito farmaco falotaie che mal. pretende? Che la qual giufta il dire di Crifto no‘n*giì di 
la paffata eiipliiigiji s‘sfflngu. 1 , che la vir- pane, ma del Di vint^ Verbo fi pafee ? 
tù già calpeAata s’ eftolga, che 1’ uom dif- ih Jolo paqe vivit homi, fed. inemni verbo', 
fuiuto, ed ebbro' A Arugga, che il conti- quod procedit de ore Dei. L’affare dunque 
nenie e parco rinafea ; In uno eodemque hS- deH’etern 4 fallite dell’anima farà il fog- 
iuine impiut QP /tdulier occiditur , ut mi feri- gttto del mio parlare , cui tnoArerovvI 
cots renajeatur, & jufìus fornicator Ù" come affare di -tutti il •più importante, e 
ebiiojus extinguitur , ut continens O' Jobriut che perciò^ ricerca le più vive noAre ap- 
precreetur- Cosi però io ^ueAo giorno 'di- preniloni. per più di tutti Aimarlo ; affare 
■nanzi ai voArl nobili progenitori Ambro- di tutti il più difhcile, e- però tutto efige 
gio Santo. Nc guari andò che in fella e lò Audio per felicemetjte efoguirlo, ec. 

^i) d. Amb. ae jfjun. Cap. iS. (i) . 
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i\EL GIÒVErir DELLE CENERI 

. DEntAFEDE. 

Ker imeni fant.-wi firiem in Mjtik 8. 

* { 

E Lia egli donque poffbile . die in 
IfdraeHo casi dileno tanta fede il Re- 
dentore non trovi, giunta gliene diinofira 
un Centurione gentile? i\la non c poi egli 
■guefto queir Jfdiaeilo , in cui la venuta del 
rutiiroDiyin MeUìa fu' in ogni tempo adom- 
brata con tante -figuie, prd'agita eoo fan- 
ti- oracoli,, eon tante promei'fe infaliibìli 
aaficriTiata ! ed a cbe. altro indiritie furon 
le gefla de’ Patriarchi , che a limboleggia- 
re del deliato Emanueilo la vita? a che la 
inprtitudlne de’Sacrifiz), che a dimoftrar- 
nè la redcpzitine copiofa; a cbe la predi- 
caiiqn de’_ Profeti, fhe. a preparargli una 
pfebe perfetta? Or come poi queftp |>opo- 
iq in tante guife.e prevenuto, e difpa^>^ 
iiunto eflendo nella pienezza *de’ tempi il 
-'^elSa da >anti fccoli fofpirato, moilra mi- 
loiedenue di non conoscerlo? Ma e non fu 
il) Itdracl/o dove queP». Verbo Divino fi 
lece carne, dove fceferò gli Angeli a ce- 
lebra me li nalcna , dove comparve una 
flella ad indicarne la culla , dm-e vennero 
I Regi ad adorarne le fafee? Fu pur egli 
qiteflq quel Pdpolo , xb’e.ndl da quelle lA- 
bra divine nel Tempio, cbt chi avea par- 
la'© lontano era egli fteflb ornai giudeo.? 
die vkfc di pien meriggio alGìordano la 
Colomba feendente, gb* il dimolìrava qual 
Nutre j cbe'uili fuoftar dall' ahO; del D'vTii 
tadre. là voce ’, che ài dichiarava per 
E quello Ifdraello è ancor's) cieco, che 
nol-cOnofce.? Ma dovean- almeno ell'er Ì>J- 
flevofi ad ilinminar qucfta--gemc , oltre le 
replicate prorefte, quegli Hirpei^i prodigi, 
onde la Aia' divinitìl predicata J1 Redento!- 
ditroArava. I citchi, iodico, che 'riapri- 
vano i lumi , i fo/di cbe rhcqtuilavan 


1-' udito I .gli llorpi, che difcioglievano il 
paffo , i mutui! che fnodavan la lingua, i 
ceCanti anche fetidi , che ritornavano a vi- 
ta?, E non fu egliCrirto, che per camm:-. 
nave fulle acque ralTodò l’onda iiìAda , che 
per calmar le burrafche comandò agli A- 
quiloni , -che per pafeer le turbe moltipll- 
cò vettovaglie, che nel profeior Energu- 
_meni moArò fuggetto rinfcrno? Ed ancor 
Udraello a tanti fegni fplendjdi noi cono- 
foi?,anzi ad Ifdraello nella credenza vien 
preferito un povero Centurione , nato e' 
nutri.ò-ncllx più cieca' rotte del Gentllef- 
mo? ìnvenì ec- Così è, miei Signo- 
ri , così c u fu già un tempo Ifdraello il 
popolo degli altri tutti più illuminato, o 
coi chiarori illiiftrato di vera fede; m.i 
che? non entrofeendo el la prezlofità d’iin 
lai doni j nc, la dovuta llima facendone , 
ne abitfò ingrata:; ente, a norma non gui- 
dandoli del di del lume; ed ectol pcrrant») 
In pena della indegna fua non curanza gì. n-‘ 
to gd accecamento si prodigiofo , cbe licco- 
me egli l'olo fu *il popolo , che certa con- 
tèz£ì avelTc della futura venuta del Reden- 
tore, così egli folo folle quel popolo, die 
fìefle. fetiza cooofcerlo già venuto. Infelice 
IfJraelio , popolo ’fventurato 7. Ma a che 
mi -lagno io dalla feiagura di queAa gente 
già riprovata d:\ICielp, e refa già lo fcher- 
no delle Nazioni-? Ah che ’a più buona 
Equità rivolger deggio -gli acerbi fenfi del 
mio dolore al'. CriAlanelin-.Oj dì cui, roì 
tutti tiamo membri, ed a cui Alila Navi- 
cella di Fieno "fu trafportato da lididlPa- 
leAina il Regno , di Dio ^ncl preziofo depo- 
fito di quella* fede 5 di cu! fpogliati iGiti- 
dei , nc fiimmò noi graziofamente invefli- 
tl . AlfUrRlIanelinio, io dico, volger ifen- 
fi deggio-del mict dolore,, poiché fictoHie 
luccelìore fu d’ifdraelio nella fua fede, co- 
si imltator comparilce della di lui ingrati- 
tudine nel non jmezi-.arla , e perciò mife- 
ramenie difponeii -al di lei infelicilAmo ac-- 
cecamente.. Quello è ciò cbe altamente mi 
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ftruggc, c fircui impiegar voglio quella mat- 
tina il mio zelo , Moflrandovi non alno ap- 
punto , che qnanto fia grande il dono , che 
ci fe’ Iddio della fede; quanto fia grande 
prefib i Cri (halli T abufo di quefto dono; 
quanto fia grande il galligo di quefto abufo. 
11 primo rifleflb v’ imprimerà giuda (lima dL 
voftra Fede; la ftima di voftra Fede ve ne 
farà deteftare T abufo, la dewftazion dell’ a- 
bufo ve ' ne farà fcanfare il gafligo , 

P R I M Ar P A R TE. 

La Fede altro non è , che un Iurte fovian- 
narurale e divino infufo nelle noftre mentr 
da Dio Signore , pel di cui mezzo e cqno- 
feiamo, e immo^lmentc crediamo le verità , 
che lo fteflb Dio fi compiacile di rivelarci # 
Per ben comprendere di quello dono^ fovra-^ 
no r eccclfo pregio , diftii^er per noi fi deg- 
giono coir Angelico in due lupreme clafli 
quelle verità rivelate : altre naturali fi ap- 
pellano , fovrannawrali ,fi dicon altre ; or $!• 
per quelle, come pef*l^iffj}.e, voi di fommO 
Valore riconolcercre ad' dvi^nza ; il lume di 
vdftrà Tcife 1 Incominciam dalle pifirte . 'Verità 
naturali' quelle fi chiamano che afloRitamen- 
ft parlando' conolcerr, ed ifcuoprire fi poffe- 
nO anche col folti lume nativo dell’ intellet- 
to 1 Tali fono elTerci un Dio , effer égli tmo , 
faggio j onnipoflentej facitore e provHc^e fo- 
vrano di checcheffia’. Verità nartimli fonò 
altresì , aVer noi uri’ anima , che è piltto Ipi- 
rito , che non dee finire colla morte, ^ ma 
che rimane immortaie , che è dotata di liber- 
tà ^‘c perciò capace dirteiitoc'di reato, e 
qtiinci d? punigion e di premio. Finalmen- 
te'.- alle verità naturali aMtugner quelle fi 
déono', che la direzione ri^trafdano de’ nqfltì 
affetti, e la. condótta morale rii noftra vita; 
onde precetti a^pclìinfi’ di harura , e nel dec 
calogo ‘tópòiitiB|;‘lbtiò. cotpptefi . Gra quefib 
Córtplefc’di'ljiiini^é e' jWtifche vérJt» è quéli- 
jd 'anpùnto’Ww' U itH^n 'naturile, 

nccflibria raditdJWK'ifiivrawiàturale c 'divi- 
na, ’ ed indirpwÌ3biJe''/bhddiht<ito dP toitb 
^édifiziò’ ^ift' ^ lèn*» 1* 

perfijaiione’d^ quriur punti , ìtnpoflMbil* fia , 
Tm9 /• 
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giuda la Teologia deH’AppoftoIo, dar pur un 
palTo nell’ importante uia di falute: accedtH. 
ttm DcMtt oportet credere, <S“ qaod eft^ 
6* qu»d iiìq/àrentibHx fe remuturator fit . 

lo già vi difli , non effer limili verità fo- 
vra la natia forza di noftra mente, e perciò 
affolutamente parlando poter da lei difeuoprir- 
fi . Signori si ; ma intanto chi potrà quinci 
per iiìafliroo non riconofeere il dono di quel- 
la fede , che ce le infogna ? ad ed ttiam 
( dice l’ Angelico ) , qnet de tfea ratione hu- 
manti invepigari pojjunt neceffarium fuit ho- 
minem inprui revehtioite divina . E come 
no? Si fcuoprirebbeio ( fegue il Santo) tali 
verità, ma fi fcuopriicbbero fol da pochiffi- 
mi“, patKÌs: fi fcuoprirebbtrO, ma dopo lenK 
po lunghifBmo di difamina , pop lungUm 
tentpus : fi fcuoprirebbeio, ma colla mefeo- 
lanza infelice di mille errori , ogn’un de’qua- 
li fiato farebbe baftcvole a rovinarci , tum 
admixtione multorum errorum . . . verrtas de 
De* per rationem tnvepigata • kominibui pro- 
veniret . Recatevi ad evidente riprova rii una 
tal verità, coi penfieri voftri , oSigno», fb- 
vra que’ popoli, dove i raggi non balenaro- 
no di neftra fede ; anzi lafciato le nazioni 
più barbare, mirate fol le più <olte t per 
fama di fa^zza piò vinómate , Mirato 
Egitto, che flirtofli il fonte d’ogtii ^dottri- 
na', mirate la Grecia che'riputoflii l’albergo 
della fapiariza. Mime Roma, '-ohe giudicoffi 
l’oracolo di dìferizione, qui c dove tanti fio- 
rirono fublimi ingegni , dovè tanti campeg- 
giarono infignìTilofofanti : e' dite a me qua- 
li , almeno unrverfalmfnte., i fentimenti loro 
fi furono intorno alla -iDiirinità . quale la lor 
Teologia, quale il lor, culto? oh riellar-'OBM»- 
na natura Vergognofiflì mo obbrobrio ! oh 
flolidezze! ''Bh delirji! e non s‘ accorriafono 
qnafi tutti coftoro nifi Itv-ar a Dto^ il più bel 
fregio'7'che è l’ unità ;* fili ir* facendo fino < ale 
Ktf-rttgliaja if ninnerò de* loro Numi ? Ma « 
qrielhpoi, cMi’penfiife fi f&Tero! perfonc 
ftelleratiffrmie , « anzi che d’-omaggio, e di 
onofC) ben più degne di btafimo c vitupe- 
rov lini Giove aMier», un Mercurio ladro» 
C 
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ne > un Marte violento, una Venere conta- 
minata. Nè quefli lor baftarono , ma. alle 
Siete afcendendo, qui tanti Numi fi fecero 
quanti vi ravvifaron pianeti e ftelte. Che 
più? villanel non c’era in Fgitto, che non 
coltivane nell’orto i fuoi Dii, in quello ran- 
go prendendo e le cipolle e gli agli ; onde le- 
pidamente il Satirico, oh SanUxs gentet, 
qHdrum nafcuntur- in htrtis numhuil anzi 
1 inorridifco a ridirlo ) gli animali più forti, 
le lucertole , i baccherozzoli , i fcatafaggi po- 
di eran da quelle genti fovra gli altari , a 
quelli fi brvciavan incenfi , fi offrivan voti , 
fi tributavano a.lorazioni : così praticaron 
que’popoli^liputatl un tempo per piùfaputi, 
quantunque noir potelTero eUere più mencecCat- 
ti : dicentet enint fe t[fe fttpitnUs , ( S. Pao- 
lo), funty & muhtverHnt gloriam 

ineorrupdbi/is Dei in fmititudinem inutginis 
corruptibilis hominis, & volucra , ,& qua» 
d^upedum i Cy serpenturn . i . , 

Or dalla .natura di quefla sì , 111 a volta Mt"; 
tologia, non fiaiche agevole cofa ilraccòglie- 
le,, quali folTer le maflime di Jor morale, 
ed i- principi con cui regolavano 1 lorcoftu? 
mi ; nefandi eran quelli , deteftabili , fcellera* 
ti, efifeodo , per dottrinai dellp ^Spirito ;Sgi^ 
To, qoitfeguenea lagrima di un fultq facri- 
lego,',uBa;;VÌta contaminata: itiitium omnis 
forniCAdanh eft txquiftio idtloritnt „ & adi^ 
ventio ilioidm.èarr'uptio diche conpiq 

ampio deitamc fpiegando S. Paolo nel, cap. 
I. ai Romani ci defcrive que’fciauvati qual 
gente data in balla dei più sfrenati appetiti, 
id’rin giwftà cjuore^cifiereiù rivolta e immgrf 
fili nelle più abboi*Ì(ìevoli fije lljera rezze . Ed 
ec{mW‘®8hoii *>1iei , quali intorno alle ve- 
rfcià 'naturali i fentimfcnti fodero delle nazior 
ni della fcorta mancanti di vera fede . Ma 
e quali credete voi fiati farebbero i nò- 
diri , ife Uati , ed allevati pur foflfimo tra 
quegli .oitori ? Ne dubitate- ?j Ah che noi,pufc 
nc. fiati loro Ihreffimo fimigliànti , e o cpno- 
f.iiite non avremmo ,vetità si importanti, o 
trafandate di buon volete le avreflimo , e tra 
1: tenebre in volte di mille errori.! 5; Qome 


no? Due fono le plaghe con col nafci.imo 
prole infel’ce di un genitore colpevole : igno-, 
ronza, nell’intelletto, ccncupJfcenza nel cuoi, 
re; quella c’imnedifce altaipenre dal cono-’ 
feere il vero, ed aircnor ci conduce; que- 
fta daU’onefio ritiraci, e alla voluttà ci ra- 
pifee: or con quelli due pregiudizi in noi 
(leffi , chi non ifeorge, che o ftopcrte non 
avreflimo tutte, e fcnza errore, le verità, 
sì al culto, che alla morale fpei tanti ; o fe. 
di quella luce valendoci , che pur ogni uomo 
illumina in quello mondo vegnente , mol- 
te noi pur ne avefllmo conofeiute , rollo la 
cupidigia inimica del retto e deH’onefio af- 
fafeinati ci avrebbe in guifa, .che giudicata 
avreflimo per bella e buon.) quella religione, 
e quella legge , che proponendo il ^Culto di- 
Numi 'facinorofi ed impuri Jifpenfi^va |dal^ 
feguir r arduo calle della virtù , e" promette- 
va ai feguaci ogni più pieno sfogo delle pf- 
fioni ? Cosi accaduto: farebbcci . Signori, miei 
c dppo' una vita, da ^eftie, con tante mi- 
•.(l,iaja di que’infeijci cidufi faremmo iq .un^ 
Inferno , da difperati ,, incpntrandqhq prima,,, 
che averlo mai rifaputo. Qual lingua adun- 
que, qpal cuor b,afiante farebbe per ringra- 
ziar quel Padre de’ lumi , che j^olla fcprra, 
drllf fila fede da rati alijfli traen^ci di-, 
fiin^one di t^nte genti , fuj retto fenticr 9, 
ppfe del vero, e dell’oneftoj e i.piìtni paf-, 
fi ci reffe vet; lUrdua meta della foviana 
noftra felicità. ' 

Difli i priqi pafli, giacché per,giugnerq 
coftafrù una religione , naturale 'non baftii„ 
ma una più eccelfa, e ibyrannatu^le li- 
cercafi ,, La cui contezza ,più i^reziofa .di 
Jupga mano dimòftraci quella fede , cIk 
ce la addita. Rinnovatemi . l’attenzione , 
che la fublimità ben lo chiede dciraigo- 
,inento, Creò Iddio r,uomo^,. ,e cofiitul 'fe 
iiwdefima per di lui fine ultimo, e beatitu-j 
dine, confuroar^ , onde qel, vederlo fvelatq, 
nell’amatlo e,gMerlo’pvefenre confifler un dì. 
dpvftfle la ibvrana noflra felicità ^ Ma che ? 
^a.è sì fublime quella forra di beatitudine-, 
che iq.pio fperiamo, ella è si eccelfa^ che 



ptr atfeftaxi'one di Paolo, nè occlito la vi- le grandi noRie fperanze, e d’cgni noHro- 
dt , nc in penller mai cadde d’uomo . Quin- fovrano bene radice prima . Fidts cS &c, K 
di Varrone prelVo S. Agoftino nel XIX. lib. fe non llam più Ciechi non ccnofciam la 
delI.T Divina Cittè per fin j 88.* opinioni cr grandezza di rjueflo dono? c per tjuel Dio 
nhvcra ifitorno all’ umana felicità , di cui pe- che amorofo ce Timpani i più vivi affetti 
rb nluiw coglie nel fegno, o (guelfa beatìcu* non riflentiamo di grato cuore? 
dine addiraci, che in Dio fia porta; nè fia Quantunque querto ancor non è tutto, nè 
di ci6 n aiaviglia, giacché effendo effa d’un qui finifeo di quella ’Juce divina i fovrag- 
ordine onninamente- fovrano, o come le fcuo- grandi vantaggi - Ci fvela la fede l’ultimo- 
le parlano fovvannaturale; nefo alcuno non noflro fine,, e nella divina vifione la confu- 
ha éòn quelle cofe create ; onde per quanto mata noftra felicità . Ma che prò per noi ? 

T intelletto umano le fpecóli , e le contem- fe un uomo dalla cui condotta la forte di- 
pi! , mai da quelle afeendér potrà a conofeer- pendeva di tutti gli altri, col trafgredire 
la o ad ifcuoprirla ■ Peraltro la cognizione un comando, ne perdè e per fe rtelfo, e 
efprelTa , e la ferma credenza di quella si pei porteri quel diritto, che la grazia gli 
eininente felicità in quello flato di natura dava con cui era flato creato; ficchè nafeen- 
rlevatB, lu 'ad ogni uomo mai fempre si ne- do tutti in pecc.-ito figliuoli d’ira , non è più 
celfarìa ,‘chc nè v’ebbe, nè avravvi mai chi per noi quella gloria, ma sì vero l’eterna 
ignorandola la confcguifea : imperciocché (ar- condannaggione : Filii irx, ergo (dice Ago- 
gomenta l’Ai^lico) per confeguir un tal fine flioo) filii ^ehennx . Che faremo dunque , 
fa di mertieri afpirarvi, per giiigtverc ad un Signori miei, che faremo? Ah fi volga pur 
tal termine fa d’uopo dì follevarvifi : or come ncftra mente per ogni lato; nè troverà nel- 
potiemo noi afpirarvi fenza conofcetJo, co- la natura tutta forza bartevolc a follevarci 
me follevarvici fe ignoriamo per fino s’egli dalla noflra grande caduta: fu infinita Tof- 
ci fia ? e che altro dunque in sì grand’ uopo fefa , che ci diè morte , dunque infinito tf- 
recar potfaci foccorfo, le non fe un fovrano fer dovrebbe il rimedio per darci vita. M.i 
lume celerte , che la mence noflra inveflen- quello dove tra quelle balfc finite cofe po 
•do, quel sT eminente , calle n.aiìe di lei for- irà trovarfi ? ah che non c’era no: Hcn 
ze inacceffibil termine Icidifcuopriffe , in cui erat adjuter, efclama il Profeta: c che al- 
fclo trovar dovefle fua ibmma pace, e da cui tro dunque rertava a noi che difpetazion c 
enaii andalfero eternamente entro un caos di rovina ? così fia , miei .Signori , per gli E- 
feiagure quei che di tale feorta ficura vivean brei accecati, e per tutti quei che vati pri- 
mancanti? Or quello lume, Signori miei, vi di noflia Tede: ma cosi non fia già per 
qvierto lume è la Fede, che perciò a buoiw noi. Ecco a noi d.tlIaFede additato unRi- 
•equità dalTAportoI* fi definifee fcDclamenio parator »1 perfetio, onde felice chiamar pof- 
delle nortre speranze, e cognizione ìnfallibi- (iam quella colpa che cel richiefe : Ecco i.t 
le delle cofe, che non appnjono: Fides eft quello Grillo Uomo Dio ilMeduaiore di Dio, 
sperandurum fubftMtia rerum , argumetitum e degli uomini , che rappacificò col Sangue 
non apparentium. Ella è il primo mobile in della fua Croce la Terra e il Cielo.-’ Qiie- 
querta Macchina della nortra eterna falute ; flo dice la Fede fui retto calle vi roife, il 
poiché nella vifione e godimento di Dio aver diritto alla fovrana felicitade perduto vi ri- 
noi dobbiamo la fovrana lioftra felicità ; a' donò , e coll’ infinito Tuo prezzo gli aiuti 
quella felicità non fi può giugnere fenza af- meritò a voi più valevoli per cnnleguirla : 
pii ai vi, ma afpirarvi noi non portìam fenza da quelle piaghe ( fegue ella a dirvi) b.igni 
conofcerla : dunque quella fede, che fola re fe.Jtiinrfcr.t> di fallire e di giazia, onde inoli- 
la difcuopie, è il fondanienio neceflàrio del- darvi fe peccatori, rinfoizaivi fe fiacchi, 
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famificarvi fe giudi , difFotidendo nt;l vodro 
cuor cjuclla grazia, che feme cdendo di vi- 
ta eterna, fanti dinanzi al Padre rendendo- 
vi e immacolati, alla niedefìma finalmente 
pur vi conduce. Tanto la Fede ci addita 
in quel Divin Mediatore, fuor di cui nè 
fpeianza v’ha, nè falute: tin enhn tjì a- 
iiitd ìiomcn Jkb Calo datum bomtnibus , in 
quo iportiit nos Julvos fieri . E da fede de! 
quale da in guilà tal necedàvia, che quanti 
o nella nuova , o nell’ antica alleanza fi fon 
falvnti, tutti Come per indifpenfabile mez- 
zo , per la Fede C ibn falvari di quello ri- 
paratore; quia ficut iu Repno mortis (ilice 
Agodino) nemo fme ^dam, ... ita Ò' in 
l.epno vita nemo fine Chtifìo . i 

Vero è, miei Signori, che quantunque 
nel Sangue dell’Agnello giullidcati , e a quell’ 
ultimo fine indiiitii, cui la fede ci fcuoprc, 
ed a cui per mezzo del Redentore ci avvia; 
ciò però nulla odante qiicdo Mondo mal- 
vagio con mille modi e ci bcrlàglia, e ci 
aliale per farci pur di nuovo cadere da tan- 
to bene; Ma coraggio (grida Giovanni) , 
coraggio fiatelli miei, la vodra fede mede- 
lima ella c quell’arme potente , che compiu- 
ta vittoria di quello imlecno rivale recar vi 
dee: Hac cjì viBcrùt, qu.t viutit Mundum 
fides ìiofirj , Quella fede ( fegue egli il Di- 
letto ) , quella fede ai-rpunio, onde ferma- 
mente credete edere Ciillo Figliuolo verace 
di Dio, tda il ijo Mondo, che vi adàlifce, 
felicrraente feonfigge : Quii ejì ^ qui vìncic 
Mii/idm» , nifi qui credit, quoniamjefus e(l 
hiifis Dei. Voi foife. Signori miei, non 
ifccrgete a prima giunta rattitudine di que- 
d’atme per tal vittoria, e perchè alla fede 
della Divinità di Gesù si bel trionfo lì a- 
feriva : rtia uditela attentamente dal gran 
Tommafo. Con quali arti ci affale il mon- 
do per farci indegno perire? ecco; colla 
pron cd'a de’ beni fuol , piaceri, ricchezze , 
onori per lufinparci ; colla minaccia del ma- 
li fuol , povertà , perfecuzioni , difagi , e 
morte per atterrirci . Ora credendo noi con 
viva lede effere Grillo Figliuol di Dio, noi 


crediamo nel tempo fleffo , che nella Divi- 
na di lui Perfona , come infinitamente per- 
fetta e buona , non ci fu alcun vero male , 
e tutti ci fiitrno i aeri beni: non è cosi? 
Itaminzi ; in Ciiflo alcun non v’ebbe ds’be-. 
ni di qirilo h'^ondo, non ricchezze, non 
onori, non aoluttà: e tutti quafi i mali v’ 
ebbero di qiieflo Mondo povertà, perfecu- 
zionì , tormenti , e croce . Dunque con quel- 
la fede onde crediamo Crifìo Figliuol di Dio, 
nel tempo fleflb crediamo che nè i beni di 
queflo Mondo, di cui mancò, fon veri be- 
ni , nè i fuoi mali, che circondaronlo , fon 
veri mali: Cum^ergo ( S. Thom. ) tempora, 
tis prefperitas in ip/o defuerit , & adverfi. 
tilt adjuerit ; refiat , quod temperali t profpe. 
ritas non e]i vere bona, & adver/itas non 
e fi vere mala. Or credendo noi con viva 
fede fallaci così i beni , che i mali di que- 
flo Mondo, muniti fiam fortemente per di(^ 
prezzarli; dunque quella fede dalfelampio, 
e dalla giazia del Mediator animata , elTi è 
l’arme, con cui del Mondo trionfiamo: quit 
ejì , qui •■hicit &c. . ' 

Oh Fede aduuqite , preziofilTima Fede ! oh 
noi beati, che i fplendori godiamo della tua 
luce! Tu fei quella milleriofa colonna , che 
ci additi lo fcampo dal Faraone d’ A verno, 
e rei difetto di quello Mondo, dove tan- 
ti mlferamente traviano, tu c’incammini 
pel retto calle, ch’èCriflo alla magion del- 
la eterna repromifiìone . '■ 

Ma e come, ma e quando mai meritam- 
mo noi , miei Signori , quello favore sì fe- 
gnalato, e quella dillinzione si vantaggiofa ' 
da tanti cieclii popoli mifcrciìen ti ? Ah! che 
dilli mai meritammo, che d ffi mai? e qua- 
le merito ci potea effere in noi, innanzi di 
quella fede, che è di ogni azion meritoria 
radice prima? Vbi f.det non erat (S. Agofl.) 
(l) botìum opus non er.tt . Fu tutto dono 
gratuito d’ima infinita miferrcordia , tanto 
più fegnalato, quanto che in vece di me- 
rito vedeva Iddio in noi come negli altri 
tutti figli di Adamo la macchia orig.ina’e 
(i) In Vui!. JT. 
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di quella colpa, per cui ci era fomitiamen- 
[C indebito un tal favore. £ pure ( uh con> 
dotta amorofa , e che tìrsp.ger ci 'dovrebbe 
il cuore per tenerezza!}, Jafeiati gli alui 
tutti nelle loro tenebre, noi foli^ non per 
la picvifione d’opere future, come i Senri- 
pclngiani loguatono , na per l’ amore d’una 
gratuita elezione chiamò nell’ammirabile lur 
me fua: mofteando (dice il gran Dottor 
della grazia ) nei non chiamati , ciò ch^ era 
a tuttr dovuto , e acciocché quinci con gra>< 
to cuor conofccflimo noi trafeelti qual me- 
ritata pena ci fofie (lata ritr.efla, e qual non 
meritato favate ci folTc (lato impartito: (i) 
demonfirnuf in tis , quos dMtmat , quid om- 
nibus drbiJtnr^ ut bine difeant, quot libe- 
T.tt 1 ^lue fibi punte ■debiti relaxHurfCF quu 
indebita gratia cmdonttttr , Ma fe ella è co- 
si , quai vivi fenfi adiit^ue di riconofeenza 
e d’amore fperimentar non dovrebbe ogni 
uno per sì preziofo, per si ’ gratuito dono 
vetfn il benigno celelle Liberatore ? Qiiai 
fentimenti di gratitudine penfate voi, miei 
Signori, avedè allora Noe, quando lincbiu- 
fo colla famiglia pel divin mandamento nell’ 
Arca , vide fcatenate le nubi , e fpaiancati 
gli abifTì farli della terra tutta un fol mare, 
ed un fol mar 6nea lidi , e inondate le ca- 
. fe, e foperebiati i tetti, •'fuperaie le bal- 
•^e, vide l’ umana fchiacra entro quelle acque, 
Mtt ogni intorno nuotante, miferamente fom- 
- Igerfa , mentre egli intanto galeggiando fui 
,irfo dell’infido elentenio, mirar potea con 
ciglio il comune pericolo ; c nella u- 
^iveifal rovina goder tranquillo della fua sì 
parziale liberazione? Ah ch’io fo, che il 
'buon vecchio, fgombra te Tacque, ereflè Ai- 
tati, fvenò vittime, offirl olocauili di rin- 
graziamento e di laude al Nume eterno del 
Cicl»^ che k) falvò. Ma e che altro fu T 
Arca del -gran Noè , che una ^ura di tiuel- 
•la Cliiefa, in» cuti noi mercè «1 don della 
fede (iamo rincUùfi?' fuori di quefla tutti 
" peiifcono in eterno naufragio di dannazione. 
Naufiaghi fon quei Gentili, che l’Africa 
JiY'ubr^lP. ecKt. Ini. f. 8 . 


quali tutta occupando, ed in gran parte T 
.America, avvolti fon tra gli oiroii piùcie- 
’chi di miferedenza . Naufraghi quegli Afia- 
ni, che o del fallace Maometto icguono i 
sogni , o il Sole adoran e gli Adii , o allo 
fpirito di Confuzio brucian incenli . Naufra- 
ghi nella noflra Europa tanti Novatori fu- 
perbi, tanti Scifinatici pervicaci, nnii Ebrei 
recutiti , tanti Atei malvagi , e fcellerati ; e 
in tal, e in tanto naufragio, fol noi, noi 
foli e&r poflfiamo falvi, mercè la fede ve- 
race, che nell’arca ci pone della fallite. E 
non solleveremo col Re Profeta verfo il Pa- 
dre de'lumi la mente, e ’l cuore per bene- 
dir chi ci fcclfe, e dimezzo a tante nazio- 
ni di liberò?. 'Kon feeit taliter orniti nationiy 
& juditiu fua non manifeftavit eis ì 

E pare (ahi del cuore umano fralezza 
fomroa ; anzi modruorità vergognofa ! ) in 
quello lecito drappello, in quello popolo tra 
le nazioni tutte col dono della fede così di- 
dlnto , tanti , ed ho quanti ritrov.'inlì , che 
non.kilo grati non vanno al Dator d’ogni 
bene per si bel lume, ma dello (lefiò con 
onta del CrìHiano nome ne.ìbufano, e con 
oltraggio più enorme del Donatore ! E per- 
chè di bel primo lancio entrar polTiace nel . 
mio penftero, e quinci ne’ giudi fenfi del, 
mio rammarico, premetter deggio. Uditori, l 
di non far io parola in oggi di que’ Scian- ' 
rati , che nudriti un tempo in grembo di 
nodra Fede, pofeia o dal boUor accecati 
delle pafTioni , o dalla lettura di malvagi li- 
bri fedotti, date alla Religione le fpalle , 
nelTabiffo fi gettano dell’ empietà. Per que. 
Ili; cui però dalla vodraCittade lontani io 
iìimo, ho divìi'ato in altro giorno fingolar 
certame, dì cui voi fpero farete con non 
minor piacer , che vantaggio gli fpettatori . 
Ma nè meno damane iitnder voglio mio 
zelo contro di que’corrotiiCridiani , i qua- 
li profeflàno un’aperta contraddizion di co- 
dumi a quanto detta la Fede ; renendoquin- 
ci una credenza famiffima , e rapir quindi 
ad occhi aperti lasci.indofi dall’impeto del- 
le palTioni ad una vita contaminata. Soche 
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anche quefti abiifano ha !or fede, abbando- 
nando nel .vivere la di lei fcorta , la ' quale 
per lo fentiero di fanrità condur li vorrebbe 
a falute : e per eib elTer fogliono in quello 
giorno Io fcopo dello aclo de'Sacri Miniftri, 
che giuldamente condannano una fede giacen- 
«e, non fofìciiuta dalle opere, an7Ì da que- 
lle contraddetta, c oltraggiata con onta fom- 
ma: Fidis fine operthm mortili ejt. 

Io quella mane ad un punto ancor pià 
precifo mi llringo, e di que’ foli favello ,1 
che non fol dilbnorano la lor fede colla cor- 
nizion de'ccllumi; ma ciò che è peggio , 
penfano poter giuftilìcare in molti punti tal 
corruzion di coflumi come ccnforme , o non 
contraria almeno ai' dettami della' lor fede . i 
E vaglia l’oDor del vero, a dod capi fom- 
mi tutte riduconft le verità rivelate; altre 
fono teoriche, come i milleij c gliidtri ar- 
ticoli di pura credenza; altre fon pratiche, 
e la direzione rifguardano degli affetti. S) 
per quelle , come per quelle efige da noi la 
Fede una eguale feroplicità intcriflìma di 
foggeziune , fenza che nulla o fi levi , o il 
aggiunga, o fi alteri di fua parola : no» ad- 
detis ad veròum , qund vobis ■ hqtior , nec 
auferetis ex eo. Or le noi favelliam dei mi- 
fìeri fieno pur eglino fublimt e aftrufi , come 
la Trini'rà, l’ Incarnazione, la Grazia; per- 
chè però ripugnanza alcuna non hanno col- 
le cupidigie , o lia inclinazioni corrotte del- 
i'uman cuore, tutti comunemente i Cattoli- 
ci con fcmplicirade fomma gli afcoltano, e 
con integrità li profelTano; pronti anche ef- 
fendo a riceverne colla ftéffa facilità mille 
altri e mille, quando venillèr loro piopolli: 
inorridifcono fu quefio punto al fole . nome 
di elàiue , e all’apparenza fola di vacillare 
fi fanno onore di credere, e di credere tan- 
to più biecamente, quanto più eccelli arca- 
ni lor fi prefentano . Ma fe delle verità mo- 
rali facctam parola, che condannan le frodi , e 
rotnandan Hmolìnc, che vietali vendette, e 
intiman perdono, che proibifeon diletti, e 
crdinan macerazioni, umiltà, preghiere, di- 
rcganiento, ecco al fole udirle le paffioni 


umane in rivolta, e la credenza crifiiana iti 
tortura. Si neglieran da’ Fedeli' ajicrt.amence 
tai malfime ? no , perchè fon troppo efpref- 
fe nell’ Evangelio . Si ollerveran ledclmente ? 
nè meno, perchè le cupidigie nolla permet- 
tono. Vi n contradir.! con un’aperta dilub- 
bidienzaf nè pure, perchè almeno a lungo i 
rimorfi della cofeienza notio confentono . Che 
fi fa dunque in: tal cafbt Ecco, dice Ago-, 
ftino, io fcc.uagemaia .più' accomodante, li 
venerano i dettami. deli' Evangelo come< Di- 
vini; ma poi fi fpieg.'ina, fi torcono, fi cir- 
convengono , e fi accontodano in guifa tale 
agli incontri , che fi riducona in buona in- 
telligenza colla paflione, non ^à. informan- 
do quefta filila di lorfantità; ma depravan- 
do quefv Culle cofiei inclinazioni : Ad Jui 
ctrdis perverftatem deeerquere volunt Divi 
Ita ekquia^ potius q/iam fuum far ad entim 
reBitadiuem corrigere. Hec eji enim in hc- 
minièus magna C3‘ uftata perverftas ut 
cum 'àebeant vivere ipsi Jecundum vcìunta- 
um Dei, Deum vcìrnit vivere fecundunt 
volani at fin Juom , <5* cum ipsi nolur.t rc) i f- 
gì , ilium volunt depravar! reSum non arbi- 
trante! , qued file vult , Jed quod ipsi voltmt . 

Offèrvateneidi tal condotta una luminofa 
ripiova nel Re Saule J Nemico quefti degl’ 
Idoli , che infettavano di tratto in tratto If- 
draello ;■ adorava folo il vero Dio de’fuol 
Padri con fede pura , e con Religlon si 
impegnata , che elfendo Re , far voleva 
fpeflè fiate da Sacerdote col l’offerir olocau- 
fti. Ecco la credenza; che non incomo- 
da quanto ben ricevuta . Or che addi- 
venne? Si reca -indi' da lui Samuello, e da 
parte di Dio s) gli palla; odi, o Sire, la 
voce dell’ Altiflìmo ; audi vocem Dominio 
Vuol egli, che tu raccolga l'efercito, e che 
cinta d’affedio la Città d’ Amalecco la vinca 
e la facchej^i; si , e per tal modo, che 
delle fpoglic Tue nulla nulla tu ferbi o Uà» 
mi ; ma lutto fenza difiinzione o perduno 
a ferro e fiamma fi mandi; fidde, & percutt 
Amalec, Ó" demolire univerfaejur , non parcut 
ei , & non coscupifeas ex rebus ipfus oliqui.i'. 
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fi può parlar' phì precìfo e plà difiìnto? 
Raima il Re fue trtìppe, marcia alla vol- 
ti ileHa Città ìncircóncifi , la .firioge, la 
vince: entrato coll’cfercitò trionfahtore fnu- 
dan gli atciiri per dlflipirla: miche? git- 
tato l’occhio ijuinci fulla perfona del Prin- 
cipe , ìndi fu ricehHTime prede di armenti , 
e greggle, e vedi >■ ed altre fpoglie più 
brelìc: alto’, dice Sanile ‘t’ fuòi , aito: infie>- 
rifcafi' pure 'fij là ciurmà 'vile, 'dififugganfi 
gli edlfiaj ,* 1? ràggitaglih le mma c*rfiiò-’ 
1®, coficchc->fi avvti-i‘ diftrutta ©Acre la Cit- 
tì- Ma quello iilullre bottinò, quello fi 
ferbi , e in 'Ifdracllo fi rechi : pepercit Saul 
tptimit gt egièux & wjìibut ^ 
& univtrfii , f (to pulcbra eraat u. quidquià 
vero vrVe firit , (T ttpràbtm^ bae .demoliti- junKs 
Tornato Sanie trioniànte e lieto colle ric- 
che fpoglie ìn -Galgali fa alzar di voto un- 
Altare per offrir olocaudu di graaie al 
grande Iddio delle armate . Ma in quefio’ 
iifentre -ecdo Satmiello che fovragglugnc • II- 
Re lo'imcoBtra^ c con aria franca, e tran- 
cpiilla ,'l fia ir benvenuto gli dice: Tappi o' 
Profèta, che io ho adempiutav interamente 
la parola Divina per le tue labbra intima- 
tami : BenediBus tu a Domino .’ Implevi ver-' 
bum' Doìhìhì i... Implevi verbum Domini, Ma 
come ?i diiétvoi aie (fiffr àllor Samnello : Ma 
quella greggia > che >. io j dento? Mi quelle' 
fpoglie/lMa quelle: prede Eh ti dirò, 
già Amalcceo In (bllaiiza c diilrutto, già è 
mandato x fil «li fpadi , cottile ordinomtni 
il Signore -.Sii ha voluto poi tei ritorno* 
fkr Unifolenne ’olocaullo ; onde 'recare ha if 
popolo aldine fpoglie, : le dl'cui 'priniitie fi> 
Hanno. offerendo all' Altare,. nè'.ciò può ef-‘ 
fère contrarlo all’. intimato precetto: Audi-- 


il 

a quella Divina voce, che di nulla ferbare 
femplicemente t’ impofc ! Sappi pertanto 
clic eodella tua afìuta depravaalon del co- 
mando, onde al tuo genio torcere lo volerti,, 
ella è una fpecie d' inièdeltàjrimile a quella 
d’iin’idolatri, onde a creature rivolge diviiiL 
onori i rjiiafi fcetits Idolatria nnìle acqui'efcere . 
Scelus ( fpiegi Cornelio) Idoleiatri^ ejl ca- 
pere mauJatum Domini , ilfiquo vim facere , 
a( iitud ad fui cerebri Jlgmentum deiorqun e . 

- Or credete Voi, miei Signori, che qiie- 
(la violenza alla divina parola, e quella al- 
terazion malvagia de' dettati di Fede al co- 
fiume fpettante frequente (ia tra Crifliani ? 
A mio credere frequentirtìma : adite come 

10 ragiono. Quul dorrutrela ai giorni nollri 

nón vedefi nel Criftianerimo,\ non dirò di 
fdrucciolo accidentale, maliabilita, e palc- 
fe? £ pnr tutto ’l Vangelo c’infegna. aver- 
ci Iddio nell' ammirevole lume Tuo chiama- 
ti, porchè fofltiao gente Tanta', popolo di< 
conquiffa-, emulatori della perfezione ficrta 
del Qofiro Padre cetefte: t/tote perfidi fieni 
'Bater vtfier totleftit petfeiius eft . Quante 
frodi , e quanti contratti ufurarj non inon* 
don per ogni lato le nofire piazze? e pur 
il. Vangelo a femplici e chiare note qualun- 
que nfura divieta date nibil inde 

fpetrmtes . Quanto foiàlacquamento d i fofian- 
ze «rigluochi 'continuii , -iti ' cop viti fmode- 
rati , in gale fuperflue , in ufi vietati ? e pur 

11 Vangelo comanda , che quanto vi ha di 
fuperfiuo! z' poverelli fi doni : quoi fupereft 
ditto p4xperrMr.i: Qual continua lubricità di* 
•qaivoci:ne’l^t«nignari dircorfiì qual affiftenza. 
a drammi, 'e'dommedie da sfacciate perfonei 
rappeefeatxte ? e pur ci comanda -S. Paolo,, 
che tali cofe nè meno ficn nonainate tra 


vi voctm Domini f CP ambulavi invia^ peT> 
qatam^tnìfitime.SHnùnus >«.. Amalec^nterfè-: 
et .«> tblit autim de .penda ptpulut^ ut: im>. 
mola , Domino^ -d^bL:iPaincipè difubbidie^c , 
ediinfedelei,' ripig;lip*.ailora il Profeta, folli, 
feufe fonquefre, e interpretazioni malvag- 
giq , onde per isfogar impunementcìrin- 
di. .preda» haif fattoi. vioienaa 


noi : ant turpidoy aut ftultiloquìnm , ant feu- 
rjliiat nec: namiactor in vobit . Qual novel- 
lo genere di fecvire tra perfohe di fcflb e 
di legami diyerlè ; equidei quelle affiduità 
di vifite, famiglività di difeorfi y dlmofira- 
zioni di' aftètro? £ pur ia Fede c'infegna, 
che chi’ tocca lapecedeve ìmbrattarfi ; 
taegit picem^ iruftànabitpr ab ta; che dalle • 
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hifing!»iere Sirene convlen fuggire; in me- 
dio malierum noli commrari , e che in que- 
tto puflto non ciandoft parvità di maceria > 
bada un defiderio &gace per far un cuore 
malvagio: qui vidtrit muliertM mi coneuffi- 
Jcendnm eam, jam maohatus efì eam in corde 
Juo. Finalmente qual genere di vita mol- 
le > agiata I lufin^hiera , brillante non fi con- 
duce da tanti e tante in una ruota continua 
di bagordi, di conviti, di converfaaioni > 
di caftni, di ozio, di terra. E pur il Van- 
gelo c’infcgna, che la flrada del Cielo c 
ftretta , e battuta da pochi : arda eft vìa , 
qux ducit ad viiaiiif (ir pauci funi, qui in- 
veniunt eam ; che per giugno re coHassii 
far conVienrviolenza a fe flefli: Regmm 
Caloram vim pat 'aury & violerai rapJitnt ih 
lud i che. convien orar fempre almeno colla 
dKpofizion della fpirito, uò teflar mai? 
oportet femptr orare , ClT non deficere : e che 
quelli » jehf Jutnao da appartener a CriDò< 
mn dafiCVÓofiggeD icon Criflo la carne, i 
vizi, e le •«aauìj[iifcen2£ > ^iw ataem>fut»' 
chrifti earnem fiutm cmcifixerunt tim vitiis, 
& coneupifcentiir. Gridile a me, quelle 
perfene, in cui o uno o molti regnano di 
tai dtfofdàiu'i di cui forfè ne fateipur la con-> 
:aeai Ibanperfone , cfn noncredan al Van- 
gelo? "oh peniate! e vi credono;, e lo.ado- 
ranó . Sono perfone, che come al Vangelo 
difubbidietiti, lì tengati già per perdute? 
re meno, giacché ftequentan piò volte 1’ 
anno, e più volte anche al mefo li Sacra- 
menti , e li frequentano tenendo teanquii-i 
lamente e .coflantementc le medetlme codu- 
roanzet e perciò ci dicon col fattói ciò che 
già difle Saulle: inrpievi vertuta I)minf.t 
Ma come va là bìfogna come accordar lì 
{Kifìbno colè ai ripugnanti ? Come? colia Teo- 
logia dì Saulle f circonvenendo la. Legge, 
alterando il Van^lo , depravando la Fede : 
cogere tnandatum Domini, illique vim face- 
te, ac illu4 ad ftù cere bri ^figmentum detor^M 
quere . VieranS dice queU'avaro dal Vange- 
lo le ufnre, ma ciò dee incenderli quando 
lieoo eccefiive^ cdaopcware^i rìSeoSoj 


quando lìen moderate, oda facoltolì pretc^« 
fe i Implevi &c. Cpmanda, dice quel ricco,; 
il Vangelo, che , jl fuperfluo ripartali a’ml-- 
ferabi|)> ma fuperfluo a: tenapi noflri non v’ 
ha per chi dee .viver a gujlo dei mondo d' 
oggi : Intplevi &c. Condannanfi dice quei 
mondano da S. .Paolo, e da’ Padri la feur- 
rilità, ed i Teatri, ma ciò s’intende per, 
la fuperdiziop che regnava fullc feene gen-. 
tàli, non per gli fcherzi ZBloroft de’ qoftri 
drammi ; Imbevi &c. il mioi genio dice 
quegli nel fervir quella Dam-i c platonico,; 
( quali che Platone pollo non avelTe la co-- 
munirà delle mogli) e perjcjì) non centra- ; 
rio ai Vangelo .. Le mie oonihifcendQtue , di-, 
ce quella Dana., non ièrlfcoo V.^ore , • 
perciò non olfendon la legge , >.U^ dinega-- 
mento , a le croci ( dice quel votutcuofo ) 
il compungimento , le virtù, le^orazioni, 
che si di fovente inculcanll dal Vangelo, 
punti fono dr perfezione clauQrale, nomidì; 
obbligizione Crifliana , e perciò fànza-qw«"; 
(li, dice GoduI e gli altri tutti, < adì pof-! 
funi viver tranquilli , e ceplitar franca- 
taenin Implevi' vertum Domini : impievi <5'c- 
Ed ecco. Signori miei I come tbtti quelli 
CriOiani a fionre'td'una legge (atglffìna 
una vita còndurono iicenzibu: e'ciò.cheò. 
peggio con pcvfudfionè,!i ehe qaella avgtte>c 
ila interamente i.fìthccórdi poaSmend alme-) 
no , che punto ol lai non ripugni» Predica- 
no come tniraiosila. deUa-lor .Redo aiverd af» 
fO 0 gcttito il 'Mondo intimando una iegget 
contraria! loà fenfo c aglit aiipetiti, e. eh© 
incaniminx gli iKsmint aUa-.falnretflaifpnjéi 
0 croci: eci jeglinu.' al lenfo e ttgli apparài 
foddisfàcendo, ui adempir concepiftaan» que- 
lla legge sì auflera > e alla Fede lUin-iO 
conforme poter al Cial® awiait& tra. gigli 
orofe.^ridan contro dei-Lotarahi' peredg 
non vogfion Quarefime, éd ■efli fliitua: lecito, 
frangerle peru ogni inazia V -o «ondirné i 
rigori colle più fapovofe ai^tfutinè bevan-^ 
de , e caricar le loro menfe con imblindi- 
gtoni. le più fquifite. Gridan contro gli àn* 
tickt PrifcUJantlU cha'iniègnavàhò w'j 2.1 





I e U riconfermavano collo fperglurio : 
ed elTi con certi uli materiali di voci , o 
con renrizioni Audiate Aìman lecito cuo]>ri> 
re la verità ; e far cader lugli equivoci il 
giuramento. Gridan contro de' Libertini 
perchè accomodar vogliono le verità ti»}FÌ- 
che della Fede alla balTezzi del loro imen- 
deve r ed eAi fi fanno lecito adattar le ve- 
rità morali dell’ Evangelo all’ indi nazioo 
dominante del lor volere : Et ubi tfiis- fon~ 
tes lacrjtniarum (S. Ag.) ? (i) C/' quii fau~ 
mus ? quo ibimus ? ubi nos occultibimiis ab 
ira veritatiSf fi non folum nf/(bgimus ta'uare 
mendacia, fed .tuiemut tn/uper decere perju- 
ria^ QueAo, Sieg miei, c il grande abu> 
lo, che dico firn ^a Cattolici della loro fe- 
de : abufo non di coAume fol , ma di 
Ama . Abnfo che cfpone la Fede AeAa alle 
deriAoni piu vive de’ fuoì nemici , L-quaIj 
come contaminata e guaAa ne’ fuoi deuami 
rigcttanla , vedendo che con elTo lei non fól 
A unifee, ma come lecita A difende da’duoi 
feguaci una condotta guaAa e contamina- 
ta, ( 2 ) Ubi fune pietatis -(ecco » loro rim- 
brotti preflb Salviano ) & caftitatis pra~. 
cepta , qtue dìfcuni : Evangetia legunt ,* <JT 
impudici Junt ; sApoJiolot auditint , Ò' /«e- 
briantui;: Chùfium fequpntur, O' rapiuntì 
Ah in verità, Ceguon cfli , 'convien •pi/r di- 
re che >qucAa lor fed^ fia ben malvagia, 
fe contieh maflime per giuAì^car una vita 
si libertina: utpparei itaque &'Prcpbèias , 
quos habent , impuritatem .decere , & Jipi- 
Jìotos quos negant re f aria f anni fife, & E- 
vangelia quibus imbuuntur.i hot , qua ipfi 
faciunt predicare. Ed ob ! 4 efclama. Salv.) 
della noflra Fede, obbrobrio àbmmo, e del 
Divino noAro Legislarqre onta «d oltrag- 
gio: nebis Chrt/ìus patitur opprobrium ; 

in nobis patitur lex Chrifiiana maUdiSùm. 

• QueHo è l’abufo, prolegùo io, che tut- 
to dì tra Cattolici rinforzando fa alla'Fer. 
de , e alia Chiefa una guerra inteAina la 
più. crudele . In fitti, «he il coAumc fia 

(1) Coni, Meni, c. 1^* ^ . (a) De Gttber. 
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gu^Aev ma come guafìo conofcafi e fi con- 
daunt, c.mal grande, ma pur, che ha pren- 
oto il rimedio! ma che il eoAume Aa guaAo, 
e hqp pertanto A giuAIAclii come innocen- 
te, A<;anonizzI con Sacramenti, A fomenti 
cnlU fperanza della falute , oh.queAp c il 
maAìmo di tutti i mali, e. che rigetta 
ogni cuia, e la, Religione dìArugge . 1: 
pur queAo, egli a tempi noAri è il ge- 
nio Agnoreggrajit'e . Quindi fe qualche in- 
trepido Samuello' difapprovi . a certi Cri- 
Aiani queAe loT cobdotte , come al Vaifgelo 
contrarie , o la partecipazione Hor neghi 
de’ Sacrofanti MlAerj , anzi che abbracciar ‘ 
queAo’ lume lo fuggono preAamente , c 
van Mnto in giro. Anche un -cicco Profeta 
ritrovino, cho nelle torte lor niaAiinc li 
riconfermi: fanno come i Gentili, ciie-a- 
vendo un Nume'avverfo, ne cercan toAo 
un amico: Jape pi amante Dto CTc. Nc Aa 
malagevole x'dìcea più con lagtime, che. 
con parole , il gran Pont. AlelTandro VII. 
il.*rinyenir quelli Profeti e Oracoli condi- 
feendenti, giacche entrò, die’ egli ,. mercè 
certi cervcilil lulfure^gianti , nella Morale 
-CriAiana un modo di penfarc (notate non 
dice .di vivere, ma dì penfaie) contrario 
onninamente alla fcmplicità del Vangelo, 
e alle Dottrine' de’ PJdri i cui quii retta 
norma fegùendoA da’L^deli, la corruttel- 
ia dee nafeere del CriAJanefimo: in rebus 
ad conjaientiam pertind'ntibus modus opinanii 
ìrrtpftt abìevus .omnino tb Evangeiica fimo- 
putitati, Sancterumquà Tatrum dcElrma. 
Or queflo novello modo di^ penfarc in- 
torno alla direzìon de’ coAumì , ignoto a’ 
nqllri. Padri, « refo famigliar tra CriAiar- 
ni , quantuAqoe al Vangelo* contrario , A 
vuoi difenderò come al Vangelo coerenroi 
e quantunque da lui ne nafeano maffime 
di Morale, di cui più innocente. fu vuoi- 
la* di Cicerone, di AriAqtilè ,^di. Fiutar- _ 
co , e di molti nitri Paga’ni^ A voglion 
pe|[ò accordare con quella A;de s)., imma^ 

hb. ti', e. 17. ’ 
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colata c si Tanta , che recò Criflo dal Gie- 
lo: Jui corUs pervirfitattm 

molo pure con Agoftino) detcrqune &c. 
Deh cosi non fia di rei , gemiliff. Afcol- 
tatorl, non fia così: abbracciate con ifpi- 
rito di gr^tifudine la volìra fede : afcolta- 
tela con eguale lìmplicitì , t quando vi 
propone 'mifterj per aflbgettirvi lenza di- 
Taroina T intelletto, e quando v’intima co- 
mandamenti per accomodarci fenza circon- 
venzioni , e lènza ftiracchiature la volontà . 
Quello di chi opra altrimenti, è Torren^ 
do abufo'della voce Divina,* che all’ ido- 
latria fimiglievole condannò in Saul Samuel-, 
lo: quaft jcelut idololatrite mllf acqui efeere ... 
Quello è quel deflb , che come caratteri- 
Àicò del noftro fecnlo ha • condanoato fla 
roane in tanti dimezzati -CriT.iani : Jcelut 
idololatria ( il dottiffimo.Gefuita ) tjì cole- 
ri mandai firn ‘Domìni , illique vim f acero , 
oc illud ed fui certbri fi^mentum deforcfkt- 
re. Piaccia al Cielo, che con frutto'udi- 
te fi fieno le mie parole i acciocché fton 
abafaodo più i Cattolici il dbno preziofif- 
finie della lor fedcj quel tremendo gafti- 
go ne sfuggano , che come a unta colpa 
adattato, dopo -breve refpiro., u nome del- 
raififlirao Ir ro intimo. 

•SECONDA PARTE. 

Pena giuftiflim»,. dice AgoTtìno, di co- 
lui, che abufa d’un qualche dono, ella è 
di perderlo; e perciò a Buòna equità chi 
quel lume non tmra, che il retto calle gli 
additi, merita di teftarfene all’ ombra e 
al bujo:*(i) /Ila tjt pana penati jufìiffima 
ut amittat unùjquifque illud, quo bene mi 
noluit : ut qui Jciens reSe non fet'it ,, am/t- 
tat /ciré quod reSum efl. S' intimerà dun- 
que Ha mane a’Crillianl, che della Fede 
-fi abusino, la perdita della Fede? Ah miei 
tFdiiori io «on intimerei loro con ciò fé 
non fe ■n.^afligo quanto giuflé , altret- 
tanto in tutti *ì fecoll pracicato ! £ dove 
è a’dt ^oHri.la Sinagoga, madre gii. di 
profeti, e degli ApofloH ; anzi dello fleflb 
(I } Lib. III. ae tìb, éib, r. T<, 


Autore, e confuraator della Fede fecondo 
la carne? Dove è la bella Chiefa d’Orienrc, 
Seminario un tempo di tanti Martiri, di 
tanti Dottori, di tanti Eroi? E che ad- 
divenne alle grand’ Ifole dell' Aquilone si 
feconde di Santi ; e ad una pnrzion ben 
grande della Lamagna membro gii tanto 
illuftre della Cattolica Religione ? Ahi che 
tutto ivi c tenebre, tutto orrore! Diftrutti 
i Tempi, lacerate le Immagini, calpeftate 
le Croci , celTati i Sagrifz) , fugati i 
Monaci , rapite le Vergini , e la Fede 
Asmditi , impervciTir per ogni lato fi 
feorge rerefia, lo feifma , l’ofiinazion , 1’ 
enlpietà I Or perchè minacciar non potreh- 
befi egual gafligo a coloro, in cui Icorged 
egu’al delitto ? Mi direte voi forfè erfcrfi 
cotifervato mai fempre tra le rivoluzion de’ 
vicini illibato nella noHra Italia II teforo 
di vera fede . Io ne ringrazio di tutto 
cuore iKSignore, e la perpetuiti ne fofpiro, 
e ne fpero: ma intanto'dite a me, quan- 
tiieque l’univerfale Ha intatto; e non fen- 
■riamo nor tutto giorno andar ferpeggian- 
-do predo non pochi certa libertà di p'en- 
farè, certe maflime di fpirito forte, cèrte 
dottrine di libertinaggio, tratte da qual- 
che Dizionario ... f he indizj fon veemen- 
tiflimrdi ntilla credere, e di giacer nel 
baratro SeirAtcKmo? Ma, miei Signori , 
comecché un* tal gafligo di perder onnina- 
mente la Fede fa, comedìfii, per chine 
abufa, non men frequente che giudo: per- 
chè però come forfè lontano, o poco, o 
nulla fi apprende; io altro ne addito, tra 
Cartolici adai comune-, ed adii ancora tre- 
mendo.' Sapere qual k? vivere in grembo 
alla Chiefa, riterter nello fpirito la vera 
Fede, e i edere non pertanto $1 ciechi rd 
Infenfibili al di lei lume, quanto lo fon ce- 
lerò, che nelle tenebre vivono degli errc- 
. ri : 'Percuiiat te Diminns ( eccolo minac- 
ciato già per Mose) (i) amenti a , & ce-' 
diale, & furore memis’, Q" paìpes in me- 
ridie- feut palpare fole! ctecus in iene brìi . 
( t) Detittr, r. .2?. 
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Quanti d fon tra noi , che fe nna volta, 
non ardivano di commetter la colpa, che 
paurofi, e tremanti, ora c«rron intrepidi 
ie vie deir iniquità , « in grembo alle più 
enormi fcelleratezze prender tranquilli pof- 
ibno i lor ripofi ? e perché ciò ? perchè 
forza non ha più in loro la Fede, che dif- 
cuoprendo loro da prima Ja deformiù del 
peccato, da lui con alto orrore gli alloil* 
lanava : ptlpant in meridif . Quanti ci fon 
tra noi, che intuonarh .udendo una volra 
da* Sacri Minifiri quelle verità terribil^di 
Inferno, di Giudizio, di morte, di cter* 
nità, raccapricciavano lofio per lo fpaven- 
toi ed ora con quella infenfibilità le afcol- 
tano, onde afcQlterebber Romanzi, t fo- 
le: e perchè ciò? perchè la Fede, che im- 
primea lor fortemente codefii oggetti, nel- 
lo fpirito loro annebbiato più non trafpi* 
ra : pdlpant&'c. Credon cofloro , che mor- 
to fia per efli un DioCrocififfoi ma nulla 
apprendono II' rinnovargli le piaghe . Cre- 
dono, che fiaegii prefente d’iina guifi di- 
pinta nelle lor Chicre,.ma fenfo alcuno 
non provano di riverenza. Credono, che 
fia egli si. buono , che non ceflTa mai dL 
graziarli i ma orror alcuno non provano in 
oltraggiarlo . Credjuno che morir poflono- 
ad egni ifiante, e che in tale fiato mo- 
. rendo caderebbero a piombo entro un abif- 
fo di fuoco : nia fiupidi e fenza cuorp pre- 
mura alcuna non hanno per rimédiarvi. E 
perchè ciò, miei Signori? perchè la. fede" 
di cortoro è una fede morta , fenza'' ener- 
gìa, feft:a forza per rifvegliarlij p»lfant 
■in mfridie&c. Gafiigo giufìifTimo di quell*. 
abufo, onde mirar non \olendo.con puro 
sguardo le verità pratiche di quefta Fede 
per la condotta del loro vivere, le verità 
teoriche più importanti della medefima non 
fervon più loro di viva feorta per trarli 
dal lóro mal fare . Gaftigo orrendo , efie 
giunge 'fino alla radice della falute, p alla 
prima grazia che è il lume . Gafligo fu- 
neflo in fine, che da’ Teologi mirafi qual 
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effetto ordinario- di nàprovaz'^ne; giacché 
de quelle tenebre, ed accecamento l’ordi- 
narlo pjffaggio, ^ice AgoOino, e a quel- 
li notte di pene, dopo di cui mai più ag- 
giorna: a tentìtrit fmnioyttm excJpient tot 
tenebr* tarmtntorum . Deh ! coU non lìa per 
Vql amatifllmi • Afcoltatori yds ttt'iipfos 
Untate (dirovvi coH’Apolfolo^-y/ efìit in 
fide. Difanjìnate voi (lèfTì qeal fta la fii- 
ma, che fate del doncf preziofifTimo di yo- 
ftra fede:, difaminàte fe con femplicirà di 
cuore fegutte fedelmente le 'di lei maflì- 
me ; e'.di lei v? fervite come d’infallibile* 
feotta del .voffro oprare , e fiate pofcla 
ficurl^ che folle fraccie avviandovi da que- 
llo lume additate , balenerà egli femp. e 
più forte fui volito spirito , e. alla pie- 
nezza arriverete di quell'eterno lume di- 
vino, in cid nè ombra cape, nè notte yn- 
qua mai temefì, che. io nafeonda : In /«- 
mine ino vi/iektmut lumen . ' 


P R E D -I* G A III.. 

NEL VENEBDI’ DOPÓ LE CENEIU. 

DELLA DtLEZlONE DB* HeMICI . 

Ege anteoi dico vobìi di/i^ite inlmlcet tcjtroi. 

• &Uitb'. ’f. 

S Tranifliipo a vero dire mi è paruto mai 
.fcraprc cfueilo fpirito si difficile, e si . * 
reflla , ond? parte non pìccola dei Criftia- 
ni, ad udire- in quefl’oggt fi rfca il coman- 
chimento Evangelfco delht d^ezion de* Ne- 
mici.. Se'mbra loro quello un colpo morta-, 
le , cl^ la n.ttura Acffa ferifea , uno feudo 
lavorato folo a difefa di chi ebbe .ardir dì 
oltiaggftiii , un paffap9rfo' di Scurezza , on- 
de la' malvagità fi fomenti dei fcelleiati . 
Qiiijdi è ; che più robufla eloqben?» de’ 

Sacri Oratori perfu^fa di ‘difpofizione si aV- 
veifa negli afcijjtantì, par cho^aventi l’ar- 
ringo, e del fucceflb dubSiofii , anziché in- • 
veftir il yfeio di fronte , ’G volge Bon rade . 
fiate, come fece* già verfo'Cefare a favor 
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Ligaiio il iDicitPre» Romano , irile foavi 
r <lolci manieri, contentandoli quafidi ot- 
tenere pet gra/.fa cib , cly: in ilhfo fareb- 
be dì chiedere prr dui:to^ I,o crederede , 
Signori miei? Io, clic l’ infimo fono tra i 
Banditori di Grillo tutto altamente ne pen- 
fo ; e però , an:i che un motto folo rivol- 
fere per amanfar qiìedì fpiriti s). caparbi, 
o per ifgonibrarc la concepata odiofità dall’ 
affbnro , voglio , ch'eglino da per fe defii 
fi dilìngannino , e .ricDnofcano a preprio co- 
llo r errore . Kon volete vei -dunque , io 
‘dico loro, udir parola di perdono ,• (ome di 
aofa alla ragione , al fenib, alU fienrezza 
pubblica ripugnante ? Or' bene , tal dia' di 
voi , vi fi predichi dunque vendetta . Sa- 
pi.ite I che Grillo ( mi fi permetta *tier po- 
chi ifianti l’ipòtefi) non fol'conceae, ma 
ingjngne a ciafchednno degli uomini, che, 
richiamate a memoria le’ ingiurie ricevute 
da altrui ,o fieno fiati debdi , o potenti , 
o uguali, o maggiori, o firanieri, o con- 
giunti, ne debba fare vendetta. Sbandita 
dunque ia quarto mdhnento dal cner la pa- 
cd, arda ogni un di furore, mediti flrage, 
tra^i afiàiTinj , agogni lingue. *Si traggan 
, fuori per ogt# lato fpade c relleni, firapaz- 
zi- e calunnie, frodi e rapine, infede!t.i c 
nadimenti: di quefie fi. armi ogr)i braccic, 
fi provenga ogni lingua , fi fbrnifca -ogn^ 
cuore: Non ci Ila più luoga afilo, non 
ci Ila più tempo di tregua , nqn ci fieri 'prfl 
t ati, Iti di apgiufiamento . Chi è fiato oiTc- 
fo dee vendicirfi, e la mifura della ven- 
detta elTer dee r impeto della più •vio'entA 
pafi'i ne , qual' è' lo fdegnb. Ecco pertanto 
iivoltj il Cittadiòo_ contro del ChtaSiilo , 
il contro 1» fpofa , il fialio» contro 

del ..Padie ^ ogni uno centro di ogni uno; 
e. il jnonlo in quella' guerra unlvcrlale, in 
cui .queir empio Polirico d'Inghilterra ^im- 
niag’nò lioltamenre , che 'folf; fiato un tem- 
.po pria che gli ji^ini in focietà fi*uni[fe- 
rq colle leggi ; jì.tt'us botninum aiuequa ;i” 
'in fecictrét(m cchetuf , beUfim , ticque hnc 
f m/^licitfr , /fd l/etinm. omnium in omner 


(i). A chi fi infidi» l’onore, a chis’inv.a- 
dono i beni, a chi fi rapifeono i figli, a 
chi fi teglie la»'vita . E perchè una vendet- 
ta dalla pafiion comandata non fervando al- 
cun modo diventa ingiuria, che altra ven- • 
detta dimanda , ecco le vepdette e le in- 
giurie già refe eterne. Là infierifeono le di- 
mefiiche, qua avvampano le civili , afle- 
diano quelle con -infedeltà i talami, con 
veleni le menfe ,, con afiTafiinamenti i tipo- j 
fi, quelli ingombeano l'aria di maldicenze, 
di .violenze le piazze , le vie di fangue . 
Scorre la difeordia, fcuotendo ilcrin difer- ' 
pi , e r accefa face recando per pgni dove ; 
la vendetta l’ incontra , e cogli occhi ftn- 
guigni , e col livido volcp , c coiraimc 
fguainate aggiugne fiamme; e ne raddoppia 
gli incendi ■’ ^ livore , runo fofpeito, 

tutto crudeltà , tutto ra^te ; la religione è 
in rivolta , la polizia in ifcompiglio , la na- 
tura umana in rovina. Siete ancora fatolli, 
fpiriti vendicativi? Siete contenti? 'Vi difi 
feterà tanto fangue , vi fazieran tante flra- 
gi ? Ah! ch’io già leggo fui voltro volto * 
l’orrore, e '1 freddo gelo ravvifo, che al 
fingimento folo della impoflibile ipotefi vi 
forprende . Ma fe è cosi : e fi farà- pofeia 
-i refij , per quella legge di amore, che, 
tanti mali togliendo , ‘il rtiondo ferba io 
tranquillirade ed in pace? e fi avrà ardir 
più chiamarla della natura nemica , fe n'è 
la fol.-! cuftode ? e fi prefumerà di far qua- 
fi un fervigìo, o una grazia al Legislatore 
fovrano aflbggettandofi a cosi dolci detta- 
mi i mediante i quali foltanto maniener vi 
poieft nelle vofire famiglie, nelle voftre 
Città, re’vofiri beni in ficurezza , ed in 
quiete? Viva il Cielo, che io temerei di 
tar onta alla giufiìzia della mia caufa, aif- 
zi alla ragÌDnevoIezza di ognun di voi, fe 
trattener vi volefii più a lungo fui limiti- 
taf i , per difporvi a ricevere di cosi utile 
mandaménto l’ intimazione. ! IrgrML animi 
( dirovvi con S. Girolamo) fi refi- 
Jìimns ei, cnjuf imperium ben;jkium efl . 

(t) Hobb. di Civ. e. i. fin’, ii- 
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E pur Tappiate, che gli adombfnti vantag- 
gi dir fì poflbno un nulla a confionio de’ 
beni fommi , che intenderete all’ amor de’ 
Nemici giU preparati : perchè però al con- 
feguimento di quelli rolfervanza di quello 
deve precedete: eccovi il ripartimento del 
inio difeorfo; perorerò in primo lut^o la 
caufa del comandamento di Grido, ifpie- 
candone il vero fenfo, e difendendone la 
f^orza contro le corruttelle del Moado infa- 
no: peroreiò in fecondo luogo la caufa ve- 
drà, modrandovi, che anche i foli vodri. 
vantaggi indifpenfabilmente vi dringono a 
perdonare . Spero che quede due parti com« 
prenderan la materia , però preparatevi ad 
cfcoltarmi . che fon da capo . 

PRIMA PARTE. ; 

- Ego Mtem dico vobir, diiigite inimices 
^tfìroi , "bentfocitt bis ■, ^ui oderunt vos . 
Due parti , come i Teologi olTervano , que- 
llo precetto rifguarcla : gli interni adetti 
del cuore, e l’ederior portamento per chi 
ci offefe . Prendiain le moflie.da’primì . Te- 
nuti folto grave colpa noi fianKT^a cacciar 
da! nodr'animo, in < qualunque • tempo o 
circodanza che fiafi, ogni aftio, o livore, 
o rpiriio di vendetta contro dell’inimico , 
male alcun non volendogli , anzi avendo 
per effo lui , come aver Io dobbiamo pe’no- 
dri predimi , un fincero cordiale fraterno 
amore. Non gii, che da voi fi -pretenda 
il non provare nell’ appetirò moti di rifen- 
timento o avverlìone alla rimembranza , o 
alla vida di chi vi offefe; ma si vero, che 
la 'parte , che è in voi figtiora , a tali lan- 
ci della inferior cupidigia non porga alfen- 
fo, anzi in virtù di una carità generofà li 
moderi, e* li reprima. S’ élla è coslj voi 
già ben todo feorgete , Signori tfaiei , che 
non ubbidifeoao a tal-comando coloro , che, 
o fi conrenrano di -modrare al nemico fui 
volto aria pacata, o dell’ ingiurie foiferte 
non ft rrcattano, ibi perchè p foria non 
hanno bade'vole , o occàfione epporruna per 
vendicarli . è qóedo perdono Evange- 
lico, ma polìtico, di cui però va tutto 


pieno il gran mondo: ij timore del Prip** 
cìpe,il poter» de tremolo, il d^derio di 
non interromper il filo di fue fortune , fa 
che fi fodìra, e fi taccia; ma nel cuòre fer* 
bando l’amaro fiele. Così fi portava con- 
Dàvidde Saulle, non cffendogli mai riufci- 
to di daigli morte ; così diflimulava con 
Giacobbe Efau per riguardo del Padre , che 
ancor viveva, e cosi fanno tanti Cridiani, 
come apertamente fi feorge, fe dopo lungo 
fìlenzio finalmente addivenga , che opportu- 
no e fenza pericolo fi -poi^a lofò rincontro 
della vendetta . Si fveglia allora il (bpifo , 
ma non mai con edinto difdcgne,' e òome 
aquila afTaniata vendutali finalmente éqpa 
varie ruote fuperiere alla preda, fi làikia 
a piombo fopra la fielTa , e coll’ unghie , e 
col todro la mette a brani: cosi- codoro 
favoriti finalmente dalla fortuna sfogano 
tutta intera contro 1’ adbggettito rivale la 
collera , la quale avean bensì celata al mon- 
do, e forfè ancora a fc dedi; ma che Dio 
con aliidimo abborrimento veduta avea pom- 
tarfi fida da loro per mefi ed. anni fin a’ 
piedi medefimi de’S. Alrariv Lungi il pen- 
faie , dice il malfimo fra Dottori , che il 
precetto adempiano quedi del -Redentore , 
il qual non finta, non figaulara, ma vera 

E ace c’impone: Demfkm addidit de tórdi- 
HS vefìris, ut orniem' fimulatiomi» fiSte 
pacis averteret'. , ’ * 

Ma andiamo innanzi , péhfate voi , ohb 
a tale iqterao precetto obWifcaaforfe que^ 
gli altri , <j[ie quantunqve dichiarùifi , di 
non.iÉolciie vendeva ,'godon però nel preda- 
re il nemico battito dalla ^fortuna, con-^ 
damato da tu^i , caduto YiaJIa ra^a/nede- 
fima, che aver lo'r tefa / ' perddifo , dice 
Agodìno, egli è quedo daFarifei, ma nel 
linguaggio 'Cridiano vendetta acerba, t^ro 
alla padiòne più dolce , quanto meno dif- 
ficile, c perigliofa , vindìcarl non eff’ «liud^ 
(ieìeólarf, v.l confoiuri de Mah alieno ^ 
Ma finaltnenle offervatori d« Tal' precettò 
dir fi dovranno que’tali, che a déporre'T* 
adio .dal cuore 1’ umiliazione afpettanó del 
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ncnU^ jiP <juc che h oonteBtMjo di lidurfi 
ad uo fittplice di indifTtrenzit , o fied- 
d%zz.i , o pure oblio deiroffefa ? quello , fe> 
condo Criltoy è perdon da Gentile \ che non 
fa' amar, che-^li amici, e nel nemico umi- 
liato non infìerifce. li peidono Evangelico 
non afpetta i Danze deU’emolo , non contcn- 
taf) di indifferenza del cuore , non confille 
in dimenticare l’ ingiuria : .vuole , che fi ri- 
metta l’ofiéfa: non baDa ; vuole, che fi ri- 
metta ^chc a chi è pervicace : vuole che 
non fol non_ fi odii , ma con aDètto leale 
di urità.fi afl)i il nemico, come prima fi 
amava, che cL^offendcfre : Ego autom. dico 
VtjfM inimitot t^ros • Or quanti 

credete voi, che tra Crifiiani ofiefi ritro- 
vinfi efecutoi i «veraci di tal perdono '• Un 
perdono politico rintereife lo fuageiilce ; 
un perdono farifaico l’ipocrifia io comanda; 
un perdono da gemile 1’ umanità lo conci- 
lia ; ma un perdono. criDiano la fola carità 
eccellente i’ ifpira , nè v’ha affetto terreno 
che ce lo infogni. Che vi dice il voDro 
cuore pertanto o Signori, che vi rifponde? 
fono Dati di qi;eDa ttmpra i voDri perdo- 
ni , sì cordiali , sì pronti , si affettuofi ? 

Non puh., negarfi , fento chi mi ripiglia , 
che noi nel noDrg cuore % amarezza , e di- 
fdeg 09 *^nan conferviamo, non però contro 
della perfona , ma bensì contro il peccato 
dell’jnimlco. L’idfoffiibile genio della mia 
Siipcera, dice ì» Nuota , è l’oggetto delle 
mie colieTf ; la^perbia dt quella Nuora , 
^ice iajSupf^a, è il iqptivo de' iniei ran- 
cori';, la prepotenza di' quel I^ohile ^ dioc 
}'iìtTÌgiaf^ ) doppiezza di ^uel Merca- 
dante,, njj^nd^ il Nobile, la foperchicria , 
la iìòÌM^,da audeltà, dicono gli altri, fo- 
no, givogg^ti del noDrogiuDo livore, non 
le ^fone' degli inimici , cui perdoniamo . 
ermamente Uditori; queDo è qoello fde- 
wp.'inRoccnte Che configliava Davidde, e 
^^l’pdiq perfetto.^ onde egli odiando gli» 
^qul., la {anta, icg^ ferbava : ma direnici 
.fcr cortefia: odiando yoi si vivamente il 
peccato negli inimici, e perchè poi queDq 


raoDro medefimo voi non l’odiate In voi. 
DcDì , anzi e mefi , ed anni lo avete itr 
fimo ? perchè quello volito zelo s) vivo con- 
tro il peccato di chi vi offèfo, sì fpofiato 
diventa contro il peccato medefimo che re- 
gna, in voi? Non è egli forfè in . voi quel 
rooDro abbominevole , cbc' è nel nemico ? 
c perchè in altrui abborrendolo', in voi lo 
amate ? perchè ? perchè ? ah che voi DcDi 
già l' illùlione feorgete : o voi. dunque cac- 
ciar dovete con odio fomrao <^i peccato 
da voi , fe perfuader mi volete , che foltan- 
to il peccato voi deteDate in altrui : o con- 
feilar mi dovete, che nell’altrui peccato il 
peccator ab borrì te , fe un fol momento lo 
ritenete con voi : il dilemma è troppo Drin- 
gente per isfuggirne . Ma profeguiam 1’ ar- 
gomento. Siccome da perfetta radice germo- 
gliar dee pianta eletta , e puri da chiaro 
fonte fgongare i vivi, così inferita colla 
ma parte del comando di CriDo nel cuor 
dell’uomo la dilezion de’ Nemici, comparir 
toDo a! di fuori ne deono di queDo .am.or 
i fcgnali ; i. Ogni atto ollile impedendo, z. 
Le rimoDranze porgendo di rkonciliazion e 
di pace . ahi ! che una condotta si necef- 
faria non fol fi vede fallita in que' perduti 
CriDianijche ad occh) veggenti rapir iafeian- 
dofi dalla paffione , di voler si dichiarano 
e fuoco, e fangue ; ma da quelli pur anche, 
che fi pi'oteDano c lufingano di perdonare. 
E per incominciare dagli atti oDili, obbli- 
noi fumo di non alcuno commetterne 
contro il nemieo, ond’ei o nella fama, o 
nella robba, o nella vita rimanga «ffefo, 
noB palefa mente , dòn di nafeoDo, nè -col 
pugpale , nè colla penna , nè colle percof. 
le , aè colte parole , nè colle p.ille dell’ ar» 
chibugio,'nè con quelle deli’ urna. Ma di- 
te anche a me. , quanti fan quelli , i quali 
proteDatiftadi non voler fare alcuno di que- 
Di mali al nemico ; già al coperto fi Dima- 
no da ógni dovere , tenendo allora* ogni ai- 
tro sfogo per lecito 'e per concèDb? lo fon 
C(jDiano , fi dke ,* nè : vendic<te mi voglio 
del mio nemico; non può negarfi però, che 



quel tale, non l’abbia fatta meco da inde- 
gno e qu) con lunga recita fe ne elàgera 
preflb di tutti la violenza del tratto, la mal- 
vagità dell’animo, Tingiudizia delle con- 
dotte ; fi dice di lui ciò che fi fa , e ciò an- 
che che non fi fa ^ fi fveglia la memoria 
de’ tempi andati, fe ne cenfurano tutti i di- 
fordini, (ì Tale a confiderarne i natali, i pa- 
renti, gli impieghi, gli averi, c fin fe ne 
difotterrano gli antenati , per tanti lati fot- 
tio il più orrido aderto che ci oltraggiò, e 
renderlo fe ha poflibile oggetto dell’ univer- 
fale condanna, concfaiudendo polcia con tuon 
patetico, che Dio gli perdoni, che fiam Cri- 
Uiani , nè fi vogliam vendicare. Ah Cri- 
Aiani bugliardi, liuto perdono, vendetta acer- 
bilTinia, e dtfpieiat.i! c non fapcte, che que- 
Ae maldicenti, e fo^e calunnuitrici efagera- 
zioni fono molte h.;ite al proAimo più dan- 
nofe che le ferire? e non fapcte che nafco- 
no d’ ordinario da un cuore non mea lon- 
tano dalla dilezione evangelica, di quello 
Ila per ventura quel dì chi ammazza ? 

E pure qucAa, Signori miei, fpecialmen- 
te nelle donne CrìAiane, è la comunìlfima 
maniera diperdc^re: sdegno non v’ha, per 
infegn.imenio dello Spìrito S. , più crudele 
ed acetbo di quel di donna: non eft ir* 
fupér ir un muUerit} e meglio ha, dice il 
Saggio, abitare in ermo difeiiò, che con 
donna colletica e disd?gnofa: melìur tft ha- 
bitAve in terra neferti , qitam cw» muliejre 
riij/it, O* ìracunda. Or fe accade, che ab- 
bian effe il potere di vendicarli , o che abu- 
fàndo della debolezza vergognofa degli uo- 
mini far li poflan miniAri dc’fuoi f^arori, 
fanno ben elleno rinnovellare al mondo le 
fcene tragiche, che a’ fuoi giorni vide Ifrael- 
lo ajicrte dalle .Italie , dalle Gezabelle , dal- 
le Erodiadi , e bagnate del fangue de’Ior 
pretefi nemici ; ma fe manchino .il fcAb 
imbelle rai^ mezzi pef isfogarfi,' raima loc 
confucta è la lingua j con qiieAj 'vibrano 
qiie’ pungentiflimi motti, che ferifcono* fin 
nel profondo , e fcnza ammetter ragioni , 
fenza udire difcólpc, a ratti cfagetano* la 


preccfa gravilfima ingiuria , pongon fofìbpra 
la cafa e il vicinato, da tutti volendo ra- 
gione, e del nemico condanna: e piaccia 
al Cielo, che hn ne’ Tribunali di Peniten- 
za, in vece di confcAar umilmente i pro- 
pri trafporti, isfogar di nuovo non preten- 
dano la palTione, raccontando minutamente 
gli oltraggi avuti , e i caratteri più neri di- 
votamente formami|^ degli oltraggianti ;*in- 
tanto ( e quello ? il peggio ) con quella 
pelTima difpolìzione paifano ai Sacramenti ; 
lontaniflime fi credoir dal peccato della ven- 
detta, e Aimano la predica delia dilezion de’ 
nemici a fe nulla fpettante, e fatta fol per 
coloi'o , che mantengono hcarj , o a corpo 
a corpo h battono nelfarena . Inganno gran- 
de, feduzion lagrimevoie, onde e l’ abufo 
de’ Sacramenti , e lo fconvolgimento delle 
famiglie, e la rovina forfè di molte anime 
ne deriva. La voAra lingua, dice il Profeta, 
è la voAra faetta, che da un cuor tutto 
sdegno vibrata , efeguite la voAra vendet- 
ta, tanto più maligna, quanto men da voi 
conofeiuta: Jagìtta vulnerant 'lingua t»ntm 
delum locuta eli . • 

Ma fi dìa luogo agli obbietti , e udimo 
in grazia , come per difpenfarfi da queA,i 
p.Ktc del comandamento evangelico , ch« 
ogni atto oAilc divieta , difeorrer foglian gli 
fpiriti vendicativi. Le noAre oAiiità , dicoit 
eAì , o ’di parole , o di fatto, non altro fon 
che difefa , onde o ferbare , q reintegrSre noi 
AelTi da chi ci affale : or la difefa fu feropre 
nome cosi innocente, c si giuAo, che mai 
foggiacque a cenfura . Permettetemi , Afcol- 
tatori, ch’io moAri in pratica queAa rif- 
polla in un fatto celebre della Sqittura . 
Gonho di orgoglio ih Re t^ell'Aniria Nabuc- 
co, inviò a ^ran parte de’ popoli^ dfiatici 
Ambafci«ori , intender loro facendo, che vo- 
levali tutti alla fua corona ^vaflaJli : Gtidfì 
quelli della libertade natia , vifpafero da ge- 
nerofi*, che nql vofevan Sovrano, e Jjnz^ 
onore dhforte dalle fue terre cacciarono que- 
gl’ Inviati T(t): qui omnes uni-anima cantra^. 
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d/xrruiit, & rem/enrnt m vacktr ^ & fi- non appref» folranto, ma reali fieno le in- 
ttt hmere ahjeetmf* .^ìtatk il fupcrboRe- giurie, che a voi fatte, o minacciate ven- 
ignante il fticcew, diede in ifraanic, e gono dal nemico. In quello cafo vi farà 
giurò per la maeflì del fuo trono, e per conceffa difefa? Ne dubitate? Tutte a voi 
la potenza del fuo reame, che contro la danno le leggi, piirclic fta fatta fenza 
quelle NazioTi' ft farebbe (che cofa ? ven- aftio , purché fia fatta per le vie lecite, 
dicatu? Sigiuui no) fi farebbe «lifefo. /«- c dalle leggi medefime ^abilita , e purché 
rayit per Thronrm, Re^num Jumm , finalmente dal canto voRro quella difefa 
qund defenderet jè de i^giónibus bis. Ma fol miri, o a porvi inficuroda nuovi ci- 
che òifelfa ò mai quella, le’l del NÌ fal- traggi, o a rifarcire i danni veri , e rea- 


vi, o Signori? Volevan forfè que’ popoli 
raunare eferciti, affédiàrNinlve, rapir a 
Nabucco lo feettro, ond’ei fi poneflè in 
difefa? Jufavit quod defenderet /e : nulla, di 
ciò - ScWfate foltanto aveano le di lui ti- 
ranne catene; ed egli l’ opprimere il loro 
giufto coraggio, e il vendicarfi del lor 
. rifiuto lo chiamava difefa. Ecco, miei Si-, 
gnori., un' immagine di una gran parte 
delle difese, che tutto giorno fi mirano 
nel CriRianelìmo . Se ad un Nobile pre- 
potente ricufaquel Merc.idante, tante vol- 
te burlato, di confegnar di nuovo in ma- 
no le fue foflanze, e il foe fangue, egli 
c offèfo àlramcnte, e però giura di vole- 
re non vendicar , ma difenderli dall'oltrag- 
gio{ jKrfoit quod defenderet fé . Se a quell’ 
liom ian^uacciuto vietato venga ringrelTo 
in qiiilila converfazione , che ei famdallz- 
za, fe'per liberarli dalle foperchi.erie di 
quel Grande ricorre il povero oppreflb 
all’ afilo comune della giuRizias fe a quell’ 
alno dimandanfi le mercedi , o fatta ven- 
ga pna .correzione 'fraterna, ardon tofio 
d^tduno, fi tengono* per offefi, e alle 
o^ìtadi correndo, dicono di volerli difen- 
deiUy ^erefié* mirano, dice Ugonc, come 
Na^UKo, per aflallcori, e nemici, tutti 
que’;ch^ non hanno o adulatori ^ o (og- 
getti : dicft jotnen quii defenderet fe , quid 
fuperbnSf & ibmiàus putat anirn^fe •pu~ 

n ,y.quos videt fihi'non òle:fire. Or vi 
à q»i , miei Signori, il nome di di- 
fefa sì innocente, e sì giudo, 'che non 
foggiaccii cemura? ► 

>Sc don éhe perfuader Io. mi 'voglio, cf.e 


li nella roba , o fama , o perfona per lo 
dianzi incontrati . Ma fe la vofira difefa 
'a non altro tendefle, chea vedere depref» 
fo, mortificato, e batfuto chi vi oltrag- 
giò , e a render male per male ; quello 
barbaro feral piacere farebbe difefa criHia- 
na, o. pur vendetta brutale? Non v’had’ 
uopo , che l’ intendiam dall’ Apollo/o in quel 
divieto: Trulli malum prò male reddentes : 
mentre Ja natura ftefla con mille voci lo 
atrefta (i): meran quippe vhdiSam (cosi 
uno Scrittor fenza fede) qun nihil aliud 
'preter Ledentìs pernìcìem qneerit , fttb crude- 
lititis vitti nnturn profìripftt '. 

Piano però , fentu chi con voce animo- 
fa pur mi ripiglia: ma fe^n quello umilia- 
re, e debell.ir i' inimico conlideffe , come 
appunto confide , per le perfone di rango 
la ripir.tzTone del maflimo de’ beni uma- 
ni, qual é l’onere stecco in tal cjfo ne- 
cedaria, nonché lecita renJerfi la vendet- 
ta; or fappiate, foggiungono, che nella 
feienza c.ivallerefc.i egli c un alfioma incon- 
'cuffoy che ehi ft fente aggravato è in ob- 
bligo di farne con armi pari onorato rifen- 
timento . Eccoci miei Signori al punto giù 
dilìcato dell’ orazione : non fi tratta più 
qui con gente, che alla vendetta rapir fi 
lafcia per impeto di paflione, ma che la 
vendetta contro il Vangelo difende per raaf- 
l^ma di fidema. Rimafuglio infelice egli 
è* quefior della barbarie de’ Longobardi , 
cpnfervato nella nodra Italia, mercè d' al- 
cuni aorti cervelli fin a’ tempi nodri sì col- 
ti. Se però veder la. volete. Uditori, que- 
, (0 Pufendorf. ~~ 
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fltWàn'a-fcìerrià'' d’onore in pothi periodi 
con<]uifa ( come' il mio impiego ‘ ricerca ) 
rlnnovellàteint l’ attenzióne, nè farà fenza 
profitto . E primamente fa d’ uopo» che 
chi fi fa quella legge della vendetta i è ne- 
cePTaHa la lllm» per Tuom civile, egli 
intenda bene che rinunzia tofio aila He*- 
ligione Criftiana . da cui la vendetta pri- 
vata univerfalmente' fi vieta . il vendicar-' 
fi' per collera (Intendetela bene, che non 
c'è fcampo), conofcendo il male della ven- 
detta i è peccato ; ma non rovefcia la fede : 
il vendlcarfi coti perfuafioiTe , che così far fi 
poffa, c fi debba, è peccato, che la creden*- 
r* criftiana dillrngge -1 Sicché il primo ca- 
rattere di chi profeta per maftima quella 
vendetta càvallerelca è l’elfere apoftata , ed 
infedele, palfar non potendo in quella mi- 
lizia fenza riminziar alle infegne' di fegiia- 
ce di Crifto; lì^emQ enim ( Tertahiaito e- 
gfegiamente) in cg/tra herftìont mmffit nifi. 
pro/fSis grmis fuit , nifi itftrnSiiì fi-gnis 
Cir facratnfnti* Prinripit fui. Innanzi— -- 1 
;Ma coft poi è quello pnore ioocui 
dagli eroi vendicativi fi ripone II maflimo 
de' beni umani? Il carattere» dicon effi , 
e; la (lima’ di fpiriti • ferri , intrepidi^ ge» 
mtrofl, la qual fi acquifta nel moqdo col 
vendicarfi, e coi perdonare fi perde , >coin- 
pamrdovili e codardi . Egregiamente: Ma 
liavi a grado folranto, Uditori',. di diman- 
dargli, fe ftccome fon eglino sì geloli di 
quell'onore, che dalla fortezza fi coglie, 
cosi cerchino lo lleflò da tutte falrre v'ir- 
tù? cercano. éffi l’onore d’effere gìnfli , 
oppur' opprimono i deboli con prepotenzej . 
cercano l'onore d’efTere onelli , oppur em- 
piono la città del puzzo di lor Ibzzure ; 
cercan l’onore d’eflere puntuali, o, .pur, 
fon carichi di debiti, e di mercedi; cer- 
can l’onore d’ effere ingenui, o pur .fi fan 
vili fchiavi d’rina sfacciatr» cercan l'onore 
di profefTar la lor religione , o puf fi, fan 
da tutti moilrare a dJio quali AteHU? Ma 
fe il vero . neceffarlo onore non curano 
di tutte quelle virtù; uè la verilfima ip- 
famia temotio di tante macchie , c per-. 

Tomo I, 


chè po! faranno gli rpafimati per l’onore 
chimerico della vendetta, onde abbandonar, 
piuttofto il Vangelo, che tralafciarla ? Ma 
rifpondìamo direttamente all’ obbìetto , c 
confideriamo quefto onore vendicativo , che 
s) lor preme . E non è egli in primo luogo 
verifsifno , che fe gran parte delle vendet- 
te venilfe a luce, anzi che in onore, in 
onta de Vendicativi ridonderebbe ? e fembra 
a voi gran coraggio cogliere a tradimento 
un nemica, o ftando altrove;, fido aftafsina- 
re da sgherri ? è ella prodezza eroica fparge- 
re coórro di lui ealtinnie, e impedirne con 
frodi , e con cabale gli àvanzameiui ? Che 
fe ai' tanto dqcamati .fmgoèart certami fi 
provocasse i none egli cario, che. più han- 
no 'parte tireffi li fortuna , e larobufì'ezga 
del corpo , che ’l valor vero ? Ma ciò pur 
anche lafciando , chi fono poi quelli fog- 
gettUsì grandi, prefiTodicui vendicandofi, 
comparir fi, deggia. onorato , e perdonan- 
do, -codardo .«j Vile J iSon eglino forfè gli 
uoninì figgii'e dà bene? Signorino, che 
tutto oppoflo ne fentono . S'on effi i Princi- 
pi temporali? nè meno, che con infamia » 
e gaftighi il vendicare divietano. SoneflI 
i Pallori Sommi di Chiefi fanta? nc pure, 
fe colle cenfure più orribili lo punifeono. 
E’, egli Dio medelimo edimator per-eflenza 
infallìbile del pregio vero? nulla meno , 
mentre e icoir elcrapio, e colle leggi , e 
coq, tutti una eternità di tormenti il. ven- 
dicare proibì fee . Sicché dunque chi fon que- 
fti vollri giudici cosi augtilìi, dalla cui opi- 
nione l’infamia voUra , o ’l .vollro onore 
dipende? Sapete chi fono ? quattro Gra- 
d.ilfi da leena , quaruo Rodomonti da ro- 
manzo', qoaltro Icioperatiflimi oziofi, fec- 
cia della città le.nzi dottrina, fenza fede , 
fenza anim.i , lenza Dio : e voi per gua- 
dagnar la fiiiria li quelli . correrete allàn- 
gue, rocinerete la cafa , incontrerete cen- 
fure ; rinunziejteie alla Religione , vi dan 
nerete in ete no ? E fi udì mai fono il 
cielo follia più grande, e vi fu mai fu la 
fera'a proftlfione più irragionevole, e più 
ibrutale ? Peh , con-i innate una volta allo 
E 
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fianune qi» voftrl libri , chela Chiefa pro- 
fcriffe con i divieti: rÌMinflace a quella 
feieaza begiardai che fa conlider l’onore 
nell’ empietà , e ai comandi ubbidite di quel 
Signore, a cui forvir è regnare. 

E noi intanto a ricordaif finalmente paf-' 
fiamo r ultima parte dei mandamento vin* 
gelico, che di moftrar al nemico c’ ingiu- 
gne ertemi fegni d’amore . Quedi eller 
deono que' rterti , che dare comunemerue 
agli altri, che vi fono nel grado medefi- 
mo con erto lui i o voglio dir, quo’ che 
date ai congiunti > »’ eà v' è cengiunio , che 
date ai vicini, s’oi v’ è vicino, che date 
agli altri coneittadini, s’ei pur v’è tale. 
Che fé voi' pria dcirortefa dirtioguevate 
il voftro etnolo.con ispezìali fi^ni di di- 
lezione, quelli (fé ragionevol motivo noli’ 
impedifca ) a luì dovete anche poi , par- 
ticolarmente le il non mortrargìi indizio 
fòrte di sdegno , e fpecialmeoto , ' fe 1’ o£fen- 
fore egli primo ve li moftraflc , • o vi chie- 
defle la pace, nel quale jneontro a lui do- 
narla dovete , non Ibi di cuor rimettendo 
ogn’ ingiuria, ma con fegni di benevolen- 
za mortrandovl ricortcilliato . Dirti , quan- 
do ragionevol motivo non impedifee, giac- 
ché cafo può darfi , che da tali fegni fpeciali 
adener vi deggiate, il che però d’ordinario 
non dovr.à giudicarfi da voi, per timore, 
che la pafiion non v’offuschi, ma da chi fen- 
za adularvi , fecondo la mora! del Vange- 
lo , non fecondo la morale politica vi dirige. 

So però, che^quì puiéia paffione s’in- 
tìnge, e dal 'porgere quelli fegni al nemi- 
co vivamente fi torce, lo perdono, si di- 
ce, nè voglio male a colui,. ma che più 
io lo tratti, ma che piò io gli parli, ma 
che torni più fui mio libro, non fia già 
vero In eterno; io gli perdono, ma ilia 
lontano : fe in fuo vantaggio altri parlano , 
fi liiserromponoj fe si può far giuftizia al 
fuo merito, fi dirtiniula# fe fi può a/u- 
carló, o difenderlo non fi conofee ; io 

S rdono ... perdonato è Specchiatevi in Af. 
^ one, che lo vedrete. Altamente irri- 
tKo qneflo giovane Principe nell’ onta deJU 


forella Tamarro , per ben due anni non fa' 
parola nè in ben, nò in inale all’ incertuofo 
Amone che U oltraggiò- 'Ho» t/l lofutus 
Abjtlon ad v^tneo nec hmum ntc mal»m 
(ecco il vortro fufliego, o’I voftro pre- 
telo perdono ) ; ne bramate voi la cagione 
di tal tacere? uditela dallo Spìrito Santo ; - 
odtrtu enm* Abfalon Amon; l’odio eflre-, 
mO , che portava quei principe al fuo ger«- 
mano, era il .vero motivo del fuo filen* 
zio. Ah miei Crirtuoi, fe perdonate da 
vero; uopo fia, dice il grande Agoftìno^ 
che la etèrna fiamma del volito amore ^ 
onde la pri.na parte fi adempie del maa> 
dameoco divino, non irtia chiufa e nafco>^ 
rtai ma al di fuori ne appaja , ogni atto 
ortile impedendo, a i legnali al nemico 
porgendo di dilezione e di pace, che l’al- 
tra parte del precetto fanto v’ ingiugna ; 
tmeatm- (ecco il riftretto del perorato argo* 
mento) in fecreto animi patifntìat O'.btnà^ 
vclentia : in manife/ìo autem id fiat , ^od hit 
videatùr prodejfe , tjaibus btnt utile dthemut . 

Non fono io però di fenfo e di uma- 
nità si spogliato, che la difficoltà della 
sfatta oOervanza di tal precetto non rico- 
nofea,^ Quanto la natura nortra corroita 
ad« un punto leal perdono refifta, chiaro; 
da quella fòrza fi feorge non men vee* 
mente, che rapida,. onde rlcevutia appena 
la ingiuria alla vendetta ci trae . T utto l'in- 
terno ed cflerno uomo arma ed accende , 
e tempo le più volte non ci lafciando di 
confuirar la ragione, divedere i pericoliy 
di confiderarne le confeguenze , ciecamente 
ci aventa full’ inimico , il fol piacer ferale 
agognando di vederfi affoggettito chi coli’, 
olfenderci prima ci foperchiò 11 rintuzzare 
per tanto impeto si veemente, anzi cao- 
glarc in contrario affetto di amore querti 
lane; 'di fdegno, non può effere alla noftra 
fralezza che al foramo. grave: gyair pnt- 
ceptum (dice Agoft. ) si; grave pracepum, 
ftd grande pramiurn: Dominus dura ja/fit , 
fed maona pnmifit. Hd eccoci all’altro pun- 
to, a perorare la voOra caufa , mortran- 
dovi, che’l voftro più grande vantaggi^ 
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a petdonjre v’ impegna , per guifa che più 
nemici voi vi moflrate di voi medefimii, 
che degli emoli voftri fe ’l rifiutate • ‘i- 

E per venir ben torto alle ftvette ; riC- 
{Kmdete a me , ve ne priego, quale è la 
cofa , di cui ili querta vita uopo maggior 
tenghiamn , che del perduno di noihe colpe 
comro la Maeflà Divina commefle? Tutta 
da tal perdono dipende la nortra forte , o 
eternamente felice, fc d fi dona, o eter- 
namente dannata, fe.ci finiega. Per altro 
Tappiate pure per cortame , che può Iddio 
giuìlamente negarcelo, qualorci vuole, fic- 
come ad ah^ innumerewli lo ha negato 
non potendo noi in modo alcun meritarce- 
lo., quantunque la vita tutta tra gli orrori 
fpendefSmo di penitenza . Ora quello favo- 
re cosi preziofo, qucHo a noi si necelTario 
perdono ci premette Gesù , e colla infalli- 
bile fua parola di donarcelo ci articura , 
qualora noi a’nernici nofiti le offefe perdo- 
neremo : Si dimìjeritis ( ecco la per noi vanv 
laggiofirtima convenzione in mille» luoghi rU 
petuta dell’ Evangelo ) hominihot peccata eo- 
rum , aiimittet tìf . wi/t "Pater vefler ieeU- 
flit peccata vefira: Dimitthe, <5" dimitte^ 
mùù . {^a menjvfa \nenft futritis , remetie^ 
tur vabit . Oh prodigio i grida qui luitoat- 
toniio 5. Pier Griiòìogo : ecco , o uomo , 
porta m tua maiur la podertà dei perdono, 
le chiavi della mifericordia , la Scurezza 
della falute x cb homo penes te e fi paté fiat 
venite , in te efl indulgenti* jns , cu ttbi 
rerniJU^enis au£ler es conflituttrs ! Quella »i- 
fèrìcordia ( foggiugne il gran Patriarca Ori- 
fortomo), che appena ottengono que’ pcffi- 
tenti rintanati negli eremi, fmunti dai di- 
giuni , fcarnifìcati da flagelli , ricopeni di 
cenere e di cilicio: quella a te fi promet- 
te, e fi premette con ficurezza , fe foltan- 
lo di cuore a chi ti offéfe dai pace ( i ). 
Qued aia jejnnio f planSibur , pvetiiut , 
Jacco, cinere vix ptfficiunt , «rr nimirum 
fna peccata deleant , bac nobis facile iicet 
prtefiare ^ fi modo bis, qui nat incuria Ite- 
fetint , fincere dimittamus . 

Nè a vero dire , Ha maraviglia , o Si- 
li) H mit, in itigli'. Si esuiietit ioimievs e 
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gnori, che voltrto abbia d’ una guifa si An- 
golare e diftinta premiar Gesù la dilezion 
de’ nemici: eccovene luninofifficna la ragio- 
ne ; voleva egli , che la Religione da fc 
piantata per qualche vifibile marchio fi co- 
nefccflè trarre fua origine dal vero Iddio; 
or quello marciiio altro eflRire' non poteva, 
thc'rnmcre fcambievole tra i fedeli . Im- 
perocché, ficcome il fregio caratrertftico del- 
la Divinità, in quella unione oonlirte, che 
rtrigne e lega nell’unità fempliciffima d’una 
natura la reai dirtinzione delle perfone ; co- 
si la Religione di Crirto non potea recar 
meglio della celtllc fua origine fc fembian- 
ze, che rtrignendo colla carità la moltitu- 
dine delle genti nella nnion fempliciffima 
d’un folo cuore :'«// omnet unum firn 
pregavane il Padre ) , ficut tu Pater in me , 
tgo in te . Ma che? vide Crifto, che 
collo feorrer de’ tempi raffredaro farebbefi 
qnefto amore , e ohe lo foieit» della ven- 
detta sfìgotata avrebbe co’fuéi livori qoefta 
fembianza sl'liella de’ figli Tuoi; fu diniqiie, 
ci diffe, tutto fi xdopri per elloiltanare' «al 
pelle , e per ferbar ne’ Criftiani- quel bel 
nodo d’ unione , che li diftrigne : fi perdo- 
nino efli frambievolmente gli oltraggi , che 
è ciò, che a me tarmo preme ; ed io da- 
rò loro la remiffimi de’ peccati, che è dò, 
che a lor più bHegna : facciano a me col- 
la pace il mafTinro de’ fa^rificj, ed io farò 
lor col perdono la maffima delle miféri- 
cordie: dimitiite, &■ iimiffentìni . Cori in 
fttti . 

Voi felici àduncjiie , o ingiutiati, o af- 
flitti, o perfeguitati, che d’una ft^ia cosi 
preffante impegnato afrete a vóftro van- 
taggio chi dar vi dee egni bòne. Un cuore 
amorofo che abbiate , una diflìmulazione 
evangelica , una ttiòftra leal di pace, che 
diate a chi ebbe la disgrazia di offendervi, 
ella è bartante a difarmar quella delira 
vendicatrice ., che contro di voi dirizzati 
aveva già i fulmini del fuo furóre , quelli 
cangiando in tanti dardi di grazia, che coi 
compungervi al pentimento, il perdona vi 
ottengano e la lalute’ . E perchè non ho 
[c. ». 7. 
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10 duHque un qualche etnolo anche de' piò 
imperVerfati c cnideli ? fcendeie vorrei 
tolto da quello pergamo , e gictategli le 
braccia al collo: pace, vorrei dirgli, fra* 
tello amatillimo , pace , pace : io per amo- 
re di Gesù Grillo ti d« di buon volere il 
perdono, e io cambio dell’allio, c nimi- 
liì , ti prometto, da quinci innanzi fraterna 
fiiiceriflàina dilezione . Indi a quell’ altare 
rivolto ( fu cui vero e reale fic.ie il mio 
Giudice ), graviflimi, vorrei dirgli, fon 

I que’trafcoilì, con cui, ca'peftata la volita 
legge, ho ardito tante fiate di offendere 

11 vollro Nume : lo fo, il confeffo: ecco 
però, che per ubbidire al vollro comando, 
io do al nemico la pace: voi dunque me- 
more dello vollre promcffè, e pet la in 
fallibile vollra parola a me il perdono do- 
nate de’ miei peccati: liierj ctnjcieutia {mi 
darebbe coraggio . Cclario Satiro / trir 
hunat Chrifli dictte pfterit •• dimitte £)oM/ffe, 
^uia dintift. E fono io «etto, che fe chi» 
nando il capo, come a Goaiberto, a me 
non dalfe quello elleriVo .fegno di pitee, 
fi faubbe però al mio cuor fentire coi 
dolci atnpltfll di queh’ amore, che è la 
Cagione, e l’ effetto del fuo perdono. . 

Che ne léntite pertanto voi riverii iflìmi 
Afccltatcfri ? e ci jioi/cbbe iaoeor elfere un 
cuqr telUp, cui. la veduta di si ampia mer- 
cede non addolcifca? ah! che- fe alcunp 
in si gentile udienza ce ne fofle , cangiato 
e fiile « feinbiftnte orsù, vorrei dirgli, 
accendi pure il tuo fdegno , ajruot.i pur 
le tue Ipadc, fraglia^ i tuoi colpi , ferijci , 
uccidi ; fappi a però' fciauiato, che qqefio 
feiro giugner, non ptuòi, al corpo del tuo 
livaie, fc non entra prima per le tue vi- 
feere a lafciarci ferita la piò eludete ; in 
ctrpore- •teiitre voluaunt ( Agollino ) in 
tininui woriuntur . E come no : c non odi 
quelle, lubbra diivine leflò si dolci nel pro- 
mettere alia tu» pace perdono, giurar fde- 
gnate alla rua > vendetta rovine , Si non di- 
fnijetitis h(.minibiu peccata eorniw? ncc Pa- 
ter vefler dimitut vebis peccata vejira: l’at- 
to di tua vendetta ‘Contro il nemico è l’ine- 
forabil fentenza della vendetta contro dei 


tuoi peccati; qui non cccor che ti aduli, 
4iè che t’infing.i: può ben elfere, che ri 
nemico non giunga il colpo del tuo disde* ' 
gno, ma non può elfere, che tu io vibri 
ìenz.i fare a te fleffo quella infanabile pia- 
ga . E tu far.ii sì ebro , s) furibondo , s) 
nemico, non dirò del nemico, ma di te 
ftelTo , che per face a lui picco) onta , a re 
c.agiaui mal fornmo; e. che badando, dice 
Agollino , quel termine , a cui dirizzi tuo 
colpo, che .0 r emolo;. non ioiri punto quei 
mezzo , per cui dee prima paffare e mfan- 
guinarfi, che fei tu fleflb [\)i Attendi! quo 
pervenivi y & non attendis qtt* trajeci/ii ì 
, So , che di qualunque fiali brucai pafi 
fione Io sfogo quella piaga cagiona nel 
peccatore , e di eterni gallichi Io rende 
reo : vetilTìmo. Ma fapa voi dovere, da 
San Tommafo, che n^Ii altri peccati ha 
fempre l’uomo, a noftro modo, d’inten- 
dere, un dolce afilo , che c quella beni^ 
gna mifericordia , ebe a i'uo favore pero. 
re ; ma chi nudrifee in petto allio e ven- 
dette , cedui d’ una guifa particolare la 
ftelTa mifericordia direttamente offende , e 
fe la rende nemica (a): Coatta remiffionem 
debitornm facit , qui fratti petenti veniam 
non temiitit , Jed ed um Unet ( e con 
I Igiene , .giacché cofa piò ópponélì ella mn 
fa icordia che la baibai ie , all’ amore ' che 
l’odio, al perdono che la vendetta? Fat- 
tafi dunque d una foggia, al particolare ne^ 
mica quella dolce nrilèricordia , che do- 
veva proteggerti , che fia di tc ? . Ahi ten- 
taeitMK orribililfima , grjda perciò Agolli- 
iio, e che col rapirci di mano H. mezzo 
certo di ottener il perdono di ncllrc col- 
pe , ci riduce ad un ellremo fatale , in cui 
irremilfibili divengono i nr llà.ecceffi , 

renda teniatio, quando nobijcum agitar, ttt 
vindicemut notJ uad* mim vini am accept»^ 
rut eros prò delifiis hcc perdita . Perdis , 
erchè Dio come arbitro delle fue grazie 
a polla per condizione indifpenfabile del 
fuo perdono a’ peccati , il tuo perdono alle 
ingiurie. Perdi r , perchè è imp lTibile, che 

(i) i» piai, r. 

Òl j. p. g. 8J. art. i. 


Sia.. 


Digii;2t;irn7 Gongh 



dolore rifrnra , come tu devi de' tuoi nk» 
fcorfi, finché fcrbi in petto il livore, che 
è un de’ maggiori peccati. Per.iii , per là 
rppofizion’ (pecialifiTima , che, còme teflc 
dicemmo , ha quefto peccato con quel fon» 
te di mifericordia , che a noi perdona; il 
quale però a riguardo del vendicativo dif- 
fcccafi ln‘ guifa , che non più impartegli 
/lilla, che lo aminolifca, e lo /alvi: Fntit 
Uh mijfratienis ( Bernardo S. ) in lermioa* 
bili ficcnbiur Jiccitate . E ri. lotto tu il tale 
fljto vendicativo infelice ;i. a quale iSanto’ ti 
volgerai, chi potràvotteneiri ineixè e fiilu» 
je? homo homini ffeiiti le parole trpmende 
dello S. S. ) rejervot- iram^t & a Geoiqntt- 
rit tnei'lom? quis exorabie pTo yeccntìt il~ 
l'ns ? Qais exarabìt ? Pregherai forfè tn? 
ma ahi ! che nella tua preghiera farai co» 
filetto a pronunciare la tua condanna a 
Dio chiedendo, che ceco in quella guifa /ì 
porti , onde tu ti porti col tuo nemico ; 
dimitle nobis.,.. fct't dìmittimus . Qui txo~ 
rabit ? i Santi fofle del Cielc ? ma ahi ! che 
irritata tu avendo la (le/Ta clemenza , non 
akrè ci farà in Dio per te, che un dilu- 
vio imnaenfa di collera, in cui , per par- 
lar col- Profeta , ardir .non avhm di acco-i 
ilarfegli i fùpplicanri e in diluvio- equxrum 
multurum ad tum non approxinùbdat . For- 
fe il tuo mediatore Gesù s’interporrà preffo 
il Padre per tua' falutc ? ma deh mira e 
paventa in 'qnefta figmsf terribile della Serie- 
tura ciò che afpettareine dei . ; 

Tornato (i) vincitele de’ Madianiti l’in- 
clito Gedeone , condur /ì-'fece dinanzi due 
Re fogpiogati Zobee.,'e Sa/mana, i quali 
tra r ofiilìtà contro gli Ebiei uCatc , nega- 
ta aveano i’afilo, e crudelmente ammazza- 
ti alcuni 'poveri fuggitivi, che fulle pendici 
del Tabor chiedo aveano loro perdono e 
alia*. Rivoltofi dunque a que' barbari fchia- 
vi r invitto Duce, e chi furono, diflè lo-, 
m, quegli nomini, contro di cuiiinfierille 
(ovrà del monte: qunlet futrunt viri, quos 
«ccidijìis in Tbaborf cortretti a itifpi ridere 
> Re cattivi, a le, di/Tero, fomiglianti eflt 
arano ne’lineaiocnti del volto, ed un di 

(0 ludie. . 


loro av^va hn’ ari» /reale j /Jmiltsrìui ,> & 
mus e» tii quafi Jìlius Repir bene, 

ripigliò allora d’ un' aria terribile Gedeone, 
fappiate che erano appunto fratelli mici; 
fraties mei erant t perciò vi giuro pel gran- 
de Iddio d’ifraciio, che fe voi .ivelle lot 
perdonato, da me ora 'ritroverelle mercè e 
pcidono ; vivit Deminus , quia fi fi«rva~ 
vififittis tos , « 0 » tccìderem vus . Ma aven- 
do ufato feco si crudelmente, ne riportere- 
te ben torto la meritata pariglia’ e qui 
fguainato l’ invincibile acciaro , conficcoilo 
nel barbaro petto dc’Madianiti , e li fini. 
Spiriti vendicativi ed is.legnaii , ecco il 
fuc<|effo de’ prefetti vortri livori . Querto 
vincitor della morte , c Giudice de’ mor- 
tali rapir faravvi, e forfè ( chi fa ) tra 
brevi giorni al fuo trono , e con qu- ia vo- 
ce , che fcofcende i cedri , e fa tiemare gli 
abiffi ; e chi furono, dirò egli, coloro, o 
fpietati., contro di cui alilo nudgirte, ed 
isfoeafte le, voflre collere colà nel mondo: 
qudei fucrunt viti , quos occidijiis ? ’e voi 
sbigottiti e tremanti confe/far con eftremo 
rofliiie dovrete, ch’erano perfoné fimili a 
lui: /imiti per 1’ immagine, che n’ebbero 
nella creazione, fimiii per. l’altro più no- 
bile, che ’acqui/faron per gtkzia; fimili in 
fine, per quella umana natura, ond'.ei de- 
gno/Ti ammautarfi per loep amore ; fiinfios 
fui. Lo fo, fe ripigli*' ò tutto sdegno, il 
gran Giudice, e quinci appunto, o fpiritii 
ftipeibi e tracotanti , riconofteie ed ama- 
te li dovevate per miei fiatelii ; (( prnniH 
^enftus in muUis fratribus ) frjto'ts mei 
erant . Vi giuro adunque per me medefi- 
mo, che fe voi alle riceviate da. loro ingiu- 
rie accordato averte mifericordia , non vns 
occiderem ; ma giacché difprezzaudo si gran* 
prome/Ti , ufar f«co volerte si crudelmefi-^ 
te, olà fenza più luogo di emenda , fen- 
za più fperauza di remiflione , ile per fem- 
pre ad arder contro voi /le/C tizzoni in- 
fami nella leterna fornace del. mio furore . 
Amaiilfmii Ciiftlani miei io non peroro 
la caufa de’ voftii nemici , che non cono- 
feo ; peroro la caufa voitra , cui tanto 
amo : Ic^e immutabile di, piovvidenza fi 
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è, che !a voflr» vendetta, o il voftro per* 
dono decider deono della voftra eterna ven- 
tura : dìmiitite -, ^ di mi tt mini : fi nun 
ditniferitis f per dimitttt ; quello è tutto 
Vangelo: o voi dunque ( udite ) non vi 
Rimate bifogoofi della mifericordia divina ; 
o voi mifericordia divina non più afpecia- 
te , o voi tenete di doverla ricevere ad 
onta della vendetta; fe voi non vi (limate 
bifognolì di mllèricordia , fietc prefuntuoC 
quanto Lucifero: fe voi non più afpettate 
mifeiiccrdi. 1 , liete già dilperati quanto i 
dannati : fé voi afpettate mifericordia iènaa 
voler dare perdono, vi opponete al Vatj- 
gelo quanto che i Turchi: dunque o per- 
donate immantìncnu al nemico, oliere per 
egtii lato eternamente perduti . Che dite ? 
Che rifpondete ? 

SECONDA PARTE. 

Comecché la ragione convinta , e dal 
proprio intereife niederimo affopgettita ad 
armar i nemici lia riflbiuta : pur la natura 
frale s’infinge aitcora, c fi torce, e prati- 
cabile ‘ appena fembrale il gran comando . 
Io infatti a dirvela ifculàr la -vorrei , fe di 
tal pratica preceduto non ce ne folfe faggio 
veruno , ed cffà la prima tentare il guado 
doveflè di quello mare . Ma oh Dio ! udi- 
te (lupenda oo&, e capace a foi prendere i 
Serafini, i^alc a voi feinbra r opra più 
grande ufciia dalle mani del fcmmo Iddio? 
LTncarnaaione, voi dite, per cui fi è ve- 
duto il Verbo fatto carne, Timmenfo in 
fafcie, ronnipoffeiire in culla, il Re di 
glwia in croce; quello, voi foggrugriete, 
è il gran millero nafcofto ne’fecoli in Dio, 
ineffàbile in fe medefimo, infinito, inccm- 
prenfibile in tutte le fiie circoftanze ed ef- 
fetti . Appunto , Sigg. miei , vi apponete : 
roa chi mai Ipinlè ad un’opra sì grande, 
rOnnipoirente ? L’amore, vi dirà S. Pao-‘ 
lo , l’amore ch’ebbe Iddio pei nemici ; 
quefló Io fece non mandar un minillro, 
ma fcendere egli fteffo dall’alto Cielo, ve- 
flitfi del nollro fiale , onde poter patire 
( per chi ? ) per qut’che lo aveano oltrag- 
giato , cercar coloro , che lo aveano fuggi- 
to, d.ir la vita col iùo morir a coloro. 


che da luiiriceviito avendo, nomenri pri- 
ma , ogni bene , tentato aveano peccando 
( nulhmeno ) che di balzarlo dal trono, di 
diftruggeilo, di annientarlo: (i) cum itti- 
micis effirmits , rttonciliati fumut Dea per 
mortem Fiiii ejus . E fe quello Dio infini- 
to, entra aJ argomentar Ago Hi no , la più 
grande léce delle fie opere, mudb dall’amo- 
re di viLlTune crcaturelle nemiche, Ja''di 
coi ingratitudine, e iniquità contro di lui 
non ha nè limiti, nè mifura, potendo egli 
per altro noti men ginflamente, che faci- 
liffimamente;drllruggerle e rovinarle; e co* 
me -fia ,t che per riguardo di lui accomodar 
non ti pbfià o uomo a perdonar a un tuo 
pari onte shlievi; c che a confronto delk 
c.»f:fe divine* il nome appena (L-iban di feo- 
nofeenze. ‘/’.tì-fir ii'e , cui omnit inimitm 
ingrata! e fi ; iib eiiim habet quidqaid 
y.oni hxlìst ..... ttt vero inimico tao qaeta 
intelerabiliter paterir , quii prtjhti/ii è 
Più : quell’ Uomo Dio fcefo in terra , che 
altro fece nel mondo, che profeffinne con- 
tinua di llruggere fe medefimo pei nemi- 
ci ? egli perfeguitato batdbino dagli Sto* 
di crudeli , egli odiato adulto da' Farifet 
Aiperbi , ir^iuruTo dalla plebe , tradito éa 
un dilcepoio , condannato da’ Sacerdoti , 
battuto da’lbldati, inchiodato fu un Tron- 
co da’ manigoldi , da ogni ; condizione di 
gente perfeguitato ed afflitto , non folo 
qual agnel matifiietilfimo, non fi riiente ;• 
ma ur quelli viaggia , per quelli fuda , por 
quelli inlegna, per ’queiài opra si gniudi 
miracoli : e nel bollor più iinribondo ( oh ~ 
amor divino.') delle lor crudeltà, e nella 
piena più amara delle fuepene fa loro delle 
proprie carni il cibo, del proprio fiu^ue 
li bagno*, degli ultimi accenti uno feudo 
preffb del Padre , della fua mone tma re- 
denzione copiofa, che tutti avviva, e * 
fronte di un eièmpio $1 lumincfo, t) uni- 
veifale, si coffann ci potrà ancor efiére 
un «uor refllo , che non fi ammollifca , i 
che non arrendali , che non ami ? qui non 
audiat praterptun , quod prneeptttit robora- 
vit eotemplum ? Ab che quello fu l’argtH 
(,1; Rm». r. 
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mento ineluHebil», che al pii gnnèmfo per- 
dono incorai tanti veri (^«ci di quello 
CtiSoy gli Stefani, io dico, iGualbeniyfc 
Nteefoéi, e per lafckr gli altri tutti, qudl’ 
invitta” Teodofio uomo d’ arme, e di fcet- 
tro, giunto a tal ^goo, che favore crede* 
ricevere, qualunque volta gli fi chiedeva , 
che ai tanti oRinatilfimi ' Iwi r neniki daife' 
il perdono: Sen^r/am, così H di lui Pane- 
girica autorevoliflìino S. hetiefiy 

(ium auguft» mmerisThteiifiMS f* futabu- 
neeipertf trm rpptrtm^ igm/c^rf t e buon 
per Ini { foggiugne P'etequatHiffitno Padre , 
coi di cui roavifllmi pitìjfieri , ballanti’ ad 
innamorar ogni cuore del perdono , e per l’ 
ctèmpio, c pel Vantaggio, finifeo) e buem 
per lui, giacché giunto, dice ^li^ il mio 
Teodofio al Cielo , penlb , che incontro gli 
veniflèro gli- Angeli di oUelk celcfte Geru- 
faleinme cuCodi, e che nai fatto, diceflero, 
olmperador fu la terra, onde di entrar pre- 
tenda nel Paradifo ? a quelli rifpole Teodo- 
fio: ho amato, titlrxi .■ interrogitbant uin- 
ftìiy ^hfue ^nhan^eli f ijuii egifli in re»'- 
vit? diethat: diltni . A quelli m’immagino 
che -fiiccedeffer gli Apolloli , e un uomo dal- 
la reggia' vegpeirdo paflar al Cielo; e qual 
diritto, diceflero, rechi tu per l'ingreflodi 

S uefta gloria , guadagnata da noi con tanti 
enti per la fantìfica/'.ionc foffèrti di tutto 
Un mondo ? e a quelli pure rifpofc un Teo- 
doiio, diìfxi . Dopo gli'Apolloli finconr-ra- 
rono i Martiri, i Confèflbri, le Vergini, e 
tntti il motivo chiedendogli , onde tra le 
grandezze c gli agj d’un Impero vivuto ef- 
fendo , por falilTe a quel trono da efli colle 
penitenze , coi fudori , e co! fangite fol me- 
ritato; a quelli pur replicava : diUxi ^ Ài- 
lexi : (5" vere ditexit ( foggiugne il Santo ) 
^ui fervavit hoftts , qui diltxh inimico’ , 
qui bis a quibui eji appetimt , ignevit , 
qui regni nffiiSetores perire non eji pxffui^ 
e con tale diritto entr^ trionfante il gran' 
Teodofio nel Cielo*. Vi allctta. Uditori , 
e v’innamora tal forte ? correre rollo da 
tanti cfempli eccirati ad ahbracciar il nemi- 
co , e la fteflk gloria è per voi . 
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P R E D l C A I V. 

KELVA DOMEN. I. DI QUARESIMA. 

" ’ b Bb orci VMO . I ’ 

Cum jejunatiet gunirngintn diebut , éf qtudragin-' 
ta mBibttt, poste» esurìèè. Mattfc. 

C Effino ornai noCre pqpiJJc dal piamo? 

nel rimirar Adamo met . Paradifo che 
mangiai ma ben pluitoSo IL tiollro cuore 
gioi^ io veggenio Gesù, che nel difereo 
digiuna. Fu , ed egli pur troppo lo fu quei 
pjdino cibo vietato, il veleno lutate ■ che 
in nói rrasfufe la morte ; ma da quell» aili- 
nenaa fecondo Adanìo > iamocente I’ opra 
tncominciafi, che a noi ridona la vita , 
la fatti e perchè mai quell’ Agnello- cciclle 
macerar volle con lungo tanto e faticoib 
digiuno queir umanità coll* Tanta, in cui 
né macchia mai v’ ebbe , che la bruttafle ; 
nè moto forger poteva , che alla econo- 
mia della diviniti i che reale per ipoftaiì 
unita, non rifpondeffe, fe non fe per fod* 
disfar con tal pena per l'ingordigia del pri- 
mo Padre corrotto , e per addeflrar i fi- 
gliuoli di quello a renderli con un tal mez- 
zo fanti e illib.it!? Quello è ciò che bea 
intefe la Chiefa nel proporci, in oggi di- 
nanzi agli occhi noftri tal efemplare, per 
eccltarfi' cioè e cóntro le dice, le degli Ere- 
tici contumaci, e contro farti tutte della 
gola feducitrice ad intraprendere alacri , e 
vigofoll folto un tal capo il facro'^in o qua- 
refimale digiuno. Voi beati, gentililTtmi 
Afcoltatori , 'Cui tutti fpcro efecutori fedeli 
di un* tal dovere, o almeno per motivi 
e glufli e fanti da un pef» alle forze vo- 
ftre infopportablle difpenfatl . Siavi però 
a grado, che per incoraggirvi nel retto 
calle iniraprefo, io llaraane contro gli abu- 
fi: che certamente ci fon nel mondo cat- 
tolico, a Ikvor del precetto quarefimale 
perori, c i’oflervanza delmedefimo a tutta 
poffa ne inculchi. 
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,P R 1 M A p AjR T Kr. ^ 

Lo fo ben io, miei Sig;, thè fè » con. 
fondere la^conuttellj , onde a’d) noftri vio- 
lato viene si enormemente nei giofnf pre- 
fciitti il digiuno , la difciplina fcveriflima 
ed efattiflima inHeme de’ fcorfi felici fecoli 
di Chiefa Santa recar, vql^fGi , fi, torcerebbe, 
per avventura .i«w non leggiera parte di 
voi, e mi ripiglierebbe con dire, che fon 
pafTari.qne’iempi , e che il voler colle pr.tv 
tiche de’ primi &coli regolar^ la : morale de 
gioroi Dofirì egli i un luogo topico ulti. 
mamcntC'<rovato dallo fpiriro . melanconico 
de’Rigorifti . Se io vi dicelTi, che fino a’ 
teinpi di 'San Tommafo d' Aquino una sol 
volta il giorno , e quella ancora full’ im- 
brunir della fera, i Crifliani cibavanfi ; fe 
vi moHraffi, che di difpenfe non mai par- 
Iav,;A , fuorché, ne,* gafi di evidentjfsima 
infermità , ed in tali, incontri altresì cau- 
tele, . e rigori fommi olfervavanfi ; voi mi 
ripiglierelle , cfie la difciplina a dì nollri 
è addolcita , e che la Chiefa alla debolèz/..r 
de’fuoi figliuoli condifcerrdcndo , ha miti- 
gato il rigore ; e che percib dall’aullerità 
degli antichi Crilliani irar non deggio ar- 
gomento ;Contro la confuetiidine de’ mo- 
derni. sìa, pur così come dite, e la beni- 
gnità di quella Madre amorofa per voi lì 
efaltiì Ma rifpondete a me , ,fe pur qui lie- 
te, a Madre cotanto dolce , firliuoJl deipari 
indocili, e rivoltoli. Se la Cliielà con elfo 
voi tanto ha mitigato del fuo rigore, fe per 
la qualità e quantità' de’ cibi ha lefo foàve 
tafitp il ’quarel-roale digiuno, ch’egli è ap- 
peiià una larva del rito antica-, nonYaretp 
Voi prevaricatori inelculi.bili , ”e3'‘'ofiii}atl, 
fe nè menu a sì poco vi accrmtjdate 
una parte anche così leggiera di quei gio- 
o, che intero tutto e pefante 
ri portarono, voi rigettate ? hla itila foife 
per voi la Chiefa «d abolir 'iq'ffitto le fue 
leggi, a cangiar il fuo. fflirito, a cacciar in 
bando pelfino il nome di penitenza : e al 
digiuno dal FiglruóT'rl' cònfecrato, or- 
dinato dagli Apìilloli , venerato da nitri i 
fecoli c quale tclTera ( come parla il Re- 
gnante’ Sommo Pontefice) della cattolica Re- 


lijrorteVcontro de’ mifcrcJfntI Iqiprefo, do- 
vrà -‘dia pel Jihentiiiaggio • e moìl*^% 2 a de’\ 
tralignami fuoi iiglj. trafandarb in obblio , o > 
confinarlo ( il ichc pur, tròppo rinfacciar cel 
voile Calvino) «ra i -ritiri da’Chiofici o 
tra il tuguri infelici dei poverelli? 

- Così ili: fùtili fe dal lor tenore giudicar- 
lo dobbiamo , par che moltilTimi de’ Cri- . 
lliant* loi vògliùin.-del noftro fecolo, i quali 
quafi èivi dcHa gvla, e del ventare, .fatta- 
cofpirazione contro il facrofanto digiuno , 
alcuni alla lettera.il,. oppongono del precet- 
to, procurando fcanfarne o con fallì ,»o con 
Vani pretefti J’ obbligazione ; altri, allo fpi- 
rito -fi oppongono del precetto , tutto to- 
gliendone o per mollezza , o con fiodi il ri- 
gore . Contro quelli, nemici della croce di 
Grillo, per parlar con S. Paolo, l’orazione 
nollra li volge, .e jarimierrunente la lettei^ 
del precetto nella fua foiza e lume ponen- 
do, i vani loro prctelli ,,nii le dal}’olÌerva;'j^ 
lo Ibttraggonft , ne fciolga efbliatta. A nel.. 

E in primo luo.go.io proieilo di non f.ir 
già parola di ceni libertini sfrontati , che 
fenza motivo alcuno o verace, o apparen- 
te, per pura Jifii.dme gou rifolvziqn matp- 
feita di contentare la gola , e Dio noi vo- 
glia, clic anche per mpllrarlì fpiriri forti. , 
i'uperiori a quelle cei imonie di Religione fran- 
gono impudentemente quella legge si fanta, 
e in mezzo alla penitenza e alle lagiimed> 
una Chiefa umiliata e compunta imbandif- 
ccno Tulle lor menfe il tripudio, e la crapo- 
la del carnovale . Contro collpro io non par- 
lo, sì perché io li reputo lontani da quella 
udienza cesi divo.ta , ma voglia il Ciclo , 
che lo fieno pur anche 'da quella illullie 
Citt^ . In fecondo luogo, perché per code- 
ila malvagia genia pelle nemica dell’ uman 
genere prediche non vi vogliono, ma pri- 
gioni . Di que’ foli dunque io favello , che 
fpddisfgr. bensì voglion La cupidigia, ma ac- 
cordandola in alcun modo colla cofeienza , 
che buona carne voglion mattina e fera ; 
ma per digerirla felicemente .i rimorfi repri- 
mono della findereli colio l^ciofo pretello 
di non potere. 

Giugne adunque il primo giorno del Qua- 
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ftTimale Digiuno , ed ceco ( cofa ammira- 
bile 1} la Città, che i d) paflati piena era 
di gente lieta, agile, vigorOfa, che fcor- 
rta tumultuante per le piazze, e pe* bor- 
ghi, che danzava a* feftini , che li tradul- 
lava a’ Teatri , che tripudiava infaziabile ne’ 
conviti, quella Città, io dico, poc’anzi si 
fellante, e sì ga;a, eccola in poche ore 
cangiata in uno fp^ale • SI , miei Sig. , in 
uno fpedale ; cafa non eflèndovi forfè almen 
di carattere , in cui non v’abbiano c uno 
e più infermi, e infermi tali, per cui feior 
li dee una legge riverita da tutu la Chie- 
fa, e tra lepiugelofe e importanti ferbata, 
Icior deeli, dico, per quell* infermi , che 
fpoffati tutti e languenti uopo tengon di pin- 
gue copiofo cibo , che li rillori , e conforti . 

Sembra a me appunto mctamoifoli così 
flrana^ reggendo trovarmi là nel Diferto, 
dove accampati erano gi’rfraeliti dopo l’ufcl- 
ta in Egitto: (riflettete, genti lilfim i Afdbt 
tatori all’ immagine, e poi mi dite fé pun- 
to reca di fomiglianza col fatto noflro . ) 
Quello popolo giocondo prima ed allegro: 
eccolo all’ improvvifo dogliofo e niello, Ce- 
der colle màn fotto il mento, e neghitto- 
fo piagnere e querelarli : feitns , Ó" fltits , 
Ma i ^he mai v’addivenne, figli d’Abu. 
mo, c quale è mai di cangiamento $1 lut- 
tuofo'la ria cagione? Ahi diconefli, il no- 
llro Iddio, e quello nollroCondottiere Moti 
non altro cibo dai% ci vogliono fé non fe 
manna : non aliud re/pìcìunt acuii nojìri nifi 
man .* ora noi con quello femplke' vitto e 
leggiero reggere non pofliamo, il palatolo 
nai^ea, lo Aomaco nollo vuole, le fòrze ci 
vengon meno: anima nojlra grida efl; ani- 
f ma ntflra nnufeat fuptr aho ifii levìffimt . 
Ma e che vorreile voi dunque^ dite? chie- 
dete? idi! t pingui vitelli, e l’altre graffe 
carni d’Egitto dove fon dleuo f dove fo- 
no ? Quit iabit nabis ad ve/cendum carnei ? 
(n fatti , eccoSignori mie!., che fcorgcft in 
quello méntre' paflèggiar di mezzo agli al-, 
loggiamedti il LegialatQre' Mosi : « lodo 
rulT ingrclTo di ciafcun’ padiglione rotti lì 
pongono quelli cagionevoli enaufeanti, fin^ 
galut per oflia ttntarii fui , e cpn tiippli- 
Tama l. 
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che e con ragioni importunino , ffcoi^iu- 
rano, ilringono il buon Profeta, che, mu- 
tato queicitxi, il modo doni loro di man- 
giar carne , qnis dahit , quii dabit nobis ad 
vc/cendnm carnei f E può egli effere de’ 
giorni nollri il fimbolo più efpreffivo? Gi- 
rate fe v' abrada per le contrade, e Krle 
vie , e prefloechi per ogni famiglia jmgH- 
las per aftia ttntarii fui qiKlli languenti ^ 
c melanconici troverete, che finiti i bagor- 
di del carnovale , nón altro cibo pél corfo 
intero di ^6. giorni imbandito, v^cndolì 
dalla' Chieià , che pefce éfl olio , n»n tdtui 
nifi man , ohimè , dicoii effi , qui non c’ è 
cafo dtuarla ! 11 mio llomaco' , principiz 
quel fignore , non può certamente a que-\ 
Ilo vitto addattarfi : anima mftra nanjeat ; 
perciò predo dal Medico, e dal Parroco a 
cercar la difpenfa per imMndire di carne., 
quìf dabit nobit ai mfcendnm carnet ? La 
compleflione mia, quella firnora fpggiugne 
i delicata di troppo , anima nastra arida: 
estf io uopo tengo di foflanziofo cibo, che 
mi rillorì ; ^ià entrambi i Medici fono in- • 
formati , -cn io non foglio mai far quarell- 
ma, fi dica dunque loro una parola per ri- 
fpefto alla Chiefa , poi fi prepari fecondo 
il confueto di buona carne , quit dabit ’na- 
bit ad vefcendnm carnet P, Q^ilo pel di- 
giuno difiieiimcnte 'addormentaG , a quellki 
r olio chiude le fauci , agli uni "umore ge- 
nera ipocondriaci , agli altri teglie la lena 
pei dcfiati traflulli , altri in fine Infogno 
tengono di riftorarfi per le fante fatiche del ' 
carnovale , e perciò -tutti naufeati , e lan- 
guenti chieggon cori mella e fiocca vote il 
fufli3lo di carne ■: qnit dabif nobit ad ve- 
fcendum carnet ? . 

La fola e fcmplice fpolTzione deii.'i' mia 
caufa priva ancor di quel tfsgko arpeito 
,che chiederebbe, flon infpira* ella.oritre . 

‘•Io non vi niago, -Uditori J cH* ^olti v’ 
'abbiati nel CriSi,aneGfno , cui o per mo- • 
tUo di fcouce^tata'faJpte ,' o.di necelT.rj 
gravofiflìmi impieglii , ' impolSbìle vera- 
mente tiefca la quaiefimale óflervWj *, 
•onde me'ritino d’elfeiue da Dio ,. e d.utlt 
uomini ben giuflamente piofciolti . Dive 
F • ’ . ■ 



4 ». 

la ; piwtj.pafli; maggior di coloro, ^pe, c’ incoinoda ; dunqqe non è p?r ngi 
cbe a*£Ìorni noQr^d^, queijio pefo fottrag- Djiinque, dice la natura, e la Chier* qucK 
goafiy non rettamente lo fanno, infniiicien- ,fta legge è tutta appunto per voi, perchè 
ti eflcndo i motivi che recano , e perciò ,v’ affligge, - percliè v' incomoda , pemlià v’-i 
inetti a libe^atii da colpa , c daUa. taccia abbatte., Le forze , dicono alcuni, del ^9- 
di. vioiatpii^ ^apertilTimi della, legge. Aro eorpo coU’..aAinenza, fi fiaccano :, .e >n.e ^ 

..>^41(61^1 voi, cagionfi fe dico, vero; il di* languifcono; dunque fi cerchi toAo.efenaio-^ 
g'tiuu^ gtufl^ la Dottrina, ^di S.,Toipmefo^ di ne. Dunque, dice .AgpAioo, l’efenzion non « 
fua iofntuzìone; pnniieu egli è ordin-ito all’ fi cerchi, ma l'aAinenza s’abbracci , perchè 
ubm peccatore dèlia legge medefiina di na* le rigogliofc forze fi fiacchino , e fi rafifre- 
tura; efiéndo che il lutqe della ragione gli. nino. IL nofirp corpo, fegue il, Santo, egli., 
detta di macerar eoa que,A’opre -penali 1« è un puledro infoiente, che e’ v'ha tratto. 
Carne,^ quanto u<^ il richiede per foddis- di Arada , e ad ogqi Aaete fpignervi nell 

far r ;rritófa.^iuftiaia, del. Nume offefo, per ' precipizio ; ( z) caro nolirt 

tener la .cupidigia, in dovere , acciocché a Jìrum: pknutftjaf n^i rupie, ^ CT di- via «f .: 
nuove col|(^, nollp .rapifca , e per poter fi- n^tur extrudere. Tanto dunque fia lungi , 
naimentc con più 4 > agevolezza’ foJlevar lo che legnar vi dobbi.ite di futcrargli i« bia- 

fpirito della wra , e alla, merlKazione delle da , perchè ei non fceini di brio , che anzi 

eterne ccleAiali eofe innalzarlo : Jejùn/Hm(i) per quello appunto ogni', legge vi ordina, 
(il'tnio S. MaeAro) utile eft ad dtlatit- che colla fame, e colla fete voi lo Arìngia- , 
«fff» < 5 * eshibitiemem .ttUpe f 0" ad ehniatià- te: fate erj^o jununtum cehibeamus jejumisf 
tiem ÓttHth iu fpiritualia. lla/ufquifyut au- cibaria ferocienti /ubiraiamui , fameda- 
um ex naturali ratùne tetutiv tautum )e- mtmus, quod freno non pojfumus . QueAe 
juniit ufi, quautum fibi ntctjfarium eft ad vivande dicon altri , feipite ci recan noja , 
praJiSa; & ideo yjuniut» in communi ca- Io Aoinaco è agitato , il capo vacilla , il 
dit fub practpto, legii natura . La Chiefa fonno ci abbandona , l’individuo patifee , 
non altro fa colla iflituzione quarcfimale* , noi non poffiamo in conto alcuno durarla . 
che determinare il modo, e il tempo, on< dunque difpenfazione fi*chiegga da .tanto 
de tutti unitamente i fupi figliuoli compia- pefo. Dunque, ripiglia Bernardo, difpen- 
no quel dovere, cui già obbligati fon pre- fazion non fi cbiegga; ma perchè l’indivia 
-viaroente dalla natura, di macerar cioè e di duo diferetamente patifea, il precetto fan- 
affliggere la loro carne perfoddisfar allape- to fi offervi ; giacché egli è appunto inti- 
na de’fuoi peccati trafeorfi , e per tenerla maro perchè quel capo , che vegliò tanto 
allo fpirito foggiogata ; onde a Dio Aando nei bagordi , nei teatri , e nei fcAini per 
unita non^ne commetta più di novelli: feJ ifpirito di vanità; un pò di veglia patifea 
determinarìo, /empori s (chiude il Santo) 0 dal digiuno promofla per ifpirito di peni^. 
modi jejunandi *adit fm preeeepta jùris po- tenza , e che quel ventre , che fi riempì 
/itivi . nella crapola fino agli eccefli , voto fia pel 

PoAo queAo grande principio , vengano digiuno fino ai languori ; juftum eft ( il 
in campo i .nuotivi , onde d’ordinario i Cri- Dottore mellifluo ) tf^ caput ali quando dty- 
Aiani del fecolo 'efentne fi» foglìono dal di, - leat in fervhio Dei , quod olim /ape usque 
giuno.'Sapèie qti«li fon eglìuoi (còfa mira --' dclorem laboravit in ,vaaitate fmeuÙ .* 
bile a dirfi! ) fdno que’cjeiB appunto, che èfurire 'ventrtm u/que ad rugitum^ qui fa ' . 
e la natura,. ^ la-Chiep htimj in veduta,.,;^ replitus tft qfque aivomtuìm. Che più ? 
quando li col^ingczio ;i , digiunare . Badate. CriAo AafTo del digiuno «oAro fpècchio , 
L’dlfeKranea, dicon 'fgtiao, della Quarefi- ed autore* per iufegnarvi ad isfu.^ir digiu- 
ma ci è gravofa , efla ci abbatte , ci afflig- nando la gloria vana , non .c» ingiugne • 
(i; is. q, 147 . ar. {. (a) Ot Cmtie. nno e. ]. 



. egli forfè d'ungerci il capo , e di lavarci la 
faccia per non comparir agli uomini digiu- 
nanti ? Dunque fuppone egli che hiacerar 
ci pofla, e fiaccar in guifa il digiuno, che 
comparir ne deggia fui volto la macilenza; 
€ certe donne vane del fecolo prctendcran- 
»no, che il non perder le grazie e l’elegan- 
za del vilb fìa motivo ballante , che dall’ 
aflinenza le liberi, c dal digiuno? Fiffiam 
> • dunque nna volta quello glande principio , 
che la quarefimale oflervanza ordinata fu 
-non per carezzare, ma per affliggere , e re- 
car pena alla carne: dunque dico io, imo- 
rivi delle ordinarie difpenfe , che da forni-, 
glianti ìixomodi lìricavano, infuffillenti fo- 
no, e fon vani; giacché quelli motivi me- 
defimi, per cui fi chiede cfenzione , fono 
que’ delTi per cui fu fatta la legge . Che 
dite? che lifpondete? 

Voi, cifembratc, fento chi mi ripiglia, 
poimr la cofa agli eccefli , giacché fecondo 
quelli principii fi dovrà cader fotto il tjo- 
go , né pili faravvi nel Crillianefimo chi 
efente dicniarar polTalì dai digiuno . Falfa 
illazione ,, fallìflima . Vuole la Chitfa la ma- 
cerazion della carne, non vuol iaChiefa il 
nocumento grave della falute . Quando tal 
nocumento ci fia , ecco il motivo , dicon 
tutti i Teologi , per ottenere da quella Ma- 
dre benigna liifpenfazione. Otlimamente voi 
dite, ma quello appunto grave nocumento 
di fanità egli è quello, che noi temitnao, 
e con ragion lo temiamo; giacché i medi- 
ci ce lo approvano , c con fede giurata ci 
conlìgliano,- e alcuna han ancor ci coman- 
dano di mangiar pur tranquilla fovra l’ani- 
ma loro cibi di carne . 

Ecc«ci, miei Signori, al punto pii) di- 
licato dell’orazione'. Tolga il Ciclo ," 'che 
. io contro qtAlla volita bàrciera a ritta fron- 
te mi volga . So veranlenre , che , a SétA 
ile’ molti' faggi Dottòii, nulla nella Chic- 
fa di Dlo-’é (lato 'tanto fatale^ al Quàrefi- 
imle digiuno, qnanto la foverchia facilita- 
de de* Medici nel perfuader « violarlo T So, 
che i' Padri , ed i Canoni parlano contro 
certe lor mfllTime più epicuree , che ipo- 
cratiche con gran calore ;• ma fo pur an- 


che , che la pcca pieri di alcuni • tra lóro 
non dee llimarfi a tutti comune, né attri- 
buirfi ad una profeflion si eccellente , cui 
fin la Scrittura cohiandaci di onorare . An- 
zi che dunque tutte rigettar ad un fafeio 
codelle fede de' vollri medici come infufli- 
flenti e malvagie , chiamìamle prima ad 
efame , e dite a me ; Se voi vedellc , che 
il- vollro medico feiiza attenta ricerca d»l 
volito fiato , e delle forze, c valore dell’ 
individuo, fenza curar di riflertere, ft non 
potendo voi viver con olio , p'otefte almen 
palTarvela con latticinj , fenza badare , fe 
non potendo voi tutta, potelle almeno in 
parte eflervar la Quarefima : egli fenz’al- 
tro e a voi, e a quanti ne vogliono l'at- 
tellazion di difpenfa ampia e imiverfale por- 
gelfe : ficch'é prudentemente temer potelle , 
ch'egli in pratica la dottrina feguilfe, che 
fu di certi Medici óltramontàni cioè thè 
la Quarelìma di fua natura alla fanità d’ 
ogni uno,- e fpecialmenre delle perfone agia- 
te e iiiOHi é gravemente nociva, né fiìnza 
'grande pericolo della falute li pub offerva- 
*re giammai : (i) cifra infinfe ( cosi fcri- 
veva un di loro ) òona valetudini s ^ asque 
tdeo vitM difpehdium chftqui ttbn ticet . 
Pare a voi , che con fìcura cofeienza alla 
fede di quello Medico appoggiar vi -potre-. 
Ile; o paventare piuttofto di ìrverffe fnunl* 
n di rutti coddW paf&porti r" credenziali , 
quafi legalmente', e come dieta un Vefc«- 
vo celebre del XIV. fecoU, di irvenb cu- 
rialmente ^iù nen’info'rto : (z') curta- 
liter va.iant in’infeinum? Innanzi ; 4c. voi 
Vfdefte , che il^ Medico voftró»xgli é di 
uelli , che di mAite faggià bensì . ma non 
impetro egualmenti^ forté dotartq conofenn 
beiiifliino -. che fon vani Viitiort , delicatéz- 
ze- foverchlc , ’c pretefti fagatilfimi dell’ 
gmor proprio quellf onde tartti e tante 
chieggono refenzione, e porcib efii mede- 
fimi tjuefti Medici fe 'ne .ridonò ^i tali .1^ 
ro clienri ipocondriacr, e voluttuófi , e in 
lot cuor li cond.mnano. .Ma’che? iìccome 
Baiamo^ condaiìfiS 'da principio quanto da 
•lui chiedeva Bahtcco , ma poi veggendó. , 
^i) Fudmus. (a) Alvaro Pelali» , 

Fa 


genao , che col fecondar il gento del Re 
m^vagio flato farebbe onorato ed arricci i- 
to in corte : paratus funi honorare te y & 
volueris iabttibl : Studiò tuttala 
notte il maliardo , e ad onta del divieto 
Divino trovò il fegreto di andar dal Re e 
compiacerlo: ttrau afiaa fua prùftSus est 
cum tis . Non altrimenti codefli Medici pre- 
vedendo , che fenza accomodarfi al genio e 
alla gola di tutti coloro, da cui fperarpof- 
fono vantaggio e onore , non faran mai 
fue fortune, che fan efli ; ftcuti viam Sa* 
laam ( dicea S, Pietro ) qui mtrcedtm ÌHÌ~ 
quitatis amavh . Aflbttiglian tanto la co- 
fpecòlan tanto fu tutti i cali poflibili , 
formati tante interrogazioni , come flan di 
fauci, dì petto , di fonno, di villa , che 
di fani e ròbulli divenir a tutta poifa fa- 
cendoli cagionevoli , ad onta dèli’ anima e 
della legge incapaci dichiaranli di più of- 
fervare ^larelìma , e li difpongon in que- 
'ila gOifa ad andar feco loro all’ inferno : 
str^a yAj^tsa sua prcfcSus est cum eit . Se 
tra. tanti roen timorati che perìtiflimi 
Medici, d^oe quell’ inclita Cittade vollra è 
fornita , pur per fciagui a alcuno ne capitaflè 
degli accennati o di rotte maflime infetto, 
o da vile intcreflatà. condifrendenza f^no- 
rpggiatp ; a. che vi vai rehbc la di lui feorta 
'^quando altroAdè il^robifogno vollro non 
*conofceflc)ilf a che dico vaprebbevi la di flii 
feortp, onde per elTere della fua fede mu- 
niri Ikurt dinanzi a Dio riputar vi potre- 
jdc nella 'violazion dei digiuno ì 

l i ) Ciò* però cHe i ‘i^ologi dicon dei 
Mdd tei fu quello punto , l’ hanno fapqto fcrì- 
-vere e ih queflo , e nello fcorlb lecolp i 
* Medici egatro i Teologi , pretendendo , >cfìc 
• là faciliti di non pocni Càlilli nell* accor- 
dar di^niè, pccp meòche ad ogni genere 
df-perlone., nell’ addolcire , anzi aillruggere 
con mille arbitrarie fpecolazioni qualu^ue 
traccia di penitenza -dal quarefimale digiu- 
no, la c^ndifeendenza tutta dei Medici vin- 
ca e vantaggi: rifpondendo aguifa di certi 
antichi Profeti a genio de’conuiitanti , pro- 

— r - 

(i) Puul.JZ^Hu. 


mettendo nel mezzo fleflb della prevarici’- . 
zion della legge pace , pace a coloro, cui 
foife Dio per la g fa e pel' fallo minaccia 
guerra, e flagelli. Io, mìei Sig. , decider 
non vo' quella -lite. &>, che il gran Car- 
dinale P.illavicino aflro luminoniumo dell’ 
Inclita Compagnia di Gesù d'allèrir non 
ledette , che fe -badiamo alla facilità di al- 
cuni Teologi nell’efentar dal digiuno per 
tanti lievi motivi, tanti flati, e tanti ge- 
neri di perfone ; uopo farà dalle opinioni, 
loro il conchiudere , che la Legge faniifii- 
ma della quarelìmal aflìnenza, poiché patte 
maggior de' Cattolici non obbligante , fia a* 
giorni- noflri interamente abolita, io, come 
difli, decìder non vo’ quella lite, né cal- 
colar da qual parte , fe di alcuni Medici o 
di alcuni Teologi più funello della Quare- 
Gnu il difltpamento derivi . A me bada 
con ciò difingannar q'ue’ Crilliani , che con 
folle lultngi fìcurt flimanfi nel tral^dir 
quella Legge , quando ad onta forfè della 
pioprìa finderefi ripugnante, ottenuta n’ab- 
oiano da chiccheflia Direttore e Medico la 
licenza . < . 

In fatti , ditemi per fede-vodra , umaniflt- 
ml Afcoltaiori ? e chi può perfuaderlì giani> 
mai, che queflo quafi immenfo numero di 
Crilliani j che delle difpenfe loro muniti radi- 
ne nza Quare Amai non oflèrvano, tutti tutti 
veramente dentali, che inofliervandola non 
fol patimento e travaglio; ma danno gran- 
de in farti , e infoflribilc ne riceverebbato 
4ì falutic : mentre ( per lafciar ora altri ar- 
gomenti) mirali parte ben grande di loro 
L recare in campo quella impotenza, a fronte 
come fovra accennai della iblferéaza gagliar- 
da dei più. pefanti dtfordini per conapiacere 
H fénfo e il mondo nel Carnovale , e il 
tutti i tempi si fortemente e hnvamepte 
confrati ? die iHihi ( flringeceli un po- 
co quelli molli Crilliani coti Saò Bafilio I 
jejmure non potet , ^ potes expUri ednliit ? 
potes conficere corpus e fcùrnm ponderi ì Voi 
giovane licenziqfo, che fe trattafi di riem- 
pirvi foVerchiamente e di- cibi , e di vino 
per fecondar la brigata , di abbandonarvi 
alle diflàlutezze. più euoam > per foddisfa» 
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re la cupidigiai fttes'. Se trattaH di digiu> e tn i difpenfati , violatori innumerevoli 
.nare quaranta giorni per macerar quella tleWa legge ^ ^ 

carne così orgo|llofa , mn fMes } Voi . ‘Ma-s ella*è così , ripiglia alcun per ven- 
donni gentile, che se occture vegliar fino fura, che far dovrafli da noi? Che far 
all' alba per aflifterc ad una danza, di pren- dovrafli ? accigi eivvi a digiunar fedelmen- 
, ’ dere 1’ arie notturne per recarvi ai Teatri, té, e a rorrcre.qHell’ arringo dl pehltenia , 
di fìat gli intieri giorni Torto il pelo di ohe Dio e la Chiefa dinanzi a’ voi in que* 
grjiviflime acconciature per far comparfa -fii giorni di(teira< Egli c queflqun inca- 
pòteSi fé fi tratta di foddisfar alla divina rico alle forze del comune degli uomini 
giiinizta per tante vaniti a fcandali con non fuperiore: unaoflérvanza ella è que- 
un poco di penitenza, ntn /v>rex?.Vo«, (la per aticflazion de’medici più*periti-,' e 
o Signori, che fe parlali di paflar fenza della Chiedi medefima , non eh* alfanì- 
* 'ciBo e fenza Tonno il di e la notte per me a .corpi fìelTi vantaggiofi^roa e fa* 
aflifler con tanta alterazione dl^fpiritì ad mimaBui eorparibujtfue ewandù f»- 

«n tavoliere di giuoco, di girare inftanca- Mrittr injììtutum #/?.' Per la crapola, e 
bili tra dlTaflri a pericoli per Tedur qoal* lo dira vizzo (dice lo Spirito Sanep) molti 
che colomba innocente, d'intifichir in un perirono) là lohrietì e l'aflinenza fono il 
fondaco tra libri, e conti per aumentar le hrmace elettro dilunga vkà: propier ergm 
foflanze, di mortificar le voglie più acce* pttìam multi per.-erunt, qui autem abstincuf 
fe, e le neceiTità più llrignenti per fanti- t/B, 'tdjiciet vitami Eran forse di faflb, 
ficaric air Idolo, che adorate: pottsi fe c nen di carne compofli i progeni torr nor 
occorre poi d'imprender piccolo patìmen- |lri Crifliani, che d’ogni condizion,* d' 
to per dar alcun feflo agli aiFari dell* ogni fedo quella fanra ofTervanza si <^at- 
eterna voflra Gtlute , mi* pttes} Voi final* tamente, adempivano? Sono forfè usciti di 
niente, quanti mai ' fiete , che fjcoliì di qualche rup.e di Caucafo, o pur da Ir* 
ben nudrirvi ne’ fanti gironi dì penitenza 'cana tigre alLanaii que' tanti cori di Ver* 
moflrate, voi tutti tale efenzione richiefla ginelle, e dì Monaci, che non. fol que-r 
avete, non gU condotti o. da premura ec-' da aflinenza di alcuni giorni, ma tutta 
cefiìva'o foverchia dì confe^varvi , nè da quali la, vita corrpn alteri e fnelli per la 
delicatezza nemica d' ogni patire (motivi, pii erta fafìia di penitenzj ? lo però si 
tutti vaniflimi e infidfiflenrìj , ma modi crudele non fono,, nù si indifcrctto, che 

vi fiete da neceflitì indirpenfabsie fonda* for ufo vi nieghi, qaalor uopo il richieg- 

ta in una si male affetta faluie, che ter- ga, delle dirpenfe, ma quelle effer non 
ribili fintomi, e llravaganti ifl<t>rnodà di- deono cercate per illimo''o di mollezza, 

' ginnando nTentirebbe ? ondé di>cufche* ma per ifpirito di verità: ella dicèa Ber* 

duno di voi francamente dinanzi a Dio nardo è' una delicatezza foverchia voler 
dir deggìafi che non pota ? Ah che già applicare i fàrmachi prima d'aver fentira 
voi 11 elfi Uditori la corruttella s il difor- puntura alcuna di moTbo: ielieatn nimit 
dine ne rifeniice, e con Geremia Profeta medicina priut, aUiguri t quam vulnerari . 
il cangiamento ftupendo ammirate di qyé* Effer dee confiiltira la.coibi qualor da fe 
Ili tali, per ciò,, che malamente alletta, meJeflmà'fion lia palefe ,' con chi o per 
lì forti: per ciò, chb fantamentc macera, ignoranza de’ fnoi doveri , opercondifeen- 
eotììmbeìlìt Pactus efl eursui forum malata denza non vi tradìfea: anche colle guide 
(T ftrtitndo rereM e^RM'òx . Dunque, di- a fianchi ( diceva Grillo^ , qualor fieno 
eo io, egli è pur troppo evidente, chk (aliaci, lì può "perire < Lungi fia* iti. fio* 
noe tutte le difpe.nfe fon ragionevoii , che (fa U|li ^famipe D proprio amofc Se 
ua*i dUpcnlàtori, diflipatori fi trovano,* non che? anzi ‘quello ‘appunto- chiamare 
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per conGgliére* quell’ amer froprìo ì« di- nuovi traftulli , ceffati edèndo i. teatri ; fi 
co, il qual v’infegni ad abbracciar volo»- . giuochi , -fi converfi, fi gioifca , che 'i 
tieri leggìer travaglio con inetto, 'per ifcan- giorni di queda vita fono i giorni ficui i 
far un mal fommo omafEmo fenra frutio. di goiimcntot & ecce ( fegue il Profeta) 
Grande Iddio voi che fremete al folo & ecce j^Midium , <5" Uìitia , ccciJere vitu~ 
nome di penitenza, vói che al folo nome Zoi/ & ju/nìare ariete: comedere c^rnes , 
tremate di iq^cerazion e di croce > npn (3i Mere vinum , ( perchè ? ) cmedamus , 
è egli fuor d’ogni dubbio >. che pef tanti C>‘ iibamut , cras enim mctiemur . 
veflfi. trafcorfi piaceri, vaniti, crapole. Ma viva il Cielo vendicator glufliffitno 
fallo , amori , ancorché forfè quanto alla delle colpe , che pervaricazione sì infolcn- 
colpa rimedi, voi loddisfàr ne dovere la ue non può lafciarla impunita, e (iccome 
■Giudrzia Divina quanto alia pepa.. Or que- nella gela infazìabile degli antichi Isdrae- 
ila pena Indice Agotlino , q eh» voi fcen- liti 1’. immagine vedede della lor colpa , * 
tar la dovete da voi aiéd%simr*con man nel fuccedb a quella vorace gente avve- 
penitente , o che Dio fidcrbi a farvela nuto il prefaglo. intimo loro dell’immlrren- 
ientir pefante fiotto il braccio di Giudice . te- fua pena > ' 

punitore: qui non c’è fcampò : culpa qtue- Avendo a fchifo quel popolo milcrc» 
dibel magna pitrva fit , puiuatmr necdffe dente e vorace il cibo dedituiogli dal Si- 
f/f , aut ab hoitiine pcenitent», aUt a ZSre.gnore, bramò come ••vedemmo , è chi eie 
vindicónte Se voi dunque da dovero* vi indantemente di poter fàtoilarfi di carne: 
amate, non fceglidrete di dar all’ iraitata quii dabit nobit ad vefeendum camtr.? \n- 
giùAizia il gradito foddisfacimenit) leggie- tolleribile fembrò a Mose tal ricerca, e 
Vo di un pò d’adinenza e digiuno per l’ebbe a sdegno l’Altidìmo; con tutto ciò 
isfuggir le torture fpietate d’uh Gioco cru> fatolle, gli dìde, faranno le vodre voglie, 
dèlidimo divoratore' Che fé voi queda- e daroyvi la carne , che fofpirate , e noti 
piccola macerazione temete, che -fé voi già per cinque, o dieci, o .venti giorni, 

«ì gentili fiete , si molli, si delicati, che mi per l’intiero corfo' di ;uu me'e, nè 
{offrir, non potere la qiurefimal penitenza, darovvela pirfameme, ma iji si copiola 
come gli ardori di quelle datnme , i di- abbondanza , .che ne divenghate fazj e 
branamenti dì.quegU eculei , e ledifpera- .flucchj, che vi efea fin perle nari: donec 
• zioni eterne di quella carcere alla mollez- exeal per nartf vefìns^ C* ve-. tatur, in nati- 
li vodia. già preparate fbllererete? /bum. Che dire di tal liccozae poteva ella 

Ma i Libertini -del fecolo • quelle. Si- efferc- più indulgènte, e {hù piena? Rifpo* 
gn'ori miei , ‘verità si tremende neppur fe adla promeda il fucceffo , ecco il di 
le penfano, e quanto più. fono tarichi di vegnente' fpi far dall’ oceafo impecuorifliino 
reati, e di piaghe, tanto .meho danno' vento, e rapir feco da oltre mare un tur- 
opera a rimediarvi; quindi giugoendq il bine 'prezÌQfo di Cotomici , che intorno ' 
tempo accettevole , e i dì di falute , in appunto alle tende Ebree fvolazzando coi 
cui giuda la frase* profetica di'lsaìa, Id- baffi, *e lenti giri invitava ogni unotftr 
dio col mezzo "della fua' Chie'd alla pe- preda - Figuratevi il tripudio o la fèda di 
nitenza gli app'ella, alla miccrZzibn , ed quella ghiotta gente ed /ngorda, chi avido 
al -pianto: vocabit_ Dominus in die ilia ai aggrappava il graffo uccellame , chi lofpen- 
fiaiH/n t & ad pìanbluniy ad cingulum natta, chi arrodivalo, chi lo imbandiva, 
jttei. Che fafreffi? Lungi, lungi rlfpon- chi fui terreno fedendo a due mani, e a 
donq" si ‘tetre .idee T, fi cerchi tollo difpen- due goccio divorava. D.iró peridcuntem- 
fa, s’ im.bandifcat) liete fe iqenfe' dì carni, po il banchettare contiiwato , quind’ecfo 
s’ imbandifean ipheme a pefcei fi cerchìn un giorno mentre al'egri davano in goz- 
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zwìgQar, ed eriho intrìfi «ncora di gcaflcr colpi, h opBce(Ti0h fn gal^igo, e. 

delie (aporofc' carni , che avean tra, .denti?, il 4||gngiai*vol1iro è delitto? mala veftroiuu 
eoco fccoder didl’ alto ptecipiiofa 6imm» pttutflit ^ quod culf abili comupiften$ia ‘Ut- 
divoeatrice,.che.vcàrctm(iiaido qual «onice c tUfihi Già fìlebia fulle volWe menfe pco- 
i etmv itati, e il convito, tutti tiaià^i^n» fané rafcelb fdegno di Dio; e forfè peim^ 
cen<^ ravvolge que’ golofi tripudiato», eh’ chi^l quanfitnal tripudio ftntfca , farà fa», 
etaqo fpcoialinentfl de’ Magna» del. popolo, dutO;: e ficcome t voluttuofi Giudei dal 
e in dh babno gliap^ieca, gli incende, gli convito paibrono. in. un iQomentoalla toin> 
uccide , e lie fa ortendifTiinu Aiage; adbuc ba,.che perciò quel Juqgo, / feptlcri- della 
{il. Salmo) e/es etirum traut in ore.^p/^ cmtvpifcenxa , fu nominato: chi fa: chi fa: 
rum , & ira Dei afeendit fupir eoi \ ìp- che cOn qqgfta epigrafe nondobbiam veder 
occidit pmpuet eortun, & elédot l/rael im^ notati tra pochi giorni pii^nvcUìì /epalera 
padnùt. Voi per ventura flnpice di si tre- cene upi fieni i» i ibi eri» fepeUerunt popu~ 
raendo inafpetrato gàftigo , È non aveva Itthty qui defideraverat . Se pur non ci do- 
Dio fteffo concedute agli Ebrei quelle car- veemo noi leggere con. alto orrore , comi; 
ih; anai con un miracolo preparate ; e per- fù quello deH’ Epulone; Epulabitut quetiààe 
chè poi mentre Iteti godevanle incenerirli: fpUndide-, CT fepultus efl in iiif yno. 

Ecco appunto il carattere delle quarefimaji S’ÉCONDA PARTE,, 

profanaciom , e del valordelle tante sì mi- Ella è tale 1’ ellitnazione , che io fb. di 
lantate difpenfe. Lacupidiaia, dice AgoQi- yoi, gentiliflimi Afcoltatori , che tutti d» 
no, « rindneda cht; gl’lmracjjti a.pio fe- ai».fan(o orrore, c da un abborrl mento yi» 
cero dà., poter , lafciato il fanio cibo-,, fa- vidimo penetrati vi credo contro i ptofa- 
toUaefi di carne fu peccamindfa,. e malva- nMor] di quella legge, che quafr caratteri».' 
già; Inlfraelitis non parva arqt off.ufio re» ilice della Religione ortodofla,e dalla ge- 
pndiare quoddjbat fapientia, Ò" pettre quod lofa cydodia di tutti i.feculi tramandataci, 
inhiahat conaipi/centia . 11 condifeen^fre ladinenza , jl digiunò quarefimale c’ ingiù» 
adunque, che Dio fece alla tlcflia , non 'fu ^e. Q.de(la però, è la fola lettera del pre- 
favor, ma gadigo, e quello deflb gad^o, eptto, hè 'voi col fedelmenitt..oirervar]a ,.o 
per la coloro ingordigia in nuova colpa can- col difpenfarvcne per. fole urgeflti ragioni,, 
giofli, che da morte inafpetuta ed atxrba, giunti vi dovete (limar alla mera a’ ogni 
fu poi punita ; videmus (feguf Agotìino),»dover&«. Noifappiam, chic gli.Ebcej fovegfi 
illas Mal» fui impetrajfe , quod cuipahili fiate fino allo fcrupojo di^iunivano.,. .e 
concupifeentia peiierunt.. Andate -ora o di- piarti 'pur anch^, che le pih volte Bulla,era» 
licnti, ed i quarefimali cibi naufeanii Cri- no all’Altiffimo accettevoli i lor digiuni , 
fliani : fatollate non qualche giorno j ma Fermar non ci dobbiam , come coloro , al- 
luita intera Quarefima , noit con fru|^ .4>ar- Iq 'cmicecia-.della lettera , che da fe fola 
firoonia, ma con deliziofa abbon^uza , non, uccide, paffar dobbiamo, allo ^irito ,.che 
Ton modedo contegno , ma cpn ali^ia^ dà'vitp'. Quale è dunque lo fpifito.', che 
coH conviti, co» imbandigion d’ oggi' forte fo(to il comaiido della quarefìmal adinehza 
di cibi la vodra gola.^I Medici lo pqrmet» (L vela , e che in noi con tale olfetvanza 
tono, i Teologi condifeenjono, gli Amici vuol rif^vegjiare laChiefa? quedo "h unpfpi-' 
vi fan coraggio, mangiate: dome exeatper rito di penitenza, di emendazione , diurni» 
nares veflras , Ò* vertatur ùpfloufaam . Pia- liazione dV noi medefìmi dinnanzi a *Dio 
’gnerà la Cbiéfa, trionfaranno gli Eretici ,' In fatti , e che altro fa e^ udire q filoi,* 
fi feandaleueeran-i Pufilli; ma nulla mon- figliuoli codeda Madre, do^ aver intima- 
ta^» voi avete la licenza in tafea, ftete fi- to loro il digiuno, fe non fe querdrepitofi, 
curi. Ah infelici! e non vedete, che fe la oracoli de’ Profeti , che alla compuoziono. 
vodra dimanda , perebì edetto dì cupidi- gli invitano e al pentimento? Ora fa CuovaTi 



kro «ir orecchio Mr Ifaia, che aD!o>«on< 
vcitanfì non col digiuno fot , ma 19! pianto 
c che a lui preièntino un cuor trahcto e 
fquafciato da contrizione ; ftiniite eordd 've- 
Jira: ora ripete lor per lo fteflb, che npl* 
la è grato all* Alciffimo quel digiuno « in cui 
fi s^igge la carne , ma, in balia fi laicia 
lo (pirito de’ Tuoi malvagi -appettiti; in die 
jtjunii veftri invenitnt viiuntas veftra : 
c che il digiuno a Dio accettevole è quel- 
lo , che fi comincia col difcion» i fahdli 
dell’ empietà ; difftlvt foUigationes impiuatist 
Ora rapprefenta doro con Giona iNiniviti, 
che il lor digiuno accompagnano col vefiirlì 
di farco , e ricuoprirfi di cedere j or con 
Gioele gli Ebrei , jcui col digiuno s’ intima, 
ufcir dal .«.lamo, e proftrarfi. umiliati net 
Santuario a chiedere alle irritato Di vin furo- 
re mercé e p^onq: pnice Dtmiiié, pane 
popult ras . Or di hel nuovo con tfaia inti- 
ma loro di' abbondar in tal tempo di .cari- 
tà , e fitte frutto del Tuo digiuno il più co- 
■ piofo.soccorfo de’ poverelli: frange (furienti 
panem tuum , O* carntm tuam ne iefpexerh , 

Qiiefto, come appariamo ancora dai'Pa- 
dri, é Io fpirito della' Cattolica Chiefa nel 
comandar aTuoi figliuoli il digiuno: fpirito 
io- dico di penitenza, di umiltà, 'di carità, 
di . ravvediménto . Se la lettera del precetto 
col girare de’fecoll and^ foggetta a cangia- 
menti, c vicende; quefio fpirito d^ pre- 
cetto rimafe Tempre (labile e inalterato, e 
fe per motivi prefTami alcun difpenfà ‘de’ 
Tuoi figliuoli la Chicfà dall’-oflèrvanza dei 
qtiarefiniale' drgiupo ; dallo fpirito, che un 
(al precetto accompagna , nè fi ^fpenfa , 
nè li pub dirpenfarc 'giammai . 

Ora a fronte di una. tal verità, che di- 
ce a voi il vedrò cuore Udifbri , che vi 
.rifpotide ? .Sembra a 'voi , che di quedo fpì- 
rito di penitenza fcintilla tengano' que’Crir 
fiiani, c quelle Cridiane, che la'.quarefima 
^igma , non abbandonano già , ma caneion 
traduili? que’Cridiani , che difpenfati ( fa 
ilCiel per quanto giudo motivo) daU’afli- 
«enza Jene carni, imbandifcono colla lau- 
tezza che fan maggiore, e fòife mattina e 
ftra , « forfè a carne e a pefee le lor men- 


ft? Qiie’ Criftiani che ft radiitenza ferb*^ 
no ed il digiuno; cercan però per quaeto 

Ì )offono‘ gli alleggiamenti più frodoleiiti e* 
quifitt, e di i^anziofe foradiere bevande 
nelfa mattina (con cui non ci farebbe uom 
ghiotto, che non fcegliefTe di digiunare tut- 
ta ' fila vita ) , o di cibi e condimenti i più 
delizi ofi nel pranzo , per cui fé S. Bafilio 
chiappò la quarefima il ripofo de’ cuochi rt- 
quies.caquefHm! noi dir la dobbiamo l’im- • 
patzamento più travagliofo delli medefitni, 
per foddisfar con raffinate invenzioni di co- 
loro la gola, che.* non vogliono già, dieta 
Agod ino, ooH’admenEa macerare la carne, 
ma fol cangiare il follecito dell’ appetito è 
qui 'ftt a ■ carnalibus temperane , ut aliai ef- 
eatmajorit pretii , & iifficilioris pr»paratia~ 
kit inquirantj mvltum trrant i ntu enimhoc 
est fufcipere abttinentiamy feà mutare la- 

XMT.am . 4 

Ma dell’adinenza <poi dalla colpa, e del- 
lo fci<%Iimentq de'fafcj gravidi mi nel car- 
novale formati ‘, quanto ne feorgiam noi ne’ 

' Cridiani ? BÌWncrebbe la Chiefa , che tutti 
airemrafe della Quarefima colla Confedion 
fi purgalTero, onde e a Dio grato, e allo 
fpirito frutruofo il digiuno lor fi rendede ; 
(giacché chi col peccato digiuna, nulla, e 
poi nulla pelPandifo guadagna) ma quedi 
tempi di penitenza, fenza penitenza , 'anzi 
*con nuovi e- maggiori forfè peccati dalla 
gran parte si feorrono , afpettando la Paf- 
quaj.in'cui colle colpe antiche , anche le 
trafgr^dloni quarefimali deponganfi , e da 
quei fpccialmente , che violata avendo ogni 
piorno' là fgprofahta ofTervanza , difterifeemo 
il proponimento di non più trafgredirla , 
qiAnd^è finita ; e a fomìglianza forfè degli • 
anni fcoifi l’ad'oluzione n’afpettano: adblL’- 
zione che fenza 'taccii di rigorifmo parche 
dal Minidro didetir fi dovrebbe , finché eoa 
altrettanti g'tomi di digiuno dopo le Fede 
fondamento badante recaffero del lor non 
già fiuto, quale fogli anni andati, ma ve- 
race ed intero ravvedimento . Dth ! per 
quando amate voi dedi, per quanto amate 
là vodra, Madre, per quanto amate Iddio, 
in voi’ non regni , gentilidimi Afcoltatori > 


( -o 



profanazione si fcandalofa . Abbracciate il 
'Qnarefiniale inftituto , e collo fpirito lo ab» 
braccÌAte con citi la Chiefa lo impone ; of- 
frite in tali di di falute la carne voftra ed 
il cuòre of^ia fantk , vivente * e a Dio pia- 
cente, macerando la prima coll’ adineoza , 
facriiìcando il fecondo col pentimento, G« 
C. col Tuo efempio v’invita, colla Tua paf- 
fìon vi rapifce, colla fua gloria vi alletta: 
certi tendendovi S. Paolo, che fe compa- 
gni farete delle Tue pene , lo farete aitcor 
de’ trionfi ; ma che unqua mai tra delizie 
-voi non giugnerete a c]uel Cielo , in cui egli, 
ch’era padiotie dovette entrar colla Croce. 


PREDICA V. 

MEL LUNEDI' DOPO LA L DOMEN. 
DI QUARESIMA. 

DÌl giudizio riNALfe . 

Cum vtutrit Filiuj bomìnis in mnjeiUte tua . 

Matth. ij. 

S lepo pur balanzofì, ed audaci, • liber- 
tini del Secolo, i voftri-irafporti ; fcor- 
xa pur petulante la . voftra lufTuria por ogni 
prato j pafleegi la maldtsenza’'sfacciata per 
^ -Ogni via ; ^bendino in ogni contratto ]c 
«Iure, in O^ni maneggio le frodi ,-i« ogni 
ragionamento i fpergiuri, in 'ogni conver- 
fazio'ne le ofcenica. Profanare pure colle 
immoddlie i Templi, opprimete colle pre- 
potenze imeiidiei, fcandalezzate colle mal- 
vagità H vicinato. Affliggete le vedove, 
foperchiate gl’ imhfll^, fprezzate i Sacerdo- 
li , abuikte i Sacramenti , fchernite la Re- 
ligione, builatevi del -Vangelo, fate guer- 
ra al Cielo , a’ Dio . Viva però l’ onor del 
v^ro, che quel Dio rfeCTo di cut si sfapcia- 
tamente conculcate la legge , 11 nome , il 
fangue, non è poi, .come voi moflrjtc di 
crederlo, o fìupido ail fenf'), o àhabile alia 
•vendetta, fìcebè o non fappia’, o non pof- 
fa fpezzar fin^meltte le corna del Voflro 
orgoglio , e fiaccar col braecio fuo podero- 
fo la tracotanza del voftro atdire . Tace, 
egli ora , e foppotu , ma *il Yuo tacere , 
Temo /. 


anzi che argot^ento di fitrutezza, annunzio 
cerco vi 'porge di altrettanto terribile , quan- 
to fu ella tarda , fua punigione . Pel gior- 
no , fe noi Capete , della vendetta ei vi fer- 
ba, e per condurvi vittime coronate al fa- 
aifizio eterno del fuo furare (i): in diem 
pfrUticiiit & ad diem furaris ducttur . Al- 
lora. dunque io veglio che voi. tomlSite a 
parlarmi , quando coperto di nero amman- 
to il Sol* vi negherà la fua luce , quando 
grondante di vivo fangue la luna pcefagnav- 
vi feiagure , quando tremante fatto i piè 
voflri la tepra mmaccierawi rovine . Allo- 
ra io dico, quando per qualunque • parte 
voi vi volgiate non altro incontrerete , che 
Oggetti di-cQRfufìone , difpalimo, di terrò- 
re: gli elementi'ufciti* dalle lor fedi, le 
fiere fortite dai lor covili , i Demonj Cali- 
ti dai loro abilTi, e vói in quello mezzo 
ignudi , immobili , afliderati per le fpaven- 
to: aytfeantibus hominibut prte timare : fira- 
feinati farete .colla Comma pefante di voflre 
colpe al Tribunal di colui y cui di prefente 
empiamente voi dileggiate per render a lui 
ragione fin. di un penftero, convinti fenz* 
infingimento, giudicati fenca mifericordia , 
dannati .fenza perdono . A quello giorno 
adunque io appello la voflra bàldatiza , 
giorno, dallo S. S. , per farcelo ben cono- 
icere , contraflégnato eoo tutti codelli no- 
mi : giorno di tribulazione, e d’angofeia, 
di calamità e di .roiferia , di tenebre e. .di 
caligine , di nebbia e di turbine , di trom- 
ba c di fquillo; giorno del Signore-, gior- 
no grande, g'iomo delle vendette, di cui 
non altro Cimile o fuvvi per lo dinanzi , p 
farà per porger dappoi . Allora dunque udir 
io voglio fe invece di quel petulante pec- 
f/rvimut , & quid accidie nMs trijìc ^ che 
ora non vi *rroflite d’aver nel cuore ; an- 
drete fclamando il crin. lacerandovi da dr- 
fpeaati: Vfh nabiSy veh nabit quia peccar 
t^mns. Se non che, e fia-egli dunque vero 
o grande IH dio, che per annunziar di quel 
giorno cosi terribile la leena orrenda , fpe- 
dito m’ abbiate Ha mane ad an’ Udienza 
da me si amata., e a-voi sì divota, e, si 
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ctfa? Cosi fla per appunto, Signqrì miei, ciatafi appena col muggir d’ un tuono 
c quella i in fatti la più luminofi capaKa nube, eccola Jall’àlto caduta a recar fulla 
e del divino amore per voi, e dejle mie* melTe deroiamento : rttie ejut quaft Nofetut 
premure pel vollro bene. Gli fpaventi che tempfjìatis . In fatti voi già fapete, Signo- 
deftar vogliovi in feno alla veduta di quel- ri miei, che quel Figliuolo di Dio, è dell’ 
ha forte , che' ned giorno finale fovrafia agli Uomo ancorché fanto e divino fu giudicata 
empi, ^ indiritia'a difporci ad ottener un tempo dagli uomini, dagli uomini qual 
le gio}é , e la gloria che in 'quel giorno, reo ed indegno fu d’una guifa la più. in- 
tnedefimo avi.an gli eletti : lioi felici , fe giufta , indegna , e barbar.a condannato . Ciò 
riufeiam ben nell’imprefa ! prepar-itevi 'colla addivenne una fiata in G«...folima, quan- 
mente j -e col cuoref che io toflo prendo do dai -Sacerdoti , c’ dalla 'turba Giudea ,^a 
le molle . . * - Barraba pofpolto , giudicato fu > reo di mor- 

PRIMA PARTE. te, e condannato a finir coi ladri la vita 

Raccolti che faranno al fuono della Troni- fovra d’un tronco: ciò addivifn tutto gt'or- 
ba ferale i figliuoli tutti di Adamo nella no tra gl’infedeli, cui annunziato elTendo 
gran Valle dtftinata da Dio .Teatro dill* il di lui nome Divino , ihdegno lo giudl- 
fórmldabil giornata ;’ecdo fpalancarfi all’im- can del loro culto ed amore., c a fnnola- 
provvifo con orrendo fragore • i Cieli , e fo-_cri di Satana pofponendolo , furibondi a fcr- 
pra una nube di fuoco da iinmenfe Ijjuadre ro r a fuoco lo caccian da’ fuor confini . 
Angelichè circo'ndato feendere con maelìà Ma ciò che é più nefando a dirfi, quello 
fnaventevole il Figliuolo dell’Uonto Bai Di- giudizio contro di Grido lì fofma da niat- 
vin Padre fpedito, non più come, la prima tina a fera in ogni angolo de! Crifiianefi. 
fiata a fai vare -il mondo, ma a giudétare mo, c quel Re della gloria in quello giu- 
il mondo da fe falvato. Ed oh in fatti dizio abbominevole de’Crilliant medefimi è 
quanto è mai da' la prima diverfa -qiicAa fe- condannato, e ad un piacer brutale, e ad 
conda venuta ? ‘annunzievalì in quella alle- un guadagno mefehino , e ad uno sfogo 
grezza e pace agli uomini fulla terra ; ì» da bellie pòfpollo , dichiarato viene col 
ferra- pax heminikuf ; intimerai!! in quella fatto reo di^'morte , e fentenziato ad elTe- 
•lofpavento, il gemito, ed il dolore: omae ^ di bel nuovo, come parìa San P.iolo,‘ 
-tor coni ahefeet tìT conteretur , ululate, ulu- confitto in croce ; iterum crucifigentem Fi- 
late . Comparve in quella Gesù qual man- lium Dei. Ora quell' Uomo Dio tollerato 
fueto- agnellino, che non fa muover labbro avendo -pazientemente da tanti vermini vi- 
ger lamentarli; quafi «gnu» innocens chmu- lilfimi ^Ila terra sì detellabile’findacato, 
te/cet i difeende in quella qual inferocito egli come lo minacciò dinanzi al Tribu- 
Lione, che ruggifee e freme, e ricolmo di nale-ftefiTo di Cailà , ferba la llrepitofa 
collera e di furore ti lancia contro la pre- vendetta per quello giorno , nmodo vìie- 
da ; rugitas ejus ut Leoni t (3i frenin , & bitit filium hominis. venientem in nubipus 
tenebit prtdam . Ahi' villa ! ahi comparfa ! Cceìi . -In quefto giorno io dico, in cui 
Chi può filfar lo fguardo .in quel volto] niutqta fsena , c 'cangiata compaffa egli 
nel volto d’un Dio onnipctente, che vie- con tanta . luaellà e' furore quanta l’ injje- 
he coir apparato tutto di fua grandezza, d’ enìcà dèi foiferto oltraggio .ne chiede, fe- 
Un Dio' sdegnato , che viene cos’ardore <iit- derà ^qual vero Giudice fovea' il fjo Tro- 
to del fuo furore; che viene per g,ifHgar, no, e dipanai a fe tutti i malvagi Giu- 
per punire, per vendicarli : quìt flabit , quit dici fuoi , p’er chieder loro ragione delon- 
flabit ad videndutn eu;n? E pur conviene tro a fe ufifrpato indegno giudizio , corf- 
llarci , già già è imminente , effmdo non vocherà : yenkt Chrijìiis ( rillènTion del 
meno celere , ch,e fpaventofa fa fua difeefa , grande Agoflino ) tum potcjtate magna ju- 
ad Impetucfa graginuola , che fquar- dicatttrui , quia eum magna humilitate i«- 
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iUatus... [(dehit jiidex , qui fletit fuh ju- popol<rflolto, e ioganciato tornate, tornate 
dice i ditmnavit vtrcs reos , qui [aijo fa^ur tutti- al giudizio; liiaCchè a toe i dato dal 
efl reus , Or quale fari egji mai ad una Cielo il carattere .di Giudice in Ifdraello 
tale conjparfa il terrore de’ l eccatori , di per pronunciare fentenZa. Aflicuratevi torto 
quel fupcibo politico, di quella donna va* di que’ Sacerdoti alvagj , e feparateli l’un 
niirinia, di quel ribaldo titeilla , di quel Mo- dall’ i^ltrò,’ dinanzi a fne. per udire il loro 
bile prepoicHie, avvezzi a feder fui i iibu- giudizio aJ^ uno ad uno li recate . 'Fieura* 
n.ile delle loro paffioni , e fenza tcnaer nè t’evi a qufrta voce lo rtordimento del pp- 
Dio, jiè gli uomini, jii-onunciar fentenze , polo, ma fpeciafmènte la confufione , e il - 
non folo contro degl infelici alle fiic vo- raccapriccio degl’ iri>pudici Vecchicmi , con- 
glie fugnficati, ma fin contro di Grido cal- dotti colle dìvife.di rei dinSnai a_quelTri- 
jiertato tanto, e dcrifo: q la'e dico fari il bunale medefinio, in cui poco prima quai 
terrore loro e lofpavento: quando fogli oc- Giudici venerabili erano amlì . Tace Ogni 
chi di tutto im Mondo f|rogliati di titoli, un ed ammira-, c Daniele con .divina in« 
vuoti^d’ autorità , abbandonati di ogni cor- fallibile ’conofcenzj ftiela a tutto Ifdraeìici 
leggio, nudi, tremanti, incatenati quai rei di que’ Sacerdoti zelanti li nera calunnia ^ 
dinanzi fi vedranno a quello, folo veto Giu- il tentato adulterio , la vendetta crudèle , 
dice de’ vivi e de] morti da lor niedetimi l’abbominevolc ipocrifia : ogni fua voce è 
per lo din.tnzi con ardimento il piò facri- un fulmine , ogni Tuo (guardo è un. balt- 
lego condannato? oh comparfa 1 oh cangia- no: gl’wfulwj li rimprovera, li convince: 
mento J oh orrore ) ffeebè la grande affemblea punto non dubi- 

Rrc.itcvi per fi.i marne qualche «oncetto, . ta del fbr reato,, c per t pidinfami di tur- 
recate vi col penlìero nel palazzo di Giova- ti gli uomini li mica. Penfate voi all'im- 
chimo in B.tbilcmi.i , dove due Sacerdoti provvifo inafpettato cangiaménto quali ‘li 
Ebrei d’allio ripieni contro Sufi nna , perchè fieno gli interni fenfi di que’ Giudici giudi- 
da lei nell’ impura iixhierta fchifni , tentan cati, la rabbia gli acfende , il livore gli - 
veudicarfi col darle, morte, 'lutto radupato fquarcia, il. rAto li morde, r fovra tutto . 
qui il ptSpoIo fiedono i due malvagi Giu- la prefenza del*Profeta di Dio fui loro feg- 
dicl prò tiibunalì; e fattafì condur dinanzi pio fedente gli agita, % li conquide, e mille 
la pudica Matrona ateempagnata da’fuoi , fiate men dura riuTcitcbbc la morte della 
erti con aria di maellà c di zelo qual rea vedut*» c rimbrotti di quell’odiato garzone . 
di nefando fallo l’accufano , e co] libri di - "E pure, c pure > che ha egli a’ far , 
Mo;è alla roano la condannano ad effete la- miei SigfTori , la prefenzaadi un -uomo , die 
pid.iia . Stupifee il confefTo del fatto non fa da Giudice , per daimar i Giudici in- 
mai fofpettato in Sufanna; gemono i con- giufti di una fpoii innocente, colla roaertà 
g'untì, (clama la Cventuiata Ebrea , e fi di un Dio,' che* al fuo giudizio appella chi 
I n terta innocente : ma ella è tale c rama col più 'orrendo attentato arrogato aveali 
Ì‘auti»rità di que’Giudicl, cheogni un chi- un giudùiio di difprezzo, di ribcllion, di 
nando il capo alla proferita fentenza la di- condanna conyo ^i fe? Ah, che al Jbl ve- 
chiara degna di moire : credidit eis multi dello fi 4K>irucciàno , fi coniórcano, fi dt- 
tudo fuafi fenihus & judiabus pepali , branano gli fcelJerail r ed 'eh gridano , te 
ertidemusveruiii earqad nìoriem . Si avvia monti, e colli tra le vortre rovine ci fep- 
perranto la calca incamminarfi. al pellite, e ci Togliete agli fguardi di quell’ 

plicio , le mira ogni un con ifguatiìo effe- Agnello fdepnaio: muntes crllet cperitt 
qiiicifo quel Sacerdotal Magirtrato, che li pie- nos , uèjiouJite uos ab ira e^tti'. jVIa no 
cede : m.i in quello mentre ecco in aria fu- -infelici oggi è giorno di comparfa c di 
perior all’umana il garzoncello Daniele , che luce , non d’ infingimenti o di fcampo: t . 
alzala qual tuono’ la voce, olà grida egli, mirar Io dovete quello Giudice eterno j cui 
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giudicale ; e col conto minuto d’ogni Vedrà 
condotta rifentir Tirtmenfo pefo del’fuo 
inefqiabile findicato : eongregtb» gentcSf 

O" iifceptaè« cum eiì. . 

•In fatti già la norma / le Wilancie s’ap- 
preftano, fu cui far fi dee lo fcjndàglio di 
noftrc azioni per rlfcontrarne a puntino il 
valore, o il reato • Ma^ quale «penfate , 
Criftiaoi miei , efler deggia ella mai quella 
norma ? Forfè la* Morale* del fecolo, la qual 
prefeiive un’efle’iior pulitezza e galanteria, 
c que’ foli' eccelli divieta, che o la civiltà, 
o là riputazione , o i vantaggi efiremamente 
ftrifceno?. Forfè la Teologia di alcun benigno 
Cafifta , che della verità jion curando colla 
(corta d’un-prcbabiliffimo fallace pocomen 
che 'ogni colpa giuftifica? Nulla meno Cri- 
ftiani miei , nulla meno , 'la norma del 
divino giudizio farà laveritàj non la verità 
noflra , cioè non ciò*^che noi ton una 
lufinghiera paflìone, o con ignoranza -col- 
pevole appreiidiam qual Tegola vera dell* 
operare : ma la verità di Dio : judicvbit po- 
pùlos ( dice j 1 Profeta ) in xeritate fua \ 
Qùellà verità ripiglia lo (lefTo Cfifio a noi 
da lungi infognata nel fuo Vangelo: fermo 
^utm kqttutuf fura vebis , file judietti/t eum 
in noviffimo die . Quelle mamme thè noi* 
da quefti luoghi vi predichiamo , ma che 
da gran parte degli uomini , non (òl non li 
praticano,, ma fi cenfuran pur anche di ri- 
gorifmo : che "amar non bifogna il mondo* 
nè le file cofe, che convien odiare 'fé ftef- 
fi, cuftodire i ferifi e il cuore, render be- 
re per male, dar il fupeffluo a’ poverelli, 
orar fenza posa , amar non colla lingua , 
ma col cuore i proffimi e Dio , camminar 
per la flrada firetia , che fola ftiida alla 
vira; e l’ altre, malfi me tutte della Morale 
Vangelica farai», polle quel giornO in una 
sfolgorante chiarezza , e con penetrazion la 
più ìntima faran da tutti riconofciute nel- 
la .lor purità , pefo, efienftone : e faran 
elleno , dice Agofiino , M norma infal- 
libile ,. regula exequant non fellaciter , on- 
de difamìnate verranno da quel Giudice 
eterno le azióni tutte degli uomini , fenz’ 
alcuiTa lafciarne , che o come minuta non 


fi confidert , 'o come obliata non fi ram- 
menti . V 

£ qui però , niìei Signori , ve lo con-' 
feflb finceramente alfacciarmifi veggio ufi 
caos si immenfo, si torbido si profondo, 
che e kt mente fopiaffatta ne rcib per 1’ 
apprenfione , ed.il cuore abbattuto per lo 
fpavento. Dunque tutte le azioni, le azio- 
ni tutte d'un uòmo oller deono chiamare 
ad cfame, e fcand.'igliace al lume pui iffimo 
della verità fielTa di Dio? Cosi è miei Si- 
gnori, i penfierf che gli palfiirort per men-- 
te dal primo iflante della ragione fino al 
momento , ultimo dalla , vita , fi porranno 
ad ifquittinio , fe ne confidereranno gli og- 
getti, fe ne guarderanno le circollanze; fi 
mirerà , fe tutti furono ragionevoli , turtr 
puri , tutti innocenti . Ahi quanti difegni 
di Vanità , quanti ordimenti di vendetta, 
quanti ftratagemmi d’ingaiino, quante me- 
ditazioni brutali orribili a impurità.. Si paf- 
feià alle' parole"; quante ce n’efcoii di boc- 
ca in un giorno , quante in un anno , 
quatite nel corfa tutto, che Kuomo vive? 
e pur tutte faranno dìlàminato: e fe il fo- 
lo eflcre fl.ue oziofe (irà motivo di rendi- 
memo di cento : de onmi verbo ètiofo ro- 
tto reddend .1 è/ti che fifà della parte maf- 
fim.i delie medefime , che furono non cke 
oziofe, bugiarde, maligne, detr.itfricì , di- 
fonefie , fpergiurc , befiemmiatrici ? Si f.irà 
qiiiiici paflata alle azioni , e tutte quante 
furono per noi efeguite bil.incier.infi , ogni 
moto, ognìpaflb, ogni cenno, ed ogni al- 
tro ufo dei fenfi ; quanti furono i nofiri 
fguirdi , ed a quali oggetti rivolli , fe fi 
frenarou modefti , o fe vagaron lafcivi fo- 

f ira. tutto ciò, che fi parava loro din'Snzi; 
è ciò facevano nelle piàzzé , o sì vero 
ancor nelle Chiefe ; fe con ciò furino al- 
trui d’ inciampo ,, ed a chi lo furono ,, ed 
a quanti , e in qual ^ado , e con quali 
confeguenze lo furono', tutto ciò farà coii 
dettaglio efattìflìmo rintracciato , pondera- 
to , difeufib con quella norma , che non 
fallifce : reguU exteqrtans non falUciter- Chi 
fenza venir meno può reggere a tale difa- 
ipina ? quit Jìabit , quii ftabit tonirt jo- 



iicium tuumi Cì potrai regger tu, oMer* 
ridante j quando fi fvolgeraii quc’ tuoi li- 
bri, fi di!*rainerin que’ contratti , quelle 
merci alterate, que' guadagni eccedenti, 
quelle ntirure ingannevoli , quelle ragioni 
f^illaci? qvis Jìabit ec. Ci potrai regger tu 
oCaufidico quando fi efainineranno i tuoi 
-configli, le tue arringlie, i tuoi progetti 
frudolenti per tirar- a lungo l' entrata, le 
applicazioni, le fedeltà, le caufe 0 ingiu- 
l)e, e a forza di cabale con rovina degli 
avverfarj difefe, o giufle e per maDcarr- 
za di Audio con detriment# de' tuoi clien- 
ti tradite ì quit fìabii ec. Ci potrai reg- 
ger tu o Nubile quando fi verrà a bilan- 
ciar quel, tuo trattamento per rilevarne ò 
il fuperflMo , eh' era tutto de' poverelli , o 
il non pagato,' eh' era fangue de' credito- 
ri : a difaminar quelle tue leggi di onore, 
che combattevan contro il Vangelo, que’ 
tuoi airorl platonici, che puzzavan tutti di 
ofeenitA, que’.tuoi tanto difeli Teatri che 
erano fcuole .df* incontinenza ì quelle tue 
convcrfaaionl gradite ^ ch'eran fomemodi 
mille dlflqlutezze Quis. ec. Ci pò- 
trete regger voi, donne vanilTime del no- 
Aro fecoio , quando ti confidereran tante 
ranci vezzi, tanti fguardi, tante 
lulìnghe , tanto fuoco che accendefie e 
nella cala polla in guerra per I voAri ca- 
prieej, e nello fpinto’ del marito poAo in 
gelofia per le voAre licenze, e nel cuor 
di tanti incauti podi in libertinaggio e in 
rovina per feguir l’cfca fatale dei voAri 
amori ? ^u/s ftjbit , qws flabit cantra ju- 
iicium cuani'i oh giudizio! oh.efame' oh 
orrore ! 

Ciò però che a mio credere è per rin- 
feire in queAa parte a molti più fpavén- 
tofo , farà lo fcuoprinientp che in quel 
giorno faraAi delle interne, ed occulte fcel- 
.leratezze. Il cuor dcU'uotno voi già il fa- 
pece egli è Amile ad un mare profondo, 
in cui quantunque e fpaventofe voragini, 
qj orrendi anoAri, e puzzolenti cadaveri, 
ed immondezze d' ogni genere A ritrovi- 
no, voi però v’ a£tcclate a mirarlo. 


nulli di ciò agli occhi voArt apparlfce , 
ma foto vedete ciò una fuperAcic d’acque 
eguale' è monda , che ora Aa cheta , or 
s’ increfpa fenza fegno alcuno recarvi di 
quanto d'orrido chiude nel fuo granfenò. 
Tale è appunto A cuoce del peccatore. 
Mare : nafeòndonA in quello naa- 

re er livori diabolici, ed aflFetti impuriilì-’ 
mi, e dilettazioni brucali: a queAo ( co- 
me nell'onde G gettano i corpi del delit- 
to J , cosi à queAo io dico raccomandiii 
la memoria di ^uel tradimento notturno,., 
di quella trefea fegrera , di quella frode- 
balliata, di quella confidenza lafciva, ed 
altre mille nefande fcelleratczze , comijjef- 
fu, in luoghi più fecreti, in teaipi.d pror. 
pri, con mifure si giuAe , con cifcofpe- 
zioni sV attente , che fuggirono le ricerche 
de'più zelant*, e l'attenzione deiufero de^ 
più fveglliti: mare ^tagnnfli, iilic reftiUa 
quaruinrim est nùmerut . Adelfo fe a nimi- 
rar A aflfictiim queAo maro, euHa di ciò 
appji-ifce, il tutto coperto efifendo da un 
e'.lerlore indlflFerence , modeAo, e qualche 
fiata anche fanco:' ficchè neppuc il Sacro 
MiniAro di penitenza giu»ne alle volte a • 
penetrar i ripoAigli fegrer'i. di queAo mare," 
e può ripeter anch'elfo: altitudinem'niaràsy 
& profunjum ahyfft quii dimènfur est{ M» 
che? giunco il di fupremo-, ecco dinan- ' 
zi a quel "Trono, fu cui rifplende fa fan- 
tità Inminofa del Divio Giudice t ecco 
(ohfpettacolo!) queAo mare sì imperferu- ' 
labile c renebrofo , eccolo’ Amile ad un 
criAallo chiariAimo, e trasparente, In <fui 
4iAinumence e fenza errore tutti rìtivran* 

A , e ’A moArano a dito i nafcundlgli plà 
cupi, gli arcani più turpi, i depofiti più 
efecrarfdi : cr.nfpeSu fedts ( cosi videlo 

in ifpirito S. Gioanni) tanqtum marevit-, 
iieum fimile cristallo . Qui A -veggono le 
infedeltà al talamo, qui i tradimenti- all’ \ 
amico, qui le nere cihftmie, qui le pen- 
ne rhe fcrtffero i libelli infami c le fari- 
re, qui le ruberie, le brutalità, I làcri- 
legj : tutto ciò chiaramente A vede, e fe 
ne conofeono i compiici avuti , i -mezai 
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j fn pieliti , le circonjnzc.> gli e;cc(lì: in 
tcn/peSlu Sedis t.-inquam mare vitrtum fi- 
mih cìfylìiiU» , Oh quante che credute era- 
no agnelle innocenti , compirifcono difo- 
néilifllme lupe, e in faccia a quegli flelfi," 
cui giurata avevano la fedeltà ! Oh quanti 
cho (limati fiirono manfueii Abeli , com- 
J>arifcono Caini fpietati. 'e negli occhi di 
quegli '(leHi , che avean tradito I oh quan- 
ti , che fi penfaron giudi Daviddi , com- 
parifeon Sauili difiibbidienci , tanguinar; , 
capaci) vendicativi» e_Hf^iefenzadl que' 
tnedefimi , che con aria d’ ipocritr avean 
delufi: in confpeSu Sedis tc.y ed allo fcuo- 
prit^ento di enormità si ncfiinde, tenute 
-con tanta gelosia sì celate» e che incon- 
uata^ fi avrebbe la morte , anzi che pub- 
--hlicarle , e fi avrà eletto 1' inferno anzi 
'che depofitarle in petto di un Sacerdote,, 
-quali faran i roveri , Je ambafeie dei pec- 
catori neireflevc riconofciiiti per rei da un 
Mondo intero» e che tutte tutie le olTer- 
va » e 'che nella intera loro malizia- per 
entro quello cridallo puriflimo le rieonofee? 

Tentiam di far rifeniire alcuna fclntilfa 
• di tal rolTore col lume d’un’antica legge, 
che troviam nel libro de’ Numeri regillra- 
ta .. Ordinò Iddio agli Ebrei » che fe fvc- 
gliata in un tfiariio gelosia fi fède di qual- 
che occulta infedeltà della moglie» condur 
dovelfela nei l'abèrnacolo dinanzi al gran 
Sacerdote, il quale dopo varj riti, un va- 
fo d’acqua prer.dea, fopra di cui impre- 
cazioni orrendrfii me pronunciava: indiaila 
donita porgendola , con?andava a lei che 
per render nota la verità incontatienie tt 
labevedie*. Ubbidir doveva la moglie, giac- 
che era il medelirro rifiutarla » che di- 
chiararli rea ed elTerfubito Japidatà. Ub- 
.bidir» difli , dovea, e s’era del fofpeita- 
to deliito innocente lefione alcuna da tal 
/ bevanda non ne feniiva : fe poi dell’oc- 
culto adulterio ^a in fatti bruttata : ecco , 
che per divii^o giudizio ingoine quelle 
acque in faccia di tutto il popolo fe le 
gonfiava orrendamente il ventre » fe le mar- 
civan i fianchi, econterribil efempio no- 


to ficea aJI*draello e la vergogni dd^uo' l 
misfatto, e l’acerbit.l mortale del fuo ga-' 
fligo. (Oh fe .ad altra Udienza men Cri- ‘ 
fUana.pirlaffi , qual giufia e mordace pi-* 
rentefi mi caderebbe in acconcio per far' 
almeno arrolfire colla forte che fovrafia- 
v.i alle adultere dclfantic.t alle.inza » il li- 
bertinaggio ornai- infóffribile, che rifentia- ■ 
mo in tanti angoli nerii novella.) Rien- 
triamo. Figuratevi addfo , Signori miei» 
che alcuna Spofa Ebrea effendo di Berfa- 
béa più infedele j avelTe però Tipiro ce- 
lar per guifa agli o^xlii di tutto il mondo 
le fue llcente, che folTe ilita creduta fiiùk 
onorata e pudica dhina Rachello Ma che ? 
per uno di que’ fo'netti , che nifcono al- 
cuna fiata in. capo agli uomini, elTi» do- 
po aver negato intrepida al marito qua- 
lunque fallo, di lui alti tremenda prova" 

11 sforca, e con ìmmenfa comitiva di po- 
polo al Tabernacolo fi conduce : Figura- 
tevi che giorno è imi quello per l’ infe- 
lice ! già il Sacerdote all’Altare l’acco’la 
e fcopertole il capg prende in «mano il 
vafo fatale, e l’acqua J* invenigazione v’ 
infonde ,* e all’ infide Spofa li mofira.' 

( Ahi villa! ahi dura leg^ ! ) Già p.o- , 
nuncla fu l’ acque 1’ imprecazioni^ iretne;!- i 

de , onde Iddìo Impegni a render fuo giu- I 

dizio pilefe fu r infclk'e ( ahi voce! ahi j 

forte! ) già a lei la tazza porge , e di | 

tracannarla le impone, e il [sericolo certo I 

deli’ infamia e della inorte le manifellà. 

( Spofa fciaguraia , che fenii in cuor in 
tal punto, dove tl volgi.’) Ma quali fon 
le fueAmUafeie, quali le confulioni men- 
tre con min cremante piglia, nè può ri- 
fiutar la tazza, in cui mira llemprato il 
fuo fatale deliino , mentre alle labbra 1’ | 

accolla, mentre i primi forfi ne prende? ' 
Vede, ma no, che d’alzar non ofa pu- 
pilla, s"* immagina vivamen'e gii fguardi 
taciti del Marito , e di tutiò infieme il ^ 
popolo a fe fola rivolti per rimirarne T 
effetto; arde nel tempo fieflTo», e gela: « 
fente in feno i do’ori, prdudj dell’orren- 
do gifiigo, ddl’onor perduto , dell* reità 
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fvelsta, della maledizlon, dilla mòrte 

•t)h momento fatale ! oh fcuoprimento ! oh 
pene i Credete voi , miei Signori , che . in 
Quello punto fepolcri v’abbiano si fetidi, 
prigioni si tepe^qfe, antri si dirupati, in 
cui di buon- volere non fregherebbe rinchiu- 
deifi la fvergo^att mefthiiia per fuggir 1’ 
tnfoffribil afpetto di quel confeffo ftupefatto 
e fclamaate , che già con 'rimproveri, e con 
favcafmi. la delude come bruttata , e come 
inhda donna?' 

Ma fe voi, o con ragion, concepite che 
la pcefenza di pochi Ebrei conquider potef- 
fe di vergogna e roffore nna conforte di un 
fol òccuùo tallo riconofeiuta colpevole ; 
(quali faranno le confutìoni e i crepacuori 
di colui , di colei , veggendo nel dì finale 
turrl gli uomini, tutti gli Angeli, tutti i 
Siiiiti, Maria Vergine , il Figliuolo di Dio, 
che non già cogli oqchi lofthi di noi mor- 
tali, ma col vero penetrantiffimo lume te- 
(llmonj faranno delle enormi loro fcellcra- 
tezze ; e il loro obbrobrio alla Terra t. al 
Ciclo nella foggia più vergognofa , giuda 
il dir di un Profeta farà psìefe? Ofìendam 
gemium nudìttuem tujm , & fcgnir ignomi- 
niam tuitm . Oh fpettacolo^ terribile I oh 
confufion forprcndente ! Fallì amici , Giudi- 
ci vepali , figlie non cade,’ fpofe infedeli. 
Sacerdoti non Santi , quale fu tanti guar- 
di vi recherah più roffore?' • 

Se non che fiifpcndete pur gli (paventi, 
giacché fin qui feopeiti vedede in voi .que- 
gli ecceffi , che fe agli altri rtafeodi j eran 
però almeno ' a voi e alla cofeieriza vodra 
pniefi*, ma qifiile mai fia Io derdimenm 
vodro o peccatori , quando di tante mA 
thie bruttati voi vi vedrete , che qui nel 
mondo noji jpprendede giammai ? Stupite 
\[ci ? ficntite: quante azioni malvagie cre- 
dute non fono da nlolti per una ignoranza 
affettata indifferenti folo , e anche' buone ? 
Qtia'nrE *confidenze e tr.'dulli tra perfine di 
legami c ftfTo diverfo* diraanC urbanità? 
Qcu uri guadagni ufuraj credonfi' acquidi fa- 
taci ? (guanti bagordi ,' da tutti 1 Padri S. 
come viziofi dannati , frequentanfi come in- 
nocenti? Quanto molle vita occupata Iblo 


nell’ozio, negli amori, nelle viOte, nei 
giuochi, nel far nulla, ò nel far male^ da 
molti per profeflione conducefi ,’ e condu- 
cefi io' dico ( ficcoine raltre accennate pra- 
tiche ) a fronte de’ Sacramenti , fotto la 
feorta di ricercato benignìffimo Teologo fre- 
quentati ; il che la fajfa pace e ficurezza 
di codoro in mezzo ai Ictr difordini ci di- 
modra; or quale farà ella mai u confufio- 
ne , e il raccapriccio, che pratverànno in 
quel giorno , carichi veggendofi di tanti 
falli , che per una p^vicace ignoranza , 
quai veri falli conofeer non vollero mai : e ■ 
quinci giuda la minaccia vangeltca' vicini , 
fi vedran quedi ciechi ad .edere colla ciè- 
ca guida, che li conduUe nellg foflà del 
pianto eterno precipìuti? Innanzi; ma che 
farà ^ poi de’ falli altrui a voi in quel 'gior- 
no tremendo , quai , vodri falli medaSmi 
attribuiti ? Ne dubitate ?* Tutti a Padri i 
p'eccati de’ vodri fìgliiioli per mancanza di 
educazione conimefli ; tutti 9 donne liber- * 
tine i pravi.affetti per le vodre condifeen- 
denze e immodeflie in chi vi corteggili fo- 
mentati ; tute* o ladroni gli eccedi da* tcoi 
ne’ vodri inferiori o promoffi , o> non im- 
pediti : tutti in qual giorno accrefcei;anno 
li numero di quelle, macchie enormi, che 
dinanzi al Trono Divino ren^crannovi ori- 
'di e contraffarti. Innanzi ancora, oltre gli 
foonofeiuti falli, e^yi altrui attribuiti a 
voi, pur verranno *J peccati dopo la ve- 
drà molte corameffi . Vi fcuotete ì Ma 
queda ajjpunto , ^fee l’ Angelico , .è una 
delle» ragioni , ptr cui oltre il giudizio par- 
ticolare , nel qual ragion renderete* deìle 
colpe di vodra vita , dee farli ancor il fi- 
nale , in qui ragion renderete dei peccati 
per voi nel Mondo fatti dopo la mortq . 
Letterati a mal tempo , che tante opere 
lafciare piene di veleno,' e di ofcenità : 
Farartiine fcandalpfe, che introducète nella 
Città fcggle di vedilo, 0 ‘di. tratto immo- 
dede , e lafcive : voi rutti in fine ,. che 
ai podéri l’eredità tramandate d’invenzio- 
ni malvagie, di fcandali fe^ucenti, in cor- 
to dite, di peccatninofa femenzry Tappiate 
che quanti mali e iniquità dal punto di 
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vpUra fhorttf fin al tlJ del gìtidi/.ÌD Tiranno 
quinci deri vari, (urti verranno a' tro- 
varvi in quel giorno quai loro frimi pa- 
dri, ed autori , e rimmenfo reato voftro 
flccrefcendo , tanto più vergogaefa rende- 
ranno al dire di Geremia, quanto più ira- 
provvifa , e inafpetiata la confufionc , con~ 
fnnientHr vebementer , quia non fntelle.xerunt 
opprobftum fe-npitemum . Oh giorno di ve- 
rità oh giorno di difinganno .' oh efame ! 
oh orrore .' 

Se però tormeiyora cotanto riufcinà al 
peccatore la fimplice veduta della fua colpa 
t polla nella fua vera orridezza dinanzi al 
(giudice di fantità immacolata , quali cre- 
diamo noivfaran per eflère le difperate am- 
Urfeie dì lui , quando quello Giudice fleifo 
con aria di flegno implacabile e di (àircre 
giatferagliene » vpko la mollruoriffima in- 
gratitudine polla a confronto delle fue infi- 
nite beneficenze? Siaìni lecito confecrar bre- 
viffima fiori» per trarne Un (aggio . Debel- 
lato dalle armi Romani ilReRsifeo di quel- 
la piligne Repubblica imperverfato nemico, 
fu vivo condotto alla prefèrfta del Procon- 
fole vittÒriofo , che circondato dalle fue 
/quadre alpcttando Id flava nèl Padiglione: 
grumo quìvi^il foggiogato Monarca a lui fi 
.volge il Duce Latino, -e con aria non del 
tutto fevera si gli favella : t quale effefa ,• 
e qual onta ricevefii tai unquemai oPeifeo 
dal Popol Romano , *per. cui cagione con 
allio'cosl invelenito gqtrra contro, di lulim- 
prendtffi fanguinofa cota’nto, chr-c te ftef- 
fa, C’il tuo regno fin all ellremo pdVicolo 
condueeflc (i)? Qjia fubaQus incuria (Li- 
* vio). populunt Romanum bellum tam 
infejìa animo jufeepiflii Lo crederefie ? più 
non ci volle perchè quel fiero regnante di 
conftillone ricolmo, è di dolore, ^iegalTe a 
terra il colto altiero ; e fenza rifpon dere pur 
parola in un profluvio feoppiaflè di caldo 
pianto. Ma fi: impreflìone si grande. Signo- 
ri miei , cagionar puotero in un. barbaro 
cuore le parole d’un uomo nè meno irato, 
da qual commozione terribile agitati non ri- 
marrannò 'i malvagi , quando da Criflo Giu- 

0) Dea. y. /. y. c.~T. ■ 


dice nell’ira fia, e nel fuo furore parlante 
rinfacciar fi udiranno con quella voce , che 
feofeende i cedri,- e fa tremar i diferti , 1’ 
ingratitudirle loro enorme a’fuoi fublimi fa- 
vori ? e quale oltraggio , dirà egli , io vi 
feci, qual danno io vi recai ,' perchè contro 
di me guerra s) orribile ìAraptendefle , c 
balzatd mi voleftc dal Trono , diftratto, 
annientato : anzi nè men de’ sforzi voliti 
contenti bandiera alzafte; ed arrolafte com- 
pagni, che dall’efempio voflro attizzati tut- 
ti contro del ciel vibrilfero t loro dardi, e 
le armi tutte volgeflero del lor furore? qua 
fubadi incuria bellum centra me tam in^Jio 
animo fujcepi(ìis ? Su apportate i motivi, 
le ragioni recate di quello vollro livore si 
invelenito: Quii feci libi ,'aut quid mole- 
Jlut fui , refpon.it m/hiì 

Ma (l iti faranno per avventura quegli in- 
m’mcrabiii benefizj a voi dalla mia delira 
vei/ati in feno, che eccitati v’avranno ad 
una si ingrata corrifpondenza . Barbari di- 
fiimani, chi vi tralfe dal nulla , chi vrdie- 
de la vita, la fanità , i poderi', 1 talenti, 
e ogni altro qualunque bene che poflèdellc 
chi ve lo diede, fe non fe la mia' dolce be- 
neficenza.? Quid habet quod non accepi/ii } 
ìjui'd bab;sì E voi in non altra foggia fa- 
per me ne voìefle Buon grado che col cal- 
peftar la mia legge, bcllemraiar il mio no- 
me contaminar i miei Templi , la mia 
MaeftàMifprezzare ? VI dotai iodi una men- 
te, *che di tanto lume dotata Umile fendea- 
vi agli Angeli neU’operare: ma voi l’alza- 
fle mai a contemplar quel Sole da (iii di- 

t efe, a'rintracciav i doveri del p^prio lla- 
I, aconofirer i.- mezzi di degnamente ono- 
rarmi ? appunto il trovar frodi per fover- 
chiare ^’hnbelli, lo fiudiar arre per debel- 
lar Tonellà , l’aprcnder canzoni impltre , lo 
fvolger romanzi laidi , l’ inventar modi per 
efegiiir'Ie più enormi fcelleratezze ^quelle fu- 
rono della mente da me dettatavi le occu- 
pazioni . Ma quel'cuore ehe avete in fenn 
colla dolce inclinazjon ad amare , e con fo- 
vrana hbcrt.ide di affetti, chi a Voi ingra- 
ti, chi a voi Io diede? e non volpa ragio- 
ne che i lane; tutti di quello cuore all’Autor 



loro Divino fofler rivolti , a quello che col 
.donavveji vi dininfe con timo vantaggio 
dai! tronchi, che nulla rentono,*e dai bru- 
ti, che privi Jpn di.Volore? E pur de’ vo- 
llri amori partecipi nc facede i patenti , le 
sfacciate, le ricchezze, le bedie, le bruta- 
liti,' (I peccato. Ma.il-vodroDro? oh egli 
no ottener mai porò da quedo cuore dona- 
tovi, un fol verace aderto , un fol fmcero 
io v’amo • E’ quedo corpo poi lavoro d’uiia 
Sapienza infinita fu di voi u fato a gloria 
del Facitore: o 'sì vero con 'mia grano’onta 
violato, contaminato, prodituito; laccio fa- 
ctndelo all' altrni' innocenza , e miniilro del- 
ia ^iù turpe didblntezza ? Lo lleffo v;oi pyr 
tifaceile (degli altri beni a voi da me cr>u,|ia- 
. terna beneficeaaa donati, e contro di me 
con* ingratidima crudeltade da voi rivuoiti . 
|o ii ^iedi ricchezze, e voi le abufade in 
idravizzi; io yi diedi onori, e v/oi |li.cap- 
r-giadft in fuperbia ; io vi diedi potenza ,, e 
voi la'mutade ii> orgoglio; io vi dic>^i £a- 
Jiice, e voi la peidelte in laidezze; io vi 
«liedi ftgliuQÙi , e voi gli allev^e frenaci; 
io vi diedi amici, e voi li foverchiallc cpn 
era^limpnti ; io vi diedi aocilìe , e fervi, e 
voi li oppnmede con cr;^.|eltà- L’aria .dcifa 
: che rcfpirade contaminata fu col fiato di 
vo|ìre, brutture-, la terra che ealpedade ba- 
gnata col l'angue di chi vi odcle, la luce 
refa fpettattice deWodii eccedi 1 le tenebre 
fatre depofitarie de’ tradimenti, le ville, le 
.rciuà, gii elementi, le belve, r quanto mai 
potè capiurvi alia reano ficcome fu dopo 
..deila mia provvidenza amorpfa per airic- 
■chirvi, cesi deumento fu della ,incrata vo- 
dra.fi;elleratezza per oltraggiarmi . E tanta 
fconolceoza potè ttrivaifi in un -Uomo , e 
tanta barbane potè annidarvi nel cuore ? 
Feftpi, maU , Ò" potuifli ? Miei Uditori, 
a lipibroiti s) giudi, si convincenti fatti àa 
un Dio sdegnato, qyal faccia avravvi di 
broijz.o, qual cuor di felce, che regger pof- 
Cya fenz’^deie d* confullone , e fenza venir 
■m;do per aito oiTorc ? .Ah che mi par di 
di vc lcre j^jue’ miftrabili girar il torvo fguar- 
dp per,ogpi lato , e' cercar le.huche orrende 
Ai quegli ahillì , cnie poco prima fdrtiiono, 

' Tomo I. • 


per ivi difperati precipicarfi : ridir più non 
patendo quel contrappodo funedo di faveri , 
e di onte, di beneficenze, e di oltraggi, 
nè, rinfacciata vederfi una «1 deiedahile- fco- 
nofeenza . Ma fermate pur infelici , fermate 
il paiTo , alzate la front», prendete cuore , 
quanto fuor accadde , ponete tutto in oblio : 
ora foto è giuuio H momento più aceibo 
dei yodfi orrori . Oh feena in fatti delie 
altre rune più formidabile i oh coippaifa delle 
altw tutte più fpaventofa ! Ad*lTo .si. Udi- 
tori , che i pi'qfciù udirete mandar gemiti , e 
dri4.<>« tuggire , e ffemeie quai lioni feriti, 
contorceiU, e dibianarfi le carni da difpera?i . 

Ecco accodaifi al 'l'rono^del Dlvin Giu- 
dice r Angelo panatole della gran Croce 
sf«>lgorante per ogn’ intorno d’infopponabil 
chiarezza. E Grido in aria; di maedofj 
sde.gnato amante' far.*mcdra dall’aJto foglio 
delle cicatrici fovia quel tronco nelle ma- 
ni , né’piedi, e nel cuore a for^a di feiite 
crudelinime riportate . 'Vedete voi ’o ffiau- 
rati queir altare, c quella vittima, coi fo- 
gnali imptefli di morte,? queda fu l'opra 
più grande, che in Ciclo o in terfa^mo- 
drar potede un Dio; giunto ad abtandonar 
al fupplicio e fupplicio di croce il Figliuo- 
lo fuo unigenito , ed innocente . A tanto 
èccelTo il vedrò amore lo fpinfc; giacché 
immolata quelP odia le antiche vollre cate- 
ne furon difcioltc, e la libertade, e là vi- 
ta vi fu donata : da quede piaghe ufcj il 
bagno onde vi lavarono le vodre macchie \ 
ufei jl fjneue onde fgombrofll il vodro rea- 
. to , ufo) Tl prezzo onde per -voi ,‘ c per 
i?iillc altri mondi comprofll ne’<^'eli yil Re- 
gno . La rawic fu*vinta, '1 Demonio Ic- 
ga'to, e a voi, s) a voi pc’ meriti di que- 
do Agnello una ^ioja eterna e beatidima 
.appartcchiata . Ma voi feiaurati , ma voi 
furibondi, ma voi brutali, che maifacede? 
thè facefte? ripiglia il Giudice con una vo- 
ce, di ruìminc dal fuo Trono: voi quede 

3 he sì, acerbe colle vo die iniquità' rinno- 
: , voi quedo fan^ prcziofo' colle vollre 
fcelIeragglK profanade, voi queda vita eter- 
na da me con tante pene a^quidata'vi non la 
volelfo . Saziate pur dunque in me gli fguar- 
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di crudeli, « le ferite mirate , che in me 
imprimefte: vìdete vulnera ^ quie inflìxìfih -, 
mirate quelle mémbìa che naforalle : videte 
• botnmtm , quem*crueifixijìit ; mirate quello 
. feno che mi'fquartiafle :'agnofcite fatui , 

J uod puptt^ifHi . €gli da voi fu aperto per 
ittni molte; ed io aperto lo tenni perdar- 
/vi in elfo la vita; ma tanto bene voi far- 
, notici c bàrbari nolló volelle : prepter vor , 
’CJ*. pfr ver apeitum eft, nec tamen intrart 
vèiuifiìt. Che dite? che rifpóndete ? oh' urli 
orribili, che ingombran. l’aria 1 oh fremiti 
da dirpèrati, che fan muggire' la valle! oh 
vifagm, eh dihrìuiamenti , oh fnrori ! Io gé- 
k),' TOjróri, io'’'palpito , al folo mirarli mi 
'manca il fiato e la voce, nè terminar già 
polfo l’azione , fe prender non mi lafciate 
per un momento refpiro . 

SECONDA PARJE. 

'Ma, e non farà on;ai baflevole , eterno 
'Iddio , a* render placati ì*" rigori del vbflro 
(degno cih, che han Un’or tollerato in- cosi 
orrenda giornata 'i peccatori fciàurati : eccoli 
fe^za fpirito , fenzale'nà, confuli, fpafiman- 
ti, tremanti: l’aver veduta palefe in faccia 
di voi, e in faccia di un mondo intero la 
nefanda ferie de’fuoi misfatti": l’aver cono- 
■' fciuta a fronte delle vollre beneficenze l’in- 
gratitudine mollruófa di fue condotte : Taver- 
ne uditi dalle fulminatrici labbra vollre i 
■ rinfacciamcnti, ’e r rimbrotti! lofconvolgi- 
. menta della natura , il teiror fcambievole 
' per gli fchiamaezi, per le grida, e per gli' 
urli tutto ciò li ha sbigottiti in modo ,. 
contraffaut , abbattuti , che in -vece di l^e- 
■'gn’o. ecci*nó ben piu||ollo la compaflìone ; 

e alla mifericordia invitano *ed al perdono ... 
•-miferfcoidia ? perdono? nè men fi nomini in 
■ quello giorno delle ventitré. Tempo già fu 
che ufai ver efft^^dellamii grahde clepKtiza' 
tólleraodoli , eccitarli, e minacciando loto 
pur anche i prefenti terrori del mio giudi- 
zio : .afpettai , pazientai, tacqui: tacui-fem- 
ptr, /iluif ptiient abufarcJn eglino tan- 
ta mia fofferenza , m io di t^nu lor traco- 
tanza vendicare mi voglio , e compire inèflì 
i . rigori del miiUftn«: Jicut parturient li- 
qttgr, dij]^p0^^t*^‘àbjtrheho fmuV. Ecco 


pertanto polla 'in ' arme ogni creaKitmMpel 
compimento della grande 'giuflizia, ch’'«er« 
citar deelì or ora contro de’ nemici di Dio: 
dtmabit omnem cretturam ttd ultionhn Jni- 
micérum. Vellito al'dilfopra di nuovo orro- 
re il Ciejo, traballante al.diffotto con 'più 
orrende fcófle la tetra : armati di fp'ada a 
due tagli gli Angeli^ e i Santi ; preparati 
in fined’afiio, e di livor ricolmi i demonj 
minillri ingiulli della> giuflizia di Dio , per 
ifcagliarfi, appena avutane la permjflione , 
fovra lo lluolo infelice de' condannati , oh 
apparecchio I oh comparfa! oh di funefta tra- 
gedia funefliffimo fciogliméttto ! Udite “adun- 
que o Cieli, tfcòlta o terra, e voi trea- 
tine tutte udite l’ultime parole di Dio ^ con 
cui chiude la ferie di tutti i fecoli , udite 
la finale; iiTevocabiledifpofizIone dell’Eter- 
no fopra quella fiotta di peccatorà da bji 
creati pel Ciclo, ma da fc refi indegni di 
'poflèderlo. Udite!... Ma chi potrà reggere 
al tuono di quella vocr, con cui Dio fi ha 
feibato di dar Tultime prove cfel fuo fdegno 
infinito ctantro il peccato? Ma puie ei pt(f- 
U e a’ peccatori riyolto: partitevi, dice lo- 
rd, dalla mia prefenza, o m.aledetti , e an- 
date nel fuoco eaerno : dijcedite ntal'drSi 
in igtiem attrnum, eh fulmine ! ohtcofpo! 
allontanatevi, Dio non è piO per voi, di- 
fctdhe; voi farete fenipre il berfaglio del- 
le fue collere: ntafediSfi il più teitibilede’ 
tormenti farà il voflro fupplkio in ignem ; 
da quello punto afpettar non ne dovere li- 
berazione mai più' <efei «i/m, Difcedite^ eh 
partenza ! maleditli , oh invettiva ! in t- 
gnem , oh gafli'go! xternum, oh difperazio- 
ne ! Di [cedile adunque andate , andate .... 
M* eh Dio clemente •!.... un momen- 
to , uno fguardo , un indugio . Ah ^folli ! 
il tempo in quello iflante è finito : e il 
fempiterna oblio già vi ha colti , i <chio- 
(Iri éterni del bujo orrore vi afpertano ; e 
quelle fiamme vi cingono , che non ellin. 
guonfi più : andate dunque , audate vitti- 
me maledette del mio difdegno : difeedite 
tnalediSt in ignem xternum . SpaUrìC»t»Cì in 
fatti fatto de’ loro piedi , come già fotto 
Daranno, ed Abiron fpavemofa voragine , 


iirperaif, frementi, caJono con voJ« or* gU U Magione tremen«Ji deiroraeionc in 
libile tra quelle vampeapparecchiate alde- ifpelotica cangiavafi di ladroni. S’armi pur ■ 
moni», apparecchiate agli Angeli fuoi, e dunque di flagelli Cesò , minacci baleni, 
a chiunque muore iwpeccató. Cosh finirà e fulmini i profanatori di Sion: fcaccidal 
Yi giudizio, e a queflotermilje vi guide- Tempio i falli figli d’Àbramo ... fe non che 
ranno o libertini del fecolo i vollri di pre- oh Dio! cbp nebe giuflc invettive contrb 
fente si lieti, e ii geniali trafcorfi. Tan-, uno lluolo già riprovato, la vendetta forfè- 
to v’ infogna la Fede , tanto Iddio per mia. io follecho fovra d’un popolo, che abao- 
bocca v’iniima> e tanto d' avervi io détto na ragione fi chiama , r trafcelto, eclilct- 
aftefleiò nel di del giudizio al Tribuna- taf e non fon elleno forfè nejla gente Crì- 
le di Cril’o. pet aieoefeere , fe non vi lUana de’SacrìTcmpliquotidiane, sfaccia- 
emendate, e le confoi ooi vo'Ire in quel’ te, orribili, e delle giudaiche fenz» con- 
giorntf, e nella e'e.nità levolrc difpera- f.onto pidree, le irriverenze ,Je profana- 
zioni. Che dhc? che rifolvete? zioni, gli abuli ? ah che fe vai il negafte 

qu< le pareri contaminate , e quefti fafli 

msdelimi proclamerebbero il loro errore : 
e come dunque non dqvrà picfagirli fo- 
niigliantc il gafligo , dev’'è maggiore il 
delitto? Còsi in fatti altre fiate a perora- 
re io m’accin.'i quello argomento , e ar- 
malo full’ efeiioplu diCriflo di flageUi:, dì 
collere, e di minacce, inveifea colla Iena 
tutta del mio {«vero zelo contro è profii-* 
naiori Cri’tiani del Tempio Santo . Vede- 
te però fe è vanraggiol'o il concetto, cH* 
io fo di voi , gentiliflìmi Afcoltatort. Lun- 
gi io credendo da q.ie^a udienza divota 
quelle dure cervici, e que’ cuori ìncircon- 
cill , per ifeuoter i quali fempr» appunto 
richieggonfi e tuoni^ e fiilnaini, dar vo- 
glio in oggi un giro.tucco diverfoalla mia 
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NEU MARTKD1' DOPO LA I. DOMEN. 

DI QUARESIMA . 

■ 0EL Dispetto. Dt LLE cHttsE. 
ifc. (; * 

£/ ii/traist .fttiut iif 7 emplit’n lìti : ET (jiciebtit 
vtniien$ti , Cr e/ienfts MI T^plo. 

■ ‘ ’ Macib. 2t. ■ : 

I ■ * ' ’ . 

Q Uel defló adunque, che daglt ora oli 
-de’ Profeti fu promelfo a Sionne qual 
Re pacifico e manfue'o, qu.l Agnello l'of- 
ferente e benigno , quai Padre am.nte , 
quaJ Salvator generofo : diciamo catto it 
fuo dolcóAmo nome dicendo , Gesù , can- 
giando ftamlqe in minaccioib corruccio II 
bel fereno del fuo tranquillo fembi inte , e orazione; ed infpirare in voi verfo le Chie- 
di flagelli armata la delira reca rice mll fe'noline il piò tenero oTequIofo < e fo- 


feiTipre benedizione e falutc , fcaglìeialfl 
qual tu; bine lovra d'un pòpolo, che fifog- 
giorno nel. rempio , e che fe a traffico at- 
tende, pur colle divife .fi* ammanta di Re- 
ligione? Cosi imielSIgg., nè uopo fii di 
troppo attente ricerche per ifeorgere nel 
caldo fdegno di Crifloquel zelo tuttb.giuno 
c divinù , e degno appunto del cuor figliale 
che per oror del Dio foo Padre teneva in 
ieiìo. Genia carnale ed avara del pietelo. 
abufando diRefiglone coil’appreflare altrui 


nomine il più tenero ollequioio < e 
lUnziile rifpetro, col dimoùrirvqle luoghi 
deflinati alla pubblica protelazione della 
Religione ortojoJi: il qual di''eonodi me 
a perfezion ridurrafli , Icidee tr rendo del 
mio parlare da*quanto. di pi'ù religrofo e 
più tanto per tutti i fecoli feorfi li vide 
in terra , e da quanto di più auguflo e 
divin’-pei fecoli tutti ‘eterni praticherafll 
nel Cielo . Nel vallo giro Ji un tal 4 a- 
voro ,■ ipero che non' .00 Icofgeri -voùra 
ménte un Intc.-'o' e giufto fiftema della Re- 


^ vittime per l’Altare; cercava alla pro^ ligionc de’ noirri Templi, ma eccitato il 
-^rla ingordigia un olocauflo di trofferie, voUro cuor fentiraff’' digli ftimoli più foa- 
di frodi, d’u'ùre, e d’qro; ed in tal fog* vi e più furti per degnamente onorarli. 

Ha 
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PARTE prima. 

Pofli negli uomir.i U conofcenzi dì un 
Dìo delle core tutte Creatore , e Reggi- 
tore Covrano, di ogni perfezione in fe me- 
deiimo adorno, e di ogni bene negli al- 
tri difpenfator amorofeti eccoli portiti to- 
lìo- con inclimzion veementiffiraa a quella'' 
virtù ,* che Religione, fi appella , la quii 
. nel rendere a quello elfcr fupretno il do- 
vuto culto ed omaggio (la propriamente 
ripoila . ConciolTta però co'a che non di 
fodo fpirito, come gii Angeli , ma di fpi- 
rito iniieme c di corpo formato è l’uomd: 
perciò non coi penl'eri foli ed alfetti del 
prinioi ma cogli omaggj .ancor del fecon- 
do' quel Dio , da cuiemranibj quelle parti 
egli tiene, ekebbe oporare ; quinci ne na- 
fee, cJie la Religione degli Uomini , quan- 
tunque nell'animo principalmente rifegga, 
non però gli ertemi fegni , edimortrazio- 
ni rigetta; anzi come fuo compimento «in' 
quello rtato richiede: teri/f creJitur (S. 
Paolo ) <tj jujìiham , ore auterri confeffi} fit 
ad Jaluieiii. Quelli pertimo ertemi fegnì 
del noftro culto, come che rendere a Dio 
fi poirono_ in ogni luogoi gtacchè del Si- 
gnore è la terra , e la pienezza di lei , 
come pirla un Profeta : contuttociò fuuni- 
verfale cunfenfo di tutte le genti fceglie- 
re certi luoghi i * dagli ufi profani to- 
gliendoli, dertinarli airefercìzio di Reli- 
gione! la 'quale elTendo in oltre _iin lega- 
n'.c_ fortirtimo di'.ocietà, anche per* quella 
ragion chiedea,che in un qualche comu- 
.ne recinto li raccoglielTero gli Uomini per 
uniti qui procellaria , ed cTendo l’azion 
più augurta di quante erti mai far potef- 
fero fu la terra, a lei pur anche dillinto 
ragguardevole luogo li conlecralle. 

Quella è la prima naturale origine de’ 
Sacii 1 empii (lati hi.ii feinpre ara le- genti 
. ■ tutte si ricevuti , che più agevole cofa fu, 
direa Plutarco , trovar Città lenza piazze, 
e lenza mura, efie trovar Ciirà fenza Tem- 
pio; E quella pur anclie è la prima idea 
femplice, ma vivirti'nia della ve er.izi ne 
crtrenia, che lor fi dee, il rimirarli quii 


luoghi nitl dilla notizia, e' dalla e.Tma- 
ziope, che forma la mente umana di un 
Dio infinito , edeliniti aproteftaf in fac- 
cia del Cielo , e detti terra , tut'o quel 
pieno omiggìó di corpo e dì fpirito, cui" 
ritorno vile e terreno retider può al fuo 
F-attore , e a quello immenfo fovrano Nu- 
me, cui -Cielo e Terra non cape. 

Ahi però fralezza forma dell’ Uomo' 
ma fomma ptir anche e m'aflima proviti^ 
denza amorofa del noflro Iddio ! Quelli 
fagj-i ricinti , e venenblii almi , cui la ra- 
gion dettava al folo Di vin Creatore Hover 
dalTuoin dedicarfi , alla cre'a tura fu nerbi 
c vile confecrati fi videro con idolatria 
nefanda , compartirà al -Mon4o pcr.'pen- 
fier di Tommafo don.) la llagion di No;, 
crefeiuta fmodarimente ne’df jli Abramo, 
e a’ tempi poi di Mo«ò inontlinre furìo- 
famente ogni angolo della terra, ^Allora 
fi* che e Bofehi , e I ani , e Tenipli -di 
fuperllizioi adoratori ripieni y itigo librati 
da incedu, colmi di vìttime, e di fangiio 
anche' umano allagati rifiton.ir fi udivano 
di l'acrileghi canti , ed un culto tutto m,il-.‘ 
vaglo a Dei di metallo e di fallo ingiù- * 
rtam.;nte recato vi fi ^corgev.i. Ma dilo- 
ra pur anche fu the amolra grande ven- 
tura. fulle vette del Sina il pri-ro fbbvrzo 
de’ nollri Templi comparve delineato dì 
mano ftclfa del vero Iddio ,. il quii vo- 
lendo che aveffer gli uomini una religió- 
ne da le rivelata, rtabìli per centro e fede 
di quarta il fuo Tabernacolo c ne pre- 
fcriile a Mose lillructura^ la materia, gli 
arredi, e il culto più divo», e. il più fi- 
ero terrore lor iTeànT'rò: p.’Vtie ad Jttn-.' 
iìuariam meum t Fin d’ allora ei n’ eVIufe 
da quelli facri ortelli ogni profaniti ed-ìm- 
mondeara! e richiefe in elfi, gli atri tutti 
di omaggio, onde e col cuor, e -col' cor- 
po, e colle lollame può dimofti-arli T uo- 
mo a Dio l'oggetto e vaffallo: qui fi of- 
fèrìvano le primizie, e gT-h^cenli, qui'» 
ragcifìzj , e gli olocjiirtf, 'qui' gl'inni e i 
canti : fi elpiavano qui le macchie fi 
apprendev'an le lejgi,. fi recavan gli ora- 
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coli y t i voleri inte^letaiifi deirErerna. 

.Che più? per impriineie ne’ nofti 
verfo di' qfuell' albergo fafytaio il .più oflèquio- 
fo rifpetto , cui tramandar poi dovtircro ne’ 
feoi nipoti, non contento, ch’<i d’o^n’ 
‘otorao bnilnfle di gemine e d’oro, di prò-, 
digioia nube io rictìoprl, che • d’-onibra il 
p»rno, i« di fujgoie .U notte lo lieignclTc; 
ed altri in oltre legni di fu? poffmA.ti mol- 
tilTiaù in quello luògo ci ludtlrando , lo chia- 
mò la fua Cafa, il fno Trono, lo* flabello, 
de’ piedi fuoi, per lo cui tncaaw Colui, cui; 
1’ ampicaa.t de’ Cieli già n.on contiene, h| 
rendeva al fuo popolo piii.famlliaic e prden- 
te di quel che all’ alt: c >Ba7.ioni tutte (lati 
uoqua ma: fifceio i loro Dii ; »■» e/? 
tiitiff t.:nt grandrs, quit babft Deos appro- 
pinqii-mtet f:hì ,ficut adeft hoBìs Deus nofìtr . 

In quello folo adunque Tabernaerdo pro- 
dipiofo pel corfo di enea 4 C. anni recoflì 
io. pùo ne’ tortucli difeiti di Arabia . la re- 
ligione del vero Iddio, e quafi p.idiglione 
ej fi-ile del S.gnoie delle armate, egli col 
muto prodigiolo d.ìKi faa Nube dava legnOj 
alla marcia , e roroie di liù feguendo il 
j>>ni'la circoncTfo, trem-ir vedea al di lui 
i. (petto la lena, gocciolar i Cicli, efultar 
fcilami i colli, anellarli ftupidi i fiu;..i, e, 
cader fogiziogitt e vinte le filangi intere, 
de’ fuoi nemUi. Con cu.r.llp tiioofa-le appa- , 
rato tinto di glocia,, e del- piu divpto cul- 
to onorato, p.Tsò il primo Sant-uario del 
D o vivente nella tei i,? di Canarai., e llrì- 
lol-ati dinanzi a lui i Baal, gli All itoti, i 
Dagoni , e tutti gli altri fallaci, N-uini coi 
loro Ali.ai i abba: tuti , inolli'ò V Eterno que,. 
•fl.a tlTcre la-^terra all’tleitp fuo popolo 'de-, 
ilinata quando fui fel.ee giogo di Smn ùel- 
fe il ripofo del fuo Tabernactjl-» , e il luo 
go in cui poCir dovevano i pie li Tuoi . ,■ 

Chi a quella fol prima occhi.-;t'a •dell.-», 
cafa di Dio , la. più fublirne, i4e» di elh- 
uiazione non forma , e la piè viva impVcfs 
fiòn non lifenre di iip fanto orrore? ^qual 
più auguflp. albergo ‘di, quello , cui fabbri- 
cò per fe flelTo colui , cne fabbt icò per gli 
uomini l’auro; a e d fole.? E1 qilal piil.djf-, 
gpo cgp^ito di culto e omaggi», che quel 
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ricinto, cui per rendere al popolo fuo piùr 
tremendo cinfe di tanti prodigi l*Oonipo- 
teme?-£ qua! p ù tenero oggetto de’nolli» 
affetti, che il Divin Tabernacolo, fe nata 
vediamo in lui, nudrira, e trarpotiata da 
^ente a gente la fola verace noflia faniifli. 
•m Religione?)! 

E' pur quede fon prime prove di quella 
impegnatiflima provvidenza , onde venera- 
bile agli uomini falla terra Vender volle 1’ 
Altiifimo il fuo foggiorno . Recatevi col 
penfiero in Sionne, e mirate il più Santo 
tra i Re, qual/w Davidde, e il più fag- 
gio tra gli u iinini Saloni 'me a quello il 
difegno s'n'fjUaM, a quelli refecuzlon (i co- 
manda d’cigere. un Tempio, non più por- 
t.itile e pellegrino, per dir così , quale fu 
il T.ib,in,ito'o , ma fti i- coll; di Gtrofoli- 
ma imiTioSilmcnte pinntaio . A Dav’ddc , 
quantunque S;»nio , .refccuzio'ie del gran l.i- 
vo;o fi v.eia, fol perchè di langue guerrie- 

10 intiife aveva k inani. Salqnlone fi fee- 
glie e per renderlo accon. :o a fabbricare 
quella teiretia Mav-on diD.'o nòn fol fi fa 
pacifico, mi di fo.-raumana fapienz* dovl- 
ziofa mente fi colma, • 

Già. tutto Oriente 4 in moto, e la fa- 
nia< della' i-.itrapiefa grand’ opera per . lei A 
c mar fi diflende. Qiianti fc-lti cedri ha 

11 Ubano,, qnapio oio v’h;i in OSr, quanr 
ti altri *e.,n-.efilli ,e legni han le mniiere 
e le filyet d:)!' Slia in Gtrufalcmme fi rd^ 
ca . Settantamila porjaiori di peli , ottan- 
tamila inciforù di pietre, 'otto il toìnando 
di tremila P.ofi fi fudano in un tempcf me- 
defililo. ,alr .gi'.iii lai oro • Nat) ancor non 
etano in Greckr eli oi Hni celebri ’di ar- 
chitetOM'a, ma di, quelli non h.i topo Id- 
dio per far forgerc al nome fuo un edifi- 
zio, che in fimmetria , in maeflà , in va- 
ghezza fia .lo flovdimento di tutti i fero- 
Ìi-> Nulla intontrti lo (^ar'p, che no t fia 
d'oro* fino coperto, nulla the tffitlaio non 
.veggiafi a fior di gigli , a ndlagiana, a 
palri)e,.o di gi.lcimo e di potpOra non fia 
tefluia. L’ aitar però ‘dei* !• aromi, l.i men- 
fj 'de pani, e il 1 o o fa tifCtro, in cui 
fofa rarcé del patto dell' ali ricopetta dfi* 
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cherubini j. péri# preziofiti c ■pel lavoro rut- a Salomone , e ad tfraeflo tmro , colè 


ban rotte alto (piiito le ammirazioni , e gir 
ofhacgj.'ln cjifa pertanto di voler fog- 

gioraare dichiarati l’Onrripotente^ e Salomo- 
ne .con tutto Ifraello al finto e terribili;, ■di 
lui nome la facra. Cadonoin tale Incontro-' 
più copiofc dcilegemiléfcheecatombe levit'^ 
lime di capri c tori, sfumano a folti neìnbr 
gl’ìncentì , e tra lo flrepitotb concento di 
tromfje, di fetere, e di falteri, eccFteggiar 
fi fonte folle labbra Levirichc il nome déf 
Dio d’Àbramo", dicendo ch’eli ^ buono, 
c la fila benigniftde è In eumo- Ed ecco- 
in quefto mentre per far palcfe a qirantr 
éran tvipre&ntì, e a quanticredi della me- 
defima fède fbrger dovevarr dipoi , eh.’ egli 
verattMiHe Iddio nel fuo Tempio lòggiorna , 
e'qui la religione voffra egli efTge, ecconu- 
vola prodìgiofà empir vHibilmenre di maelili 
adorabile. quella caia, e-brillantiffima fiam- 
ma in quel punto da| Ciel difeefa appr^- 
giaifì fuifaTtar delle vittime, divora l'olo- 
caiiflo . Figuratevi ai gran portento le la- 
grime di terterezzif, gftnni di laude, i prò- 
fondiflfimt omaggr di quel' popolo avventu- 
rato. E ha polTibilc, dicevan ^tino, che. 
l’ Abitaror de’ Cieli con efló noi in quefto 
tdhìpio ora alberghi ^ Cosi è, a Salomone 
et rifponde, e quefto Ibogo io hò efctfopet 
cadi del mio figriftzio, qui farà in fempi- 
terno il mio iKme , e qui gli oethi miei 
A il mio cuore per femore, ^ur efaudhh 
voflre preci, qui ripauiro i- miei favori, e 
.qui il 'perdono darovvi di voftre colpe. Dif- 
fer rfigul: giacché a'itorma ditali ptoméf- 
fé garbile pofeia videtì e ne’ veri Ifrae’iri 
vetfq n Tempio di Gerofotlma in qualun- 
que piaggia eifi fodero l’Iamore, la venera- 
zione, l’ omaggio r e in Dio vetfo del po- 
^lo ncTI^mpio Tuo fupplicame la prote- 
ziene^ e 9 favore. * ,♦ 

}€d credo, Sigg. mìei, ohe per imprimere 
r*’ cuori Criftiani veifb de’ notiti Templi i 
fèntimenti di divozioni più umile *e uf-< 
pcttofa , non altro ti chiófedebbe , che il 
tiandir quelle ftorie, che il rimirare^ degli 
Ebrei fuccelTori , e le notIreChielè allaft.e- 
ligi'on dedicata di quel medefimo Mdio, ebe 


grandi , e augutle ncil’antico (empio per conci- 
liargli venerazione ed om^giogiè dimotlrb - 
Se "non che ? ah che non" i egli quello il 
rifleflb , che io mr prefi di miia , mentre - 
con sì ampio dertaro del Tabernacolo , e del 
Tempio vetuflo le Maellè, e la Religione 
io dipinC . Non è egli argomento'>di fen»- 
plice fòmigrianza qu^I, che a fivore dino- 
lIreChiefs trarre io quinci pretendo Mira-) 
te, mirate net fuo chiaro lume una veriii, 
che riempir .deeci^di non minor confiilazio- 
ne, che "maraviglia , fc abbiam noi fede. ' 
E "che mai prerefe egli f Altiflimo con 
que’due inlìgni edifici, coirap|nr.iro prezio). 
fo di rami arredi , col fanguiiofo olocaullcr 
di (ante vittime? Mangia e’^ forfè ( v’inter- 
pella ei medelimo pel fuo Profeta ) Iddio la: 
carne de’ tori , o beve il fangue de’ capti ? 
Che valore aveano in fe (lefli qne’pani dr - 
propoftzione , ch’ei voleva lénrpre fuHa fu» 
ipcnfa? Che virtùi area , in fe (Iella quell’àr- 
ea, a cui .tinta rivolta era degrifraelic! |a 
divozione? e die merito quoH’amefe, che 
propiziatorio .np>>ellavafF, Irrcui tutte lì vol- 
gean di quel popolo le Iperanze ? Ah che 
tutto , dice S. Paolo , ara ombra e ff^ure 
ordinata a preparare ■pel corfo di circ.a quin- 
dici fecoli la divO’zrohe, la Fede, e le fpe-- 
'rànze digli uominr a queila gran verità-, 
che prefenK, fyelrtt,» , comphira noi nelle 
Chiefe noitre, giunta la pienezza d'e^giorné 
già rimiriamo. Il Seme benedetto,’ die na- 
to di dorma dovea col fao fingile dalla cro- 
ce fai vare il Mondo , e rimaner fino all» 
canfurrwzione de (ècoll virtima incinenca' fìir 
noftri Alrari , d nollra Sacerdote, e Sagrili-'’ 
zio , no'ìr.t erpiazione e tifcMtO' , nollr» 
conlolazinne ed am^rc t Quelli, quelli era 
l’oggetto di rante cerimonie , quelli per cui 
riguardo dagl’IIraeliti elìgevalì ramo culro; 
qu’elli , Vnercè la cur mrrre grate eran le 
vittime, che ^efagivanla : /virr umhfff fu~ 
^turormm : etffks autem Chriffi . Era duJtq '.e 

S nella la religione dell’ombre,’ ed è la no- 
ta la refreiórt defi» luce: pieno era l’anti- 
co Tentpio di fimbnli r contiene la Ch'efa 
noflra la verità anzi per quello e fi ariv- 



sietrevano da Dio, e fiaSoravan dagl! u<v 
niÌHÌ^ e «jueiromWre, c quc’fimboli, perchè 
quella bella e verità e luce, che è Gri- 
llo , cui noi prefente Tu quella menfa adoria- 
mo, eran forieri (fegueS. Paolo)./» 
figura c»nti(fgehant tllis , finn legis Chrijiut • 
Or s’ella è cesi , ragioniamo un poco tra 
• noi medoTimi per via di naturali e chiare 
illaaiom- Se Dio chiamò fua Cafa, e fuo 
Trono il 'X’empio Ebreo, c per tal ragione 
onorato e riverito lo volle da rutto il Mpn- 
do , quantunque tra i ricinti di lui non al- 
tro vi fi vedefle , che alcuna traccia « figu- 
ra di fue fembianze: c con qual più viva 

• Tagione non amerà egli, e non vorrà ono- 
rata da Terra a ciclo quefla facrata Magio- 
ne , in cui tutta rifiede la fua reale prefen- 
.21^ da tanti' fecoli , e in tante foggie ad 
Ifracllo promefla? Se con tanti ponenti refe 
CI venerabile al nome Ebreo Parca dell’ al- 
leanza rinchiudente i iiioi mandamenti fcol- 
p^ti in faffo, e -nel luogo fantiflimo collo- 
cata^ c velata da Cherubini , non volea eh’ 

'■occhio profano ardito avefte di rimirarla r 
■con quanto culto, tenerezza, e aiqore non 
vorrà ei riverita da noi la fullanzial fua pa- 
rola , che chiufa quafi in un'Arca nella U- 
manità di Gesti , corteggiata da tutto il 
Oielo, entro quél (acro ofleilo pèrvinemente 
' ripofa ? Se ilruggevanfi in lagrime di ‘tene- 
rezza i buoni Ifraeliii nellt) Ipargere il fan- 
gue di queglt agnelli imifiolàti^ fui perché 
■coirocchio della lor Fede trafpiravano di' 
■lontano il faenfìzib ivi finibulcggiato dell’ 
■uomo Dio: quai trafporti di divozione, e 
di gioia provar non dee noflro cuore nel 
' mirar fu quelle menfe verfaifi continuamente 
quello fangue Divino, e con elio donaifi a 
noi la reaiilTion de' peccati da tutte 111 an- 
-tiche vittime promeifa bensì a qua’ popoli, 
ma mai recata (i)? Si entiqui jujìi (argo- 
menta S- Agallino ) prò ilUs prmuncjiiivit 
S atramente , & rerum non/ium impletarum 

• figuri r omnia tura, & htrrenJa per peti pa- 
rati' fuerunt z Quante magis nane prò Eu- , 
eharifìia Cìnifti , pr» ftj^no Chrifti ai am- 

• mia ptrferenda paratior deltet effe Ckrìfiia- 

|[i) Ceat, faait, /, 19, 


ttut , (um fila fuerìttt promifftmes rerwm tm* 
pltndarutn , iac fint 'iniicia completa um . 

Infatti, e che mai tu pretendi. Profeta 
Santo di Dio , Daniello illuUre , mentre 
fchiavo Trovandoti in Babilonia nella parte 
più eccella della tua Cafa ri rechi , e aper- 
te qui le finellre verfo Gerufalemrae , colà 
tie fiate il giorno i fofpìri , le lagrime, e 
le preghiere rivolgi ? Ah eh' io t’ intendo 
sì: t’intendo: tu il Tempio Santo (da cui 
lontano fei) colla tua mente rimiri, ma col 
lume prrfctico t)Itre il Tempio pafTando fino 
alle Chiefe nollre tlellendi. Tu prevedevi 
celTata in quel Tempio. Fhreo dopo il giro 
delle milleriofe tue Settimane roflia , e il 
Sagrifizio : In dimidio heidantaiit deficiet 
hajiia-, & facTÌficium: anzi lo prevedevi 
uel fanto albergo per la colpa del popolo 
i venuto profano, c dcfolato: *C5' erìt in- 
Tempio Jtiomtnatio defdatianit , Ma <n‘que- 
fto mentre tu brillavi digioja, quando col- 
lo fquarciarfi appunto di quel Tempio i veli . 
e r ombre tu compiuta miravi Ta profezia, 
e la vifione, cancellata l’iniquità, recata 
la giuftizia (èmpiterna • unto il Santo dei 
Santi , e finalmente da una gente infedele , 
e pervicace uccifo Criflo, elfo adoravi di^ 
venuto la vittima perenne di nuovo .Tem- 
pio, di auovQ^ aitate , t la propiziazione, 
e Talleanza di un ‘nuovo popolo alla Giu- 
dea riprovata in eterno felicemente fuccef- 
fo. Ma e perchè diipqiw noi, miei Si^. , 
che fiam queflo popiolo di cónqaiifla , quella 
gente fanta, quella (chiatta elttià , chiama- 
ta dopo l’cvnbre nello ammirevole lume di 
Dio, ad eferciiar in qiicfio Tempio novello 
fu quella vittima benedetta «il regai Sacer- 
dozio, noi la tioflra pieià e religione a quel- 
la di Daniello, c degli artifhi Ifraeliti non 
uniremo-? Anzi e perchè mai non fopravan- 
zei’cmp noi tanto in quello luogo gli anti- 
,chi loro omaggi , e tenerezze , e culto j 
quanto la divinità de’ npllri (pilleiì, la prc- 
(énza delle cofe da 1 >r ptefagire, la prezio- 
firà de’ noli ri altari, tutte (ombre *ri mote, 
e tutte le previfioni lontane , e i .iìpiboli 
tutti di un Tempio già riprovato vince » e 
vantaggia . 


D 


del più ofrequiofo ^rifpetto , con cui 1’ uom 
ragionevole , c 1’ uom Cridìane riconofcer 
debbe ed adorare il Tuo Dio . Fede Santa 
e Divina , e come accordar ti puoi mai en- 
tro un medefirno fpirito con una religione, 
o a dir più vero profanazione così sfaccia- 
ta? quanto di più fublime ed auguAo la 
credenza noflra ci fcuopre , ratto in quedo 
Tempio noi lo troviamo raccolto; quanto 
nell’ antica alleanza fu ‘ adombrato , o pro- 
meflb, tutto tra quelle mura noi lo miria- 
mo compiuto; quanto oprar potè un Dio 
onnipotente per dedare negli uomini werfo 
la madlà fua infinita, amore, e omaggio, 
. tutto qui cel troviam prefentato ; e noi 
tutto quedo credendo , e noi di queda 
credenza dar dovendone il pubblico tedi- 
monio coll’ ederior nodro culto in quedo 
luogo predato : noi in quedo luogo invece 
di culto difprezzo, invece di odequìo im- 
- pudenza , invece^-; di amore oltraggio al no- 
dro Iddio tributiamo: e anzicchè l'Ebrea 
religione tanto forpadàr nel fervore , quan- 
to le Chiefe noAre 1’ antico Tempio in fan- 
tita'de vantaggiano : noi c gli Ebrei ( ptr- 
inettetemi , che con orrore il cenfefli ) e gl* 
Idolatri , e i Maomettani Aedi nelle irrive- 
renze de’luc^hi alla Religion dedinati fo- 
pravanziamo . Oh eccedo grande ! oh con- 
fud«nc ! oh orrore ! 

Se non che confedar io lodeggio. Signo- 
ri miei, che nel dolor, mi pugne per un 
peccato pur troppo tra . Cattolici ferpeggian- 
te , la divozione e compodezza , la quale 
in voi entro queda Sacra Balilica da tanti 
giorni io ravvifo, tranquilla non poco lo 
fpirito e riconfola': il perchè invece di più 
didendeemi in quel giudidimo sfogo, cui 
r oppodo enorme eccedo rinchiude , la pie- 
tà vodra verfo de* Sacri Templi con novel- 
lo argomento, da cui c lume e confolazio- 
ne nc trarrete io vivamente riaccendo. 

Io le Chiefe noflre ravvifo come fuo luogo 
di mezzo tra l’ amico Tempio , e il Cielo . 
Vi fi eferciiava nel Tempio una Religion 
tutta ombre ; vi fi efercita in Cielo una 
Religien tutta luce . Vi fi . efercira nelle 
Chiefe nodre una Religione di luce mida 
Tome I, 


e di ombre , e di fimboli , e di verità . 
Era la Religione del Tempio, la Religio» 
ne deir ombre ; perchè la verità , che è 
Crido , non era ancor comparfa , onde que- 
d’oggetto Divino, non fi adorava col.à, 
che come lontano, per via di enimmi e di 
figure , che prefagivinlo : ( i ) in veltri legt 
( tutto penfier di Tommafo) ip/a Divina 
vtriiai manife/ìa non trai, Ò* ideo oporte- 
bat exteriorem cuhum ejfe figurativum Chri- 
Jìi . £’ la Religion del Cielo la Religion 
della luce, perchè l’intelletto creato ve- 
de codafsù fvelaca immediatamente in fe 
deda quella divina matura, e perciò con un 
puridimo culto di dima, di amor, di lode 
eternalmente l’adora: in flatu bentituiinit 
inlellebiut bumanut ipfam divinam verità- 
lem in fe ipja intuebitur, & ideo exter itr 
culcus non confflet in aliqua figura^ fed 
folum in laude Dei. Ella è finalmente la 
Religione de’nodri Templi di luce mida, 
e di ombre ; giacché quella verità divina , 
che futura fol proreetteafi per via di figure 
nel Tabernacolo antico noi prefente e rea-- 
le nelle Chiefe nodre adoriamo ; ed ecco la 
nodra luce. Ma queda deda luce divina, 
che fvelat* rimirafi colà nel Cielo ; noi qui 
quantunque prefente la rùnìrìam fotte i ve- 
li : ed ecco le nodre tenebre : in fiata novee 
legis f via , qu» efl Cbriflus jam revelata 
ejì; fed oportet pr sfigurati futuram verità- 
tem ghriee nondum reveiatam . Da quedo 
nobile, e indubitato fidema odcrvate ciò, di’ 

10 ne colgo; dico, che ficcome il culto delle 
Chiefe Cridiane dee fopravanzare in purità e 
perfezione il culto tutto ed omaggio del Tem- 
pio Ebreo , edendo la Religione , che noi qui 
efcrcitamo il compimento e la verità della Re» 
ligion degli Antichi:' e quedo è ciò ch’io 
v’ho fin’or dimodrato: così foggiungo, che 

11 culto delle Chiefe Cridiane eder dee pur 
anche un comìnciamento , e imitazion del 
culto della Chiefa celede ; avendo la no- 
ftra militante Chiefa ancorché velato, rea- 
le però e prefente l’ oggetto , che fvelato fi 
contempla e fi adora dalla Religion trion» 


(i) I. i. f. >01. ar, 2 . 
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fairice r e quefìo è ciJ> , che a dimoflrarvi 
or mi accingo . 

Se non che , ed a qu)l ardua inaccclTibil 
meta ho io n>ai rivolte le mire , e quale 
idea poflb io recarvi della Religion del Cie- 
lo, per trarne quinci 1’ eferapio dell’ omag- 
gio c del culto , che a Dio prellar dobbia- 
mo ne’ nodi j Templi qui in terra? Fortu- 
nato Gioatmi , tu che co’ tuoi milììci voli 
fin fulle foglie, e nc’pù augufti recefli pog- 
giaci di quella beata Sionne , tu i riti , le 
cerimonie, gli ardori purilTimi, e grinni, e 
i canti di quel lòprano coro ci addita . Vi- 
de egli lòvra di eccelfo feggito d’iride cin- 
to, e di fmeraldi fregiato fedente il Figliuol 
dell’Uomo, che col fuo Padre, e col Divino 
l'ilo Amore, uno in effcuza, ed in perfora 
dipinto, forma la gio;a eterna di quella 
S.nta Cittì, e l’t^getto perenne dell’amo- 
re , e del culto di que’CirtunatifTimi Cit- 
tadini . D’intorno al Trono Cavano gli An- 
geli , altri brilando quafi lampare accefe per 
le più pute vampe di cariti , altri follevan- 
éJo vtrfo di quella MaeCà fovrana quafi in- 
cenfieri cf oro i profumi odorali delle più 
fervide adorazione . Vedeanfi quinci que*^ 
miCeriofi animali, che fenza prender mai 
pofa volgeano all’Onnipotente , ed allo eter- 
no l’inno ineffabile Santo, efclamando. San- 
to , Santo, quegli che vive fenza principio, 
< regnerà fenza fine- Indi que*^ ventiquattro 
fccrjeanfi perfbnaggi illtiflri, chele corone 
loro a piè del Treno ponendo gtaceano chini 
dinanzi a lui, che lèdeva, e le orazioni de’ 
Santi quafi vaftllt pieni di aromi gli tribu- 
tavano , e temperando, come foavi cerere 
le loro voci, diceano con tutta quella Cor- 
te celtfle ; Benedizione , e chiarezza , f»- 
pìenza , e azion di grazie , onor , virtù , e 
polTanza a chi fiede nel Trono ed' all’Agnello 
pei fteoli tutti dei fecoli . Chi di noi miei 
Signori fparger non fi fente nell'anima alla 
veduta d’urta Religione *1 caCa, si divnta , 
si accefa vivi laoej^ di brame d’eflère et 
pure ammelfo tra que’ctori felici, per por- 

^erc con effe F>ro a quel beato oggetto un 

perenne : inceffinte tributo di omaggj , e 
di amore? Ma deh tranquillatevi ptue mici 


cari fratelli, dicea S. Gioanni GrifoComo 
trattando un giorno al fuo popolo , queCo 
che abbiam tra mani preziofo è dolce argev 
manto. Eccovi tra queCe mura facrate il 
preludio, anzi, per quanto aver fi può in 
queCa valle di pianto, l’ imitazione felice 
di quella Religione fovrana, e di quel ce- 
leCiale fefieggiamento . Cantano coCafsù gli 
Angeli a quei puriflimo Nume, che fvella- 
to gl’ illumina, e che gli bea inno di glo- 
ria, e a quefio Nume medefimo , che qui 
velato rifiede l’inno fieffo di glorLa ad imi- 
tazione degli Angeli in quello Tempio 
cantiamo : I» fupet'nis exerchus Argdorum 
canunt ghrium : in tevrìt hominet in Ec~ 
clesiis ad illorum exempium eadem canunt 
laudis cantica. Ardono cdlafsù i Serafini, 
e dinanzi a quell’ Uno e Trino lume che gl’ 
innamora, e gli accende efelamano fenza 
pofa fìncffàbil Trifagio, c alle lor voci la 
Chielà nolìr.1 i feioi canti accoppiando tre 
fiate Santo lo acclama , e un fole coro con 
quegli fpiriti eccelli coftituifee: In fupev^ 
nis Scrapbim ter S.~n<.9um illuni hymnum da'- 
mantf in territ eunuiem bominum promit 
tnuhitudo : eommiiniterque tum cvièjiium , 
tum terrejlrium fc(ìivus ccncentus congrega^ 
tur . Una e iredefima in Cielo e nella Cfeie- 
fi è razione di grazie, uno il giubilo „ 
una la fella, b fpinto, la religione, 1» 
gic.Ja , perchè uno e medefimo egli è quel 
Dio, che il Cielo, e il Tempio, e i com- 
prenfori, c i mortali coll» reai foa prefen» 
za riempie, confola, infiamma: una grati a~ 
rum aSio , una exultjtió , una gaudeutir 
choreee flati» . Fin qui il G/ifollomo . In 
fiirti voi già ]’ udite la Madre nofira la 
Chiefa , che nelle azion più tremende del- 
la fua lèturgia rammembrati a Dio i can- 
ti fovrani de’ Troni , delle Doniinazinni , 
delle Podeftà , x Cherubini con quelli bra- 
ma, che fieno ammefle le voci de’ fuoc 
Figliuoli qui in terra : cum quibus y &" no- 
ftrat veeer ut aJmìtti jubeat dtpftca- 
tour. E i fof; in c t voti, che quai nem- 
bi d’ incenfo ne* fuoi Salmcgg^menci al 
Divin Trono ella innalza , chiede ch^ 
all’ odor de’ cc'cltiali profami -fieno acccg^ 
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piati: v«ts, precefque /upplicum b},nnìs 
jmuge ernie ftium. Ma s’ella è così, quale 
dunque nel oBondo tutto evvi luogo più au- 
gnilo de’Sacri Templi, fe un immagine così 
viva ci recan del Paradifo ? Qu^le nel duro 
nediro eiilio più foave confòrto, che il ri* 
tirarci entro quedi facii ricinti , fe qui 
principiate fi aiTaggiano di quella foprana 
Magion le gìoje ? Ma quale pur anche efier 
dee qui la purezza de’nodri afTeici, il fer- 
vore delle nofire orazioni , la compofiezza 
de* portamenti , la fantici ed innocenza del- 
la Reiigiooe, fapendo ch'entriamo in un 
terreno Ciclo , dinanzi al Trono Ai^uflu 
di Dio per imitare il culto degli Angeli, 
anzi per formare un coro lleflb con cflb lo- 
ro , i quali come le -Scritture c' infegtiano, 
dal Ciel difeefi quivi foggiornano per cor» 
teggiar il Nume fovrano de’ noflri Altari : 
€ precedere :( come pur lo diceffe il Profe- 
ta ) a guilà ^ Principi ecceffi la fchiera del 
popolo adoratore, e dell’ anime in qucfto 
luogo falroeggiatrici , pravenerunt Principes 
<onjun9i pfeltentibut in mtdh JuvencuJgrum 
eymp/fni/ìri/trum . 

Nelle lodi però date da quegli fpirrti av- 
venturati all’ eterno loro Signore tutta non 
confille la Religione del Cielo , nè in con- 
feguenza il culto tutta ed omaggio de’ Tem- 
— pii noftri qui in terra. Ma oh Dio! io mi 
lento inqucflo punto rapito da* miei penfie- 
ri fopra me fie(Ìi>, e cofe divine tanto ed 
arcane mi fi prefentano, cui la frale lingua 
inertìfltma feorgefi a raccontare. Deh quel 
Cherubino, o Signore, che a ripurgar con 
accefo carbone di un Profeta le labbra tu 
già fpedidi , quello in quefio dante m’ in- 
via, acciò d*ogni terreno fiato le parole mie 
difgombrando con puri e degni accenti ridire 
io polTa a queda udienza Ciifliana le glorie 
tue . L’ onor più augudo , e la più eccelfa 
chiarezza , che nel Tempio fovrano ail'eter- 
no Padre ridondi, non iftà gii negriteef* 
faiiti trifagj de’ Cherubini, ma nella produ- 
zione del Divin Verbo , che altro non è , 
che una manifedazion fodanziale , e una ef- 
preffa lode infinita delle perfezioni del Dio 
P.'ìdre. Qi’efla produzione, cui il gran 


Teologo di Nazìanzo , chiamò l’ apice di 
tutti i làerifizj : emnium facfificiorum apex 
reca a quel Nume infinito un onor fenza 
pari; Padre niodraodolo d'una prole sì de- 
gna, la qua] nella didinzione della Perfona, 
tutte le fue perfezioni medefime efprime , 
rapprefenta, adun-t: fitins meiir et tu, eg» 
b»die genui te. Ma queda gloria sì eccelfa, 
Sigg. naiei , per cui dinanzi al Divin Trono 
brillan di gìoja gli adri della mattina , que- 
lla io dico entro quede mura facrate noi 
all’eterno Padre rinnovelliamo , dandoli colla 
voce Sacerdotale a quedo Divin') Verbo un 
nuovo modo di edere , un nuovo modo di 
vita , comparir facendofi folto le fpecie del 
pane, e prefemandofi all’eterno fuo Padre, 
come a folo e degno Padre di un tanto Fi- 
glio, o perciò come a fole e degno ogget- 
to , cui queda gloria fodanzial c infinita 
d’ una prole infinita e divina recar fi dee . 

Infatti ficcome ei nafeendo in Cielo eter- 
nai mente dal Padre , da lui nafee come pa- 
rola fodanziale, e feconda, parola che in 
fe contiene quanto il Padre deflò può pro- 
nunziare, quanto può dire a fe medefimo', 
e alle creature tutte per celebrar le fue 
glorie: cosi fu i nodri altari vuol qutdo 
Verbo Divino ricevere queda novella na- 
feita per mezzo d’ una parola dalie divine 
fue labbra già pronunz.i.ita , onorando an- 
che in tal foggia la firn nafeita eterna in 
cui nafee come parola ; e quantunque in 
quedo midero fenza parola ci rimanga , il 
fuo filen/.io però parla più alto , e dà più 
lode al Padre , che tutte uifieme le voci 
degli uomini, e de’ Serafini. 

Ma rltomiam pur in Ciclo . Qiwdo Di- 
vin Figliuolo nato dal fen del Padre fu bensì 
mai Tempre la fodanziale gloria del Padre, 
in quanto erpreilé manifedava in fe come 
Verbo le di lui perfezioni infinite ; ma però 
edèndo a lui in rutto eguale , rè recava , 
nè recar poreagli onor di omaggio, dt di- 
pendenza, di culto, di Religione. Si vede 
in ' terra di nodra fpoglia \ e per la umana 
gente fvenato , rifalc in Òielo e vittima 
in un e Sacerdote fi prefenta al Trono del 
Padre, e a lui le cicatrici moftrando delle 
1 a 
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fue piaghe , le traccie del Tlio fangue , le 
divile della fna ubbidienza, i fegnali della 
fua morte , offre incelTantemente al Padre 
un fagrifizio , il quale tanto l’onora, quanto 
egli -merita , una vittima degna di lui , una 
relìgion si divina , e sì augnila quanto egli 
è grande . Si riempiono a tale (pettacolo i 
Cieli di maraviglia, i Serafini di gioja. Id- 
dio eli gloria: e ne flupifce ne’ fuoi rapi- 
menti Gìoannì , colà mirando l’Agnello fe- 
dere fovra del Trono , e goder della vita 
lUITa divina ed immortale del Padre ; ed 
iofieme per onore del Padre comparire di- 
nanzi a lui colle fembianze di vittima fvena- 
ta , e uccifa : vidi Agnum fìantem tanquam 
occafum , Quella Sigg. miei è la Religione 
del Cielo, quello è il più alto punto, a cui 
innalzar fi potclfe la Maeftà infinita di un 
Dio, quello è il Sacrifizio degno di quel Pon- 
tefice eterno, che pel proprio fangue entrò 
una fiata nel fovran Tabernacolo ad efercitar- 
vi una perenne ed imma rceffi bile Religione . 
SECONDA PARTE . 

Ma ob Dio? avrò io ardire di dirlo! Ah 
che quello Tempio facrato non invidia punto 
al Cielo, nè alla azione più cccelfa del fuo 
gran culto : e quale è mai l’ollia quotidiana 
de’nollri Sagrifizj, anzi la vittima perenne 
dei nollri Altari ? Noi efponiarao bensì fu 
quelle menfe il pane e il vino, e l’offeriamo 
all’ Altiflimo , ma poi colla forza di pochi 
accenti , noi quella offerta terrena perir fac- 
ciamo più interamente di quel che perilfero 
col poter della fpada , e del fuoco le vittime 
e gli olocaulli, giacché elfa manca di effer 
del tutto cioè fin nel fondo medefimo di fua 
follanza . Qui però dove i Sacrifizj delle 
Religioni tutte avean fuo termine , il noflro 
prende cominciamento , e colla forza flelfa 
di quelle voci , onde la terrena offerta to- 
gliamo eccovi collocata vera e reale quella 
vittima preziofa, e divina, che forma il Sa- 
crifizio del Cielo, l'onore infinito dì Dio, 
lo Hordimento de’ Serafini . Ecco tra le roa- 
ni de’ Sacerdoti Gesù l'oblaziune monda , cui 
Iddio predetto avea per Malachia che dall’ 
Orto aH’Occafo offerta farebbefi al fuo gran 
Nome . Quella colla fpada delie parole, giu- 


da la frafe de’ Padri , onde feparatamentC 
dal corpo il fangue conf'acrali , con quella 
fpada iodico, ella queffodia Divina è real- 
mente immolata,’ e al celede Padre fui no 
dii Altari la prefentiamo in quello dato 
medefimo , e in quel medefimo fagrifizio , 
ond’ei già videla in croce, il che è l’enor 
più cccelfo, e la foddisfazion più compiuta, 
che alla fua divina giudizia recar li polfa. 
Ma nell’azione merlefima noi queft’odia pre- 
zìofa al fuo Padre Divino viva la prefèntia- 
mo , e cinta dì que’ fplendori di maedà e 
di gloria , onde nel fuo Trono medefimo 
gioifee in Cielo , il che è il più grato e 
dolce oggetto, che al paterno fuo amore lì 
polfa mai tributare . Sicché eccovi fovra di 
quell’Altare quello dedb fpettacolo maravt- 
gliofo e forprendente , che . di venerazione 
infieme e di gioja fa brillar e tremar le co- 
lonne del firmamento . Ecco l’ Agnello fui 
Trono, reale e vivo: ma colle divife di 
edinto : Vidi Agnam (jTc. Egli ha la morte 
nel cuore; perchè vi ha una piaga intima 
e profonda, per cui già videfi uccìfo; ma 
in quedo cuoie medefimo vi è pur la vita: 
e quella vita vittoriofa e immortale , e che 
tiene incatenata la morte, al Padre fuo 1<» 
prefenta qual ei lo' gode fui Trono: f^di 
Agnum &C. Eccovi dunque in quedo Tem- 
pio il Signore qual egli è appunto in Cielo: 
Domintts in Tempio SanS» /uo: Domiuns in 
cale , Eccovi efercitata fu quedi Altari l’a- 
zion più tuguda : refo all’ eterno Nume 1’ 
Gnor più eccelfo: modrato alla corte cele- 
de queir ineffabile Sacrifizio di Gesù Gri- 
do , per cui la Divina Maedà lodano gli 
Angeli , adorano le Dominazioni , paventa- 
no le Podedà ; e i Cieii , e le Celediali 
virtù , e i Serafini beati tre fiate Santo 
chiamandolo fan feda , e giuoco . 

E noi uomini frali e terreni , germe in- 
felice d’un peccatore fcìaurato , noi ammedi. 
faremo tra quedi facri ricinti , noi ci acco- 
deremo a quell’Altare preziofo , noi mire- 
rem quell’ Odia Divina; e vicino, e pre- 
fenie, e tra le braccia, e nel feno (oh Dio 
ch’io fvengo di g\oja) quel dolce Agnello 
vivo , e immolato riceveremo ? Oh Religio- 
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ne CriAtina dì quante v' ebbero al nu>n>£o 
più augnila e Tanta ! Oh Tempio nuAro an- 
eìchi Terrefìre , CeleAiale tutto e Divino ! 
Olifcan pure tra quefte facre pareti arabi 
odori, brillino e mille e cento le faci : Tpar- 
ganll a mano piene c gigli e rofe . Ma i 
noAri cuori fovra tutt’ altro in caldi affetti 
difciolganlì , ed in lacrime tenerilTiine le 
pupille : e le umili voci , e i profondi fofpU 
ri , e le amorofillime lodi ingombrino quelle 
mura, e cingano Tolocauflo: anzi il fiioco 
d’una carità tutu viva cader faccia noi pu- 
re con queir ollia immortale vittime fortu- 
nate d’ un Tanto amore : nundando a Dio 
col Re Profeta , queAi per ultimi accenti 
di compiuta gioja , e di caAi voti , e di 
foave felidflimo sfinimento. Oh quanto cari 
mi fon mai eglino i Tabernacoli voAri , Si- 
gnore delle virtù ! T anima mia e brama c 
fviene in queAi OAcIIi beati : Qtiam dile- 
£la Ttìbernacula ma Domine virtuiuni , con- 
cupifcit <&• defich anima mea in atria Do- 
mini'. Qui non che A mìo cuore, la AcAa 
mortale ff>«gli.i brìllan di gioja in voi , che 
liete il Dio vivente : cor meum , <!r caro 
mea exuttaverunt in Deum vi-jum . Beati 
dunque coloro , e mille fiate beati, che nel- 
la cafa voAra fan lor foggìorno: Voi l’eter- 
no ed il felice oggetto farete delle loro lo- 
di t Beati qui babitant in Domo tua. Do- 
mine , in fiecula Jteculorum laudabunt te . 


PREDICA VII. 

NEL mercoledì’ DOPO LA PRIMA 
DOMENICA DI QUARESIMA. 

DEL GIUOCO. 

Et ejiciebat omnes vendentei , &\ementes in 
tempio: & menfas nummulariorum , & 
cathedras vendentium evertit . Matth. it. 

E d eh piacelTe al Cielo, Sigg. miei, che 
invefiito io Aamane d’ uno zelo nm 
men fortunato che ardente, potefit a fomi- 
glianza dì quel divino MaeAro , che avven- 
tatofi fovra le avare menfe de’ Negozianti 


Ebrei , le roverfeiò fui fuolo , l’oro nc fpar- 
fe , e ’l traffico ingordo , e trafficanti ufu- 
rieri mife in rivolta ed a sbaraglio, potefii 
io dico , con eguale fucceffo fcaricarmi fo- 
vra altre menfe di moneta pur colme da 
avidilfima gente attorniate , d’ inganni , e di 
malvagità ricoperte , e con obbrobrio della 
religione , con perdizione deli’ anime , con 
rovina delle Famiglie , con onta del Cielo, 
quafi in ogn* angolo delle Città Cattoliche 
preparate . QueAe menfe oggetto del mio 
dìfdegno, e per quanto io mi lufingo delia 
deteAazicne pur anche di tutti voi , per non 
tenervi punto fofpeA , fono i fune AiAi mi Ta- 
volieri de’ giuocatori , contro de’ quali ho 
divifato Aa mane tutto impiegare il mio 
fpirito, e tutta volger la forza del mio par- 
lare . Tolga il Cielo, che in mente cada 
ad alcuno pretender io divietato ai CriAiani 
qualunque giuoco , come pur Io pretendano 
con uno {ciocco rigore alenai fallì Teologi 
Luterani : Io col Dottore Angelico lecito 
reputo anzi virtuofo in un uomo quel giuo- 
co innocente, onde alla fpirito da continue 
applicazioni faticato porgefi un oncAo folle- 
vamento : ferve quello ad allentare quell’ar- 
co , che dal lungo vibrar factte fi frange , 
e a riAorar con dolce quiete le forze , cui 
col fervir alla mente il corpo frale confu- 
ma : volo tandem { così dal luo MaeAro A- 
goAino avealo apprefo il mio MaeAro Tom- 
mafo ) (i) tibi parca t : nam fapientem de- 
cet interdum remittere aciem rebus agentfis 
intentam. QucAo perb oneAo e tranquillo 
alleggiamento e ripofo, che nel giuoco dee 
cogliere l’uomo faggio e CriAìano non fi 
ha certamente in quelle precipitofe battaglie, 
che giuochi fi appellano di fortuna, o di 
forte , in cui quali farnetici facrificar fi veg- 
giono tami , e tante le foAanze, il tempo, 
l’ anima , la fallite . Contro adunque codeAi 
fanguinofi divertimenti, in cui o ifiterameii- 
te, o principalmente regna la forte, io in- 
dirizzo la mìa orazione ; e per renderli , fe 
fia poffibile al mondo tutto, oggetti di ab- 
borrimento e di orrore , ecco ciò eh’ io m’ 
accingo a provarmi ; che il giuoco di forte 

(i) 1. q. itt. ». t. 
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o precipitofo per le fomme, che vi fi ar- 
tifchiano,o fe di fomma leggiera pur con* 
fiderabilc per la continuazione con cui fre- 
c^uentafi, dico, che un tal giuoco per rut- 
ti i motivi non fol divini, ma umani efler 
dee detefiato da voi ; mentre non è nè one- 
Ao , nè utile , nè dilettevole : non è oneAo 
ma malvagio : ecco il primo punto ; non è 
utile , ma dannofiAìmo : ecco il fecondo ; 
non è dilettevole , ma tormentofo ; ecco il 
terzo. 5c TalTunto vi par difficile, e voi 
pili impegnata donatemi l'attenzione; giac- 
che a me s’ afpetta provare quanto propon- 
go, a voi udire, e giudicar fe mantengo 
quanto ho promclTo . A capo . 

PRIMA PARTE. 

Ella è fiata tra i Dottori verfata non 
leggiermente la controverfia , fe i giuochi di 
pura fortuna ( dai latini atra appellati ) con- 
fiderati in fe medefimi e fecondio i foli princi- 
pj del naturale diritto fieno malvagi , e in 
confeguekiza agli uomini divietati . Il comun 
de’ Teologi è di parere che fono tal* vedu- 
ta , e in tale quali direi afirazione rimiran- 
doli il giuoco precifamente come un contrat- 
to tra due o piò perfone, che per diporto 
depcficano concordemente alcuna cofa pre- 
gevole, la qual toccar debba al vincitore ; 
in quelli teimini , e prefeindendo da qua- 
lunque altra circofianza o confeguenza , di- 
cono che il giuoco ancorché di forte , per 
legge di natura non poffafi condannare . Se 
però quefti giuochi di forte rimirar da noi 
fi vogliano nella pratica quotidiana , e per 
ciVi dir nelle mani de’ giuocatori , i quali o 
p.roffe fomme vi arrifehiano, o di fovente 
frequentanli , difficilmente efentar fi poffono 
da colpa grave . 

Prima luminoiit riprova di quello fatto, 
io la colgo dal confenfo unanime de’ Legis- 
latori , e Gemili e Crifiiani , c civili e Ec- 
clellafiic! , che in tutti i tempi , e in tutti 
i luoghi lianno rimirato codefii giuochi qual 
bccfaglio comune dei lor divieti , e con leg- 
gi, e con canoni pcrfeguiiati pii hanno in 
ogni angolo per cacciarli dal Mondo, di- 
flruggerli , ftcrmiiiarli . U Pretore antico di 


Roma fi volfe contro coloro , che davano 
nelle loro cafe a quelli giuochi il ricetto, 
e come a gente di mal affare negolle azio- 
ne in giudizio , ancorché flati foffer battu- 
ti , maltrattati , rubbiri . La legge Cornelia 
puniva, come impariamo da Tullio, i giuo- 
catori col bando : ond’ ei rinfaccia ad An- 
tonio avere abufkta l’ autorità di Tribuno 
in richiamando dall’ efilio un celebre giuoca- 
tore Ucinio Lenricola per ifeontar con tal 
grazia le groffe fomme , di cui pd giuoco 
tefiavagli debitore: Ucinium Letiticnhiin dt 
nha condemnatttm cùHuforem fuum rejìi$uit , 
fcilicet , ut quod alea perdidetat beneficia 
legis diffdveret . L’Imperador Oìufiiniano 
ne replicò folto gravi pene i divieti ; e do- 
po il di lui Regno non "v’ebbe, non Re- 
pubblica, non l^vincia, in cui leggi e 
gaflight contro i giuocatori di forte non fi 
vedelfcro fulminate. 

Air Impero fi uni il Sacerdozio , e con 
Decretali , e con canoni in Concilj or Ecu- 
menici , or Provinciali proibì fono pene 
gravilfime agli Ecclefiafiici codefii giuochi: 
la quali ordinazioni poi tutte dal Concilio 
di Trento ritmovellate furono, c fono le 
minacele medefirne confermate . 

Or fenza che fui vigore prtfcnte , e fu 
la forza delle recate civili leggi io mi cllen- 
da; dal vedere fol tanro perfeguitato in tut- 
ti i fecoli da tutti i fovrani, c con feveri 
gafiìghi il giuoco di forte, io ne deduco 
quella incontrafiabile confeguenza , che egli 
adunque in pratica è un efcrcizio , anzi che 
onefio, malvagio, c degno dell’ abborimeii- 
to di tutti i buoni: imperciocché, e come 
mai contro un divertimento innocente ed 
onefio , fcatennato fi farebbe ed armato 1’ 
orto e l’occafo, il Principato, e la Chie- 
fa per volerlo, fe poffibil fofle , in <^ui 
conto sbandito? Difli che fjl vigor non m’ 
eflcndo di tutte le recate Icsgi Civili, giac- 
chè da’ facri Canoni nel Tridentino ricon- 
fermati, il di cui florido vigore non può 
negarfi ; ne inferifeono giufiamence i Teo- 
logi, obbligar quelli gravemente in cofeien- 
za le Perfone di Santuario , e che maneg- 
giano il corpo di Grillo, a non maneggia- 




re le cme, per guifachè in virtà precifà 
di quefle leggi y i giuochi di cui favello fìen 
per gli EcclefiaAici , che li frequentano , 
mortalmente peccatn inoli • 

Ma per ridur l’argomento non men flrin- 
gente e invincibile, che univerfale, dite a 
me . E come Ita che oneflo dir deggiafi ed 
innocente diporto quello che in pratica d’ 
ordinario fi oppone ai più importanti doveri 
deir uom Crilliano ? Siavi foltanto a grado 
mirar la vita di un giuocatore di prrfcfllo* 
ne, e dirmi poi, fe egli è Dio o il giuo- 
co quel che ne forma l'occupazione primie- 
ra. Non è egli vero, che tanti veggiofi di 
quelli tali unir a gran parte del giorno par- 
te maggior della notte fedendo immobili ad 
una tavola d’ ogni altro penfier incapaci fuor- 
ché di giuoco? Non è egli vero, che per 
coftoro le FeAe al culto di Dio confegratc 
fono il tempo più acconcio per confumarfi 
tutto nel giuoco? Non è egli vero, che il 
libro fu cui più di frequente iflruifconlì dei 
lor doveri, è quel teffuto coi tanti fogli del 
giuoco? Non è egli vero chele alfembiec, 
cui con più ardore intervengono fon le for- 
mate dai partigiani del giuoco? Il gìuooo è 
forfè il primo penficro con cui fi fveglian 
dal formo, il giuoco è i’ ultimo, con cui lì 
danno al ripofo , il giuoco è la premura più 
viva, che continuamente gli accende, il 
giuoco il principio movente che appena 
a prefi il varco, e roccafione fi porge, to- 
lto fenza efillenza alle carte lapifceli, e al 
tavoliere gl’ inchioda . Or quella vita, Si- 
gnori miei, che per altro tutto giorno in 
tanti uomini , e in non poche donne miria- 
mo, chi ardirà chiamarla vita innocente, 
oneAa, crilliana, e non piutiollo, come lo 
Spirita Santo nella Sapienza la chiama, vita 
propria d’un peccatore perduto , che dimen- 
tico di quel Dio, che creollo , penfa effer 
nato al mondo fol pel guadagno , e pel giuo- 
co ? ignoravif , qui Je finxit j ftd alìima- 
verunt tufum effe vitam uofiram , CÌ* con- 
verfationem vitT cempofitam ad tucrum . 

Infatti per-' vivere da Criftiano chi nello 
fa eflèr dovere indifpenfabile il frequentar 
ciucile piatiche, onde a Dio culto fi rende. 


e a noi grazia otteniamo per mantenerci tra 
mille allolti alla fua legge fedeli ? Tali fon 
la preghiera , i Sacramenti , la Divina pa- 
rola udita, letta, meditata, la replicazione 
degli atti delle Teelogali virtù, cui quando 
ceflan di vivere neU’anima , noi fiamo morti 
alla grazia: ora di tali doveri in cui l’ef- 
fenza confifle del Criflianelimo , un giuoca- 
tore di profeflione ( il qual per altro è nel 
centro dì tutti i pericoli ; ed è rapito da 
una pafTicne di cupidigia , che è radice al 
dir deli’ApclloIo di tutti imali) di tai do- 
veri , io dico , quello o poco o nulla ne 
adempie , o aflai di rado foltanto , e non 
mai come conviene . Ei non fantifica Felle , 
che con una Mefia dillratta, ei neti porge 
preghiere , che colla lingua , ed a (lampa , 
ei non s'accoAa agli Aitati , che afiài di ra- 
do ed in fretta; ei non medica, non fi rac- 
coglie , non fi coropugne : anzi dilguAo mo- 
(ira , e tedio , e noja per tutto ciò , che ha 
fapore di religione, non avendo altro guAo, 
che pel fuo giuoco ; Luferes negligunt ( il 
grande Arcivefeovo S. Antonino ) divina , 
-& mijfasy & vefperaty & motiones y & 
prtedicationes : nifi sfat te orent Dtum ut fia- 
cint eos vincere: negligunt fiefla fiervare y 
quia in iltir permaxime ludunt , & plura 
cemmittunt peccata , quam fii terram colr- 
rent , qued eji fiefila violare . Dunque que- 
lli chi può negarlo , a cagion dell’occupa- 
zione , in cui tìcnlo il giuoco , e prefeìn- 
dendo da tutti gli altri reati , cui d’ ortf- 
nario quello vizio accompagnano , quelli 
dico vive una vita, che non è da Crifiia- 
no, ma peccamìnofa , ma rea, che a cor- 
fo aperto va a precipitarlo in rovina . 

Se non che fupporre io voglio , che po- 
chi o ninno v’abbia tra voi, il qual viva 
perduto tanto nel giunco, che comprefo fi.i 
interamente neH'ellenfione di un argomen- 
to , che per altro nella pratica quotidiana 
veggiam pur troppo arverato . Interpongo- 
no multi i fuoi ripofi a codella oAìnata 
battaglia; tratto tratto però, e qualor l’oc- 
cafione fi poige entrano in campo dell* for- 
tuna, e rilevanti fomme vi arrifehiano. Orsù 
enrrinni più addentro adunque nella materia, e 



73 , . 

facciamo un po’cfi analifi e di ricerca Intorno 
a quelle miniere felici , da cui traggono- i 
giuocatori quel (amo oro, che forfè altro- 
ve mai non vedefi $1 copiofo . Del Celebre 
Velcovo Firmiliano,- mi lammenibra aver 
letto che formar valendo U carattere dei 
Ridotti, de’ Teatri , de’Calìni, c d’altri fo- 
miglianti alberghi , delle pompe , delle goa- 
aoviglie , e ckl giuoco , li chiamb luoghi 
celebri pel miracoli; loca niraculìs famo/a 
voi per ventura ftupite di tale epigrafe , che 
nulla a prima giunta moUra di acconcio o 
adatto agli «difizj, cui viei,e affifla: giac- 
chè e quali miracoli, voi dite, fi fanno 
mai in luoghi cosi profani? Qiiali miracoli, 
signori miei ? e gundi , e maflimi , e quafi 
da pareggiarli a quelli de’ Taumaturghi - 
Oifervate : quel fìgliuul dì famiglia ei certo 
non riceve dal Padre, che uua llruta c 
tenue mefata ballante appena per alcun lie- 
ve diporto e- ei non ha peculio oa/lcenfe , nè 
quafi caHrenfe; e pur quafi ogni giorno in- 

3 uella bifea fi vede trai fuori grcAÌÉ monecr 
’ argento ,,c d’oro- Quefto dice FirmiJia- 
ro come dovri chiamarfi ? miracolo : loca- 
tniracttUs famofa . Quella donna dì bel tem- 
po interviene ogni fera al ridotto-, e ogni 
fera vi giucca , e vi giucca- anche- fèrie , 
« per lo più CUI]' dìfdetta ; c pur efla oon- 
ha beni parafernali , in cafa eji carta fup- 
jselex , il marito nulla o pochilfimo pub 
fiimminìfirarle per tal fcialacquo ; dunque 
«Icnde fcattirifce quella vena inefaufta che 
mai difecca ? dimde ! eh non ìfiancc a pcn- 
faxei. Quello c un miracolo ; loca mir acuii t 
famofa . Quel giovinallro fcapefhato , ei po- 
co guadagna, perchè pcco vuol lavorare, 
la fu» cafa è una fpelanca di bifee , i fuoi 
parcntL fon miferabìli, e non pertanto ogni 
giorno ora in una bettola , ora in un- ango- 
lo della via, e giuoca-, c perde, e fempre 
torna à giuncare , e fempre trova coir che-. 
Ma, mìei Signori, coflui, e tant’ alni giuo- 
caiori di fimil fatta di cui va pieno il gran 
Mondo , han trovato forfè il lapit Thilofo- 
fioram per trafmuttar i metalli, o la bac- 
chetta divinati ice per ifcuoprir le miniere ? 
th che con han tanta chimica , nè tanta 


filofofia per tentar intraprefe già difperatc : 
quello convìcn dirlo un miracolo delle bi> 
fcaccie ; loca miraciilit famofa. 

Ma qual razza direte voi di miracoli fon 
mai codelli? fapete quali? que’cbe gli ami- 
chi Romani ( permettetemi Signori miei far 
ufo d’ un’ immagine profana in un punto, 
eh’ è anoh’cgli troppo profano ) chiedean» 
dalla Dea Laverna, rammentata da Plauto, 
da Orazio , da Fefto , e da altri . Correva- 
no da quella divinità plebea tutti i malvi- 
venti , giuocatori, e gluocatrici fpiantate , 
pregandol volefie cignerli d’ una nuvola sf 
renebrofa , che fenza elTcr veduti potelfero 
gli uni aprir gli Icrigni de’ genitori, e de’ 
pfldroti , poicitero altre avanzarli a confiden- 
ze venafi , altri con cabale , con rigiri , coni 
lellezz» di- mano , appioiittar fi p-oielTeroi 
delle alrcui ; ma lènza che nè f padri , nè 
i mariti , nè i vicini li difeuspriflèro-. 

Fulch-fa Lanerna ( ecco la lor pre- 
ghiera predo il Lirico ) 

Da miti fallerà , jujium fanSum- 
'que vidtii y 

peccatis & fraudibttt objìce- 
nubem , 

Riempiuti , che s’ cran cclìoro col favo- 
re di quelle ter.ebie di quella merce o 
involata , o cosi mal comperata , paffar po- 
tevano lieti al giucco, c moftrando fempre 
piene le mani di argento e d’oro far illupi- 
re- i giriti pel gran miracolo ; loca taira- 
culit famofa . 

Tolga il Ciclo ( e Io dico di cuore , Si- 
gnori miei-, ) che in penfiero mi cada di 
avere io in udienza non folo tanto crilliaoa,. 
ma sì onorata e civile alcun Taumaturgo,. 

0 Taumaturga di fimil fatti; fono ben per- 
fuafo però , che tutti voi rai farete ragione ^ 
che pur troppo ci fon nel mondo coftoro , 

1 quali dominati dalla paffion malvagia e- 
sfrenata del giuoco , Io mantengono cor» 
rapine , con cfiorlioni , con frodi , e coni 
prezzo d’iniquità, il qual giuoco perciò al- 
cun non v’hà che non vegga, anzi che ci- 
ne fio trattenimento dover chumarfi com- 
mercio iniquo, e di corretta -radice germo- 
glio infetto., 
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Le pcifonj adi-nTfue df! voftro «rstrere 
combarton bsnsì , macombAtton colie arni# 
proprie, eJ^ iiropij lìipendj militano fotro 
k -infep,ne tiellafottUna, Còsi è, diconefli ,’ 
noi da’noftii caview gneiroro , ■ ctii 

fcccoine i ‘ caleato- "piittr 'poifianao irf'aka 
mare , così avventiaar pofTitinio a bel di'^ 
porco nel giuoco. ó •, ; i 

Offimanu-nte : ftavi perÀ a gradt»; io rH 
piglio, ritponderé a qualche dubbio inciden- 
te , che fu quella voftra Teologia si uni ver.- 
Cric mi nafte. Se avelie voi per vèneurii de- 
biti da pagare , ledati tPt adempire", meoee-^ 
di da fc.ontarc , danni d<j ri'àrctre ? Se prnv* 
vedifta non' fnlfe la vollra maglie , nji* d in- 
foio di ciò, che b.ulale avivere, ma di ciò, 
che è decente al fuo llato per comparire ? 
Se prole avelie voi numerou di figliuoli e 
figliuole; bifognoligli uà» di educaaionet ii. 
vencvole alla lor n.ifcir.i , afpettanti 1’ altre 
1.1 dote per prendere fiato dicevole al liu" 
tafato: ? Se folle voi • io dico da uno o da 
tutti quelli legami di giufiizia llrettiffimi viu-, 
colato ; poireftc voi non curarli ? e lafciar 
gemere i Mercenarj , i Creditori, le Cliiefe , 
fenza foddi.sfar loro ai tempo dovuto ? far 
comparire mezeo .fpogliata la ip(%lic> < 
uerla in cufiodia fai stonte facto gli arredi? 
far ir ranrioga , e fenza il , dovuto ci vile ap- 
poggiò la, piole , par cjnfegrar quello foldo, 
che, dite, ly.oilro, all’idolo della fortuna col 
ficrKìzio fileune della baiTetw? Qual Teo.. 
UJgi.a bcnigu.i, r.n4 cjual'*I’ribupalc di fin- 
tili , e ;tii barbari giufiifiiliotà id voftro g)UO 
co qualdivettjnteurojunpcenre’, c. npp piiit-; 
rollo rq,èttcraìlo quale fcijlacqaameato ’in- 
giafio,. ipuinaao, barbaro » dilpicfato ? Oh 
liltutoTum ( S.,,CÌpria 90 ». q chiunque Ila l’ 
autore del trattato eccellente, àe alrcttrtlfus, 
che V* tr* roprci,di quello Padrq ) marrHt 
cruJelfs ‘nl-.ptrkvlmn /nuut^, armatte ’i 
hn» piit-tynn y (JT <ipei av^rum fitdire 
qMtfitfìs i%mMÌi>hf*xJit$ ito diUptdMi : m-n 
uut tiUK; nox:*\ O" injtmnis n»Ue ditqiéa 
in/ljHinfiit 'Kuat.J^urJ'Um (irmigcrg y qu* pec- 
t,snd!b,le ’ipfam damnavii , -tir /wjfif ptpfatq 
Jb4 1KH liejìnit in.ìu • : o;?.'- r 

Qui però foi notate , tJditori ,~{ e. lo cf- 

Tom} L ■ . 


CwvIn't'ifpsci.t’.Trenre tloloro, che dicono di 
gruocare per riparar colfa fperata vincita^li 
kro debiti, eobbligazionii) per divenire voi 
rei di tutte quelle “coitfegaienze jngiufte e * 
ct'udeiv, non fa gii d’topq che elettiva.* 
Mente peidiat* ati ginoc» il danaro , onde 
adempio doveanfi tanti il it oti; Ha ciMai 
giuoco io'awent uyia*» i perchè.„nel putuo 
iiefl’o diuanzi a Dtoieolpevcìi ilare de’daii. 
ni flirti , che potìbno dalj.i peidn» deriva-’ 
se. 'La' ragione è evidente.., ci da chiunque 
ha fior di feiwio ben conolciuta : e reo del 
peccato chiunqtre,efponefi a g^ricolo proba- 
bile di' cemmetteriò: voi azz^daedo iw ùh 
giuoco -di forte .vofire foftanae,.in un pe- 
I icqb jlrobabile di petderlc vf efponetc V e 
duini! di non fodd.-sfaee quanto c< nviejie 
a’vofiii dtb ti ;■ di man pbvveder i figliuo- 
li , e U tnoedie , di .non mantenere nello 
fiato fiioil.i 'llmiiglia, anzidi; darle non fa- 
de fiate, tn formidabil nacollo i 'adunque 
col foio cfpi ire in codello preci pitofo az- 
zardo ciò, ih' età a tanti doveri indiQre.b- 
fabili'defiintia, voi rei in faccia del Cielo 
e deli* rena di tutte quelle conlèguenzc f,i. 
pcfiifllme vi rendete. . " . m» 

-. 'Qjel^ dottrina' (fento chi mi ripiglia) 
ella è veriniina» ma non è punto per noi; 
cui aè debiti fttingono,' nè altrui roba ag- 
grava . . La moglie 'e i I gligoli ,pio.vvcdutÌ 
fono a dovizia, la rafa nu;.ta neli'abbon- 
^an.'„i, dunque gluoc'ar polliamo coii^.>r.\g- 
gio qut,^ d-iuro, cb" (ley vertm dei 'dove-. 
ri accenn.iii* non ci fa d’uopo... Non vi 
fi d’uopo? Dunque quel da,naro. egli è fu- 
ueilluo per vai ."..dunque in virtù di un 
H"ecetc?V Cei'tifiioio del Vàngeli?.,, quello è 
i! danaro , che dir dovete ai poveri in 
clftrrfiua: qa»d fnpèv e/l dite- pgu/ eiiias . 
In fimi non ci chiadete voi rutio giorno 
il vero feofo ,d'' Ulti' tale comand.'trnento , e 
qual fa quel fupeiflno ; .che pec ordiii di 
Q'ùfio dar voi d'vetp ai meijdici ? Etco- 
velq, Siiiiori mìei , quello per lafciar etra 
akii fonti che a grofie fomme voi dilTi- 
pate in tui gi;^ca fmjpdatilfimo di fartuua." 
giacché rifpondets a «ic fe potete . Se non 
^..fuperfhio il flatjaro , 4Ìi cùj uopo, vof 



avece , nè pel itcortfi mantenfjpeiito della 
fiiÌRÌglia, nè per fiypiiie acicKere veruno, 
ma (ol bitogno ne aaeie per lodcUsTare a 
*una pa&ofe sfrenata: fé «)ue(lo dico non è 
iiipetiRQo; dunque ion ci ùtà più fupcrfluo 
ai Mondo*: giacdù camino può callo fca«. 
piicatarfi gittate il Aio: ihujqué il precetto 
(Iella litncifìnj.farà vimo, giacché non ob- 
bligherà veruno, fe non fefntfc qoe’felvag- 
gj e melanconici , che moderiui come con- 
viene le lor [nflioni. Dunque i'atà vera la 
propolìzi(xie dannata di que Calilli; che rad 
lecolaii, e anjor nei Re appena appena può 
iitrov.nii fupKlfltto,,e perciò appena v' ha 
Crlftiano nel Mondo dal precetto deihi li- 
mofina vincolato . Anzi notate , che que’ 
lilaflFati Scrittori neppur giucneaao con tal 
dottrina a fpuftifìcare chi giucca , giacché 
(limavan eilì non elfcr iòvvctchio ciò, che 
impiegare fi può hi migliorare fetapre lo 
dato , ma ncn già ciò che può djlfipifi 
alle cane per foddisfar la paìTione : *v/> in 
j 4 t(ula\itHS invtnirt , etiam in Rc^^iku! Ju- 
perfinum fìatui ; & vix ahquit leneiur aJ 
elcemoijncun ifnandii ItnetHv tx JnpeiJhio y?a- 
tni . Per illringer dunque queHo argomento, 
ecco il brqve e invitto dilemma. 11 dana- 
ro voRro cui cfpoiiete in un giuoco prcci- 

{ litofo o continuo (giacché non parlo del 
epgiero ed onefto diveliimento), o quello 
danaro io dico é necelTario per adempire ai 
voftri lloveri ; o ncn lo é . Se é neceflario , 
dunqóe voi al giuoco azzardandolo pecca- 
te éonrro della giullìzia , che ’di foddishirc 
a tai doveri v*. impone ; fe necelTario ncn é, 
dunque voi giiiocando peccata contro la ca- 
rità, che di dar il fu[xrliuo comandavi ai 
miferabili. 

Quello però, miei Signoii-, contro iCri- 
ftiani' tutti , che fmodatamente giuocano , 
argomento* invitto ^li é d’un pelb di lun- 
ga mano maggiixo iontro qué* Sacri Mini- 
llii, che godendo beni di*Chiefa , oltre il 
loro non folo congruo , ma sfarzefo man- 
tenimento, ardifeono azzardarne' il rellanre 
nel. dannato fil’chio «kl giuoao- Quello al 
dir de' Padri^ de’ Canoni , dei Dottori é 
nita -Tpecie di rdpiaa, c difiicrìlegio, tutto» 


dovcndoTi pet un diritto Prect flimo-al’Shn- 
luario, ed ai poveri ciò, che del patrimo- 
nio di, Crillo lor fopravanza : Quid^aid (il 
è. Ab. Bei nardo ) pr^ntr ntfcjfarium vi- 
8um, &" frmplicem vrflitum , àe odi tari 
r et mesi tuum' h'jM : rapina eji /acrile^ 
giar.ì efì. Qui ci giuHa il parer de’Dorto- 
ri graviflimi ,• di beni dirtipatl si iniegna- 
mente; far ne deono quelli tali, le pur vo- 
gliono fa' vari!, reftituzioiri : Taìes Fralattty 
vtl Clfiicos (così il Pnncijre de’ Canonifti 
S. Raimdh l j } d/f* ffferapttt es ^ 
jeqntrn teneri ad reJiitutfóMm . E pur ( ) : 
uùi ejiit fimtes Utr^marum ? piaccia al Cie- 
lo, che folo là fui Calvario vediiia (ìJK la 
inconfuiil velia di Crilfo\efpol1a da’ foldati 
gèiuili , a un giuoco in.iecno di tute : for- 
tiamnr de illa cujns ft : e non (ìa rimallo 
da compirli pià nói Santuario l’oracolo , 
che vi fi aggiucne : &■ /nper vejìem mtam 
tniferuttt ferttm . fib 

1 diferdini però, miei Sigv. , fin qui re- 
cati tutta ncn comprendon la ferie (lei ma- 
li, che dal. groffo giuoco di forte, come da 
malvagi.i radice per ordinario veisgonfi caa 
gioii ali . Nove ne numera il tellé lodato 
Raimondo, e fino a’ verni li fii fai ire fi S. 
Prelato Antonino , peccati nel Icmo gmcte 
tutti giaviflimi , e cui mm è. d’uopo ch’io 
con ampio dettato vi el'pinga, giacché pur 
troppo negli occhi Talgon di tutti ; fuor- 
ché per avventura a quelli de’ piutKarori : 
taIi*fono gli fper^^uri , k iftipresazioni , k 
bellciiiniìe vomitate alcuna fiata fin con- 
tro ii Ciclo retali gli fdegni , k invidie , 
k fanguinnfe riné eccitate contri ’de’ vin- 
citori ; tali le battaglie dimefliche , c le af- 
flizioni mortali , cbé per quello vizio mal- 
mito i giuecatori cagionano, ai lor ctongiun- 
ti ; tale il peflimo Ibandalofifiim» cf^pio , 
che poi-gono ai concitraditri , e ri iRgliuo- 
!i , tali le frodi, le bugie, le Rufkrie «età» 
feofle , onde tante voke procacdanfi le vit- 
torie. E per dir tutto colla frale di Cipria- 
no; egli è quello giuoco, cui i foli ciechi 
chiamar pGfron .0 oneflo irnitenimento ,* egli 
r un laccio fatai del Pqii cnio , e un’ ori- 
li) Àgad HatyAtt*'*' ■ 



gin« maledetta di tutti I-malt; ts- 

huiam die» M Ditboiut fféft» tfì di ctt- 
pindtim t> tabnldm' tde» ditti ftbi 

drmemia, furùty O" vendi pt} jurium.,. 
JUic rtbiofa imiciti/i, UH: atroeijfmi /cele' 
rit frtttrnkat iifeordans , iUic tonvitia y & 
nudicié fetv» y CT fera impatìentia . E fe 
Tevere /il parlar vi fembraffe di quello Pa- 
dre, permeetetemi , cIT io rinlatci « cotto • 
ro, che confettar non vogUoit b verità , 
tìnti gli accennati dlTordini dej loro giuo- 
co colle voci d’un Poeta profanifftmo vjia- 
le fu Ovidio. 

Ira ■ /i kit deforme mahtm, liKriqiie cupide • 

Jurgiaque tìr i/ar.e, JoibititnJque dplor^ 

Crìmini dicuruur, re/tmtt tlamtribus lethcry 

Invecet irater & féi tjuifqHe ùirs . 

Mentre però fecondo e tlcinto di tanti 
difordini , e quinci derettabile di ogni Crt- 
fliano il giuoco (di cui favello) ci fi prc- 
Tenti a diTpenfar non mi petto dal farvi ri- 
mirar di paflaggio polla nella. Tua gitali 
veduta, la profcilicn idi coloro, che pernii 
turpe guadagno aprono nelle loro ciTc, o 
cilini , o botteghe il campo di $1 lunette 
battaglie, apprettando e ritiri e arme, 
e faci, e tutto il bell' agio ai campioni 
della Toritina , per poter quivi Tatto le in- 
Tegne della bittetta, e Tòno la condotta d’ 
un Faraone più crudele di quel d’Egino , 
batterli a fangue, e cotttumare I patrimo- 
nj , calpellare le leggi divine e umaae , 
e sfogar -pienamente una pattionc , chefpol 
pportare a»II . ceretti più difperati . Contro^ 
co.lpro, che biTcaccieri , e rìdactieri fi ap- 
|Kllano, come contro Teandalofilfim| fomen- 
tatori d’imquità tutti fi armdhono i Tri- 
' bunali . Il Pre'OFC di Roma. ( come Topra 
ve lo accenoaj) negò loro ogni azione , 
qtund’^ebe- riporuflcro'quaiunque d-anno : 
Prator ott ( cosi parla la Idfege ) fi qnif 
eum afiud ^uem dem In/iim» effe dicetnr , 
verbprsvcmt^y damnumve et dederit , fi ve 
/fiiid^ee tempore dolo ei. ’/ubtr/idum fufrity 
ptiiciinm non dakì , Li Tereniflimi' noflu 
Repubblica ficcotre in materia di giuoco 
itegò nel » 7 r 3 - coti Tua legge di volerdà- 
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re afcoltO'o far ragione aAicc.hettm: ri- 
tknem no» faciant per^a aUoti^ de ludo , 
nec de eliqnibus^'diis ad ludum pertinenti’ 
bus ; cosi poi con replicati divieti, fotto 
•gravìflime pene proibì tener nella Tua ca- 
la giuoco aperto , o dar ricapito a' giuo- 
catori. Le flette leggi centro coftoro tutti 
gli altri Crifliani Principi fulminarorjet 1 
Teologi rei dichiaranfi di gravIfUtno fcan- 
dalo, il gran S. Carlo incapaci li pronun- 
cia di attbluzione, e lo zeiantittimoS. Rfr- 
nardi, IO contro la lor profeflione , e cen- 
tro le loro caTe , e cafini ^ come contro anli 
d’ogni difordine di que'ia lòggia inveifee, 
e il punto da me iinòr perorato veemen- 
temente coochiude: oh igitur fons tot ini’ 
qtiit itutn mde'diilus ludut ! oh d«tnut pro- 
fana, & omnì fcelerc piene: oh nummi’ im- 
pi etatis , CJ" fonfuinmiitn iniquitatii [ 
Siccome però non onctto trattenimento, 
ma vizio dannabiliflfimo io v’ho fin .ora 
mottrato ilprecipitoTó o continuato gkioco 
di (orto; cosi io potrei fottenere d’avtrvi 
per legittima confcgtaenza -nel rompo flefTo 
provato! non efler egli un'Ie. ma pernicio- 
!ò : ( ficcome per fecondo () 'i\to io propfttt ) ’ 
teorema eflendu rncQntuflb di nitura^e <e i)4- 
Vina iìlofofia, che none mai urlle,quello, 
che non è ooeflo . Co i tutto ciò#la rfiix 
cauTa elìa, è pur troppo fertirea^’.irgomenti , 
i quali, anch» prefeindendtv dai bèni inrer^ 
ni dell’ animò, di rui un giuocO inonetto 
difpogIi| rì(pmo, ci difcuoproiiD in quello 
*vizio mainato 1» radice funetta delle più 
lutniofe cal.itniti , dcfolaziotii x d royinc. 

. Io a vero di»* lo conolSto benìttimo ^ 
che il grin p'rincipio*movente «he* rapflce 
ed i^clAod.i a uii.Hvollcre un gluc^ratore 
appaflionato, altro non è (checché ne di- 
cano tanti Eroi e tante Eroine) altro non 
• è che una vera av/rizia , e Ingorda famee 
di oro. Qu;l luminoso metal&, che fovra 
il banco Tcorgefi del rivale, quello ttu*zl- 
ca , quello infiamma , quello, e non la ft»n- 
verfazione , o il diletto fa ttar i giorni, 
e*le notti Tenza cibo, e fenza fqdno,. fa 
porre a pifico I nroprj averi per ingojarlo. 

K z 
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ftvaiiizia elli*è, cjuei^a del piuocatoi'i più 
crutleie, e irrigMi<»vol d’ogiv altra ) giac- 
ché* tende a laziarfi noft^ià per via di fu- 
dori , di negozia/ioni , di applicazioni > di 
rifpawrj, ini collo /pugliare (fenza av«- ' 
ay.'O fl'.eiiio che' la forte) jgiuido, c ridur- 
re n'.bfte voLie in mireri .1 colla facilglia in- 
-ii»ccnie un infelice livalc . Avarizia perù 
fvcntgraMij che 'di elfalleiraal gitv>catore 
aiaio il gadigoi giacche invece delle fo- 
gnate ricchezze lo conduce d' ordinario al 
lerrnlne di reali e vere rovine.. 

^Scorrete , .Signori miei 'col penfiero quel- 
le' fimigUe, in cui o ci è flato pei- lo di- 
nanzi, o tuttavia ritrovafl un giuocator«. 
impegnato j che defolazion, che dilordini, 
thè fconcerti ( q «elio fu una gragnuola i 
m» $1 veemente , che diflipò non fol le 
biade e gli alberi, ma fin gli flefli icrre- 
□i : un incerT'Jio ma sì vorace , che non 
jCcn'umò.à mv»bUi ,i,ei gli edifizi ; ma alcu- 
na fiata per Ém le ceneri del focolai e ; de- 
biti _,favra’ debiti ; cenfi fovra cenfu, pegni 
fovr.i pcg^ii , La-mOiglie fpogliita, i fi- 
gliuoli ramrningiù , i capitali dìflrutti , ia 
r««nfa*drgiuni il letto impegnato: Mio 
itficjt paats ( S. Anet^iino > mgJo vlnum y 
meda fi/lusj niede vejiimt^ntum uxori, qu* 
pignora, ut luJ.iì. . . 

So, che jjl‘ quelle gran fomny^, che fi 
^rrofondùu nel «giuoco- Te moltilfimi per-' 
donle alcen- dee vincere . Sfgpori sì , hm 
in guifa t*l« però , che ficconi^*. tuUi quel- 
li ci.e perdoBO , ceitainentc impoverifeo-» 
no; ^cos'ia. poi forfè ninno di. quf’ che vin- 
cono Il arrict^ifce. Qiltdio è il paradoio, 
*foi«prendenie, jc,he h» fatto ■limite non fa- 
pea intendere a prima. giunta il^gtande 
Or.itq.e di Roma. Tu, dicea egli parlan- 
do ad Amonioj.In pbehi nioitienti per un 
.litio favorevole di fttrtun.t ti- fei rendiuo. 
palitene deTSro, delle giopi , degli arre- 
di,.* delie alsvizie tuue.del gran Pom- 
pe» , e> pure ( -for prendente in veto e ! 
incrediliil prodigio ! ) jacred.bJe *c ftmtìe 
portfnti eft 1 anzi die con tal fortun.tto 
acqiiiflo iagrandir la tua caht, i tuoi pa- 


renti, te floffb-i éceo che ia. fochi mefn, 
anzi in pochi giorni alio flato v primiero 
fei ritornato. Ma tirt quafrnaniera fu e >6 : 
quonam modo Hti tam mwltA , qtrom pau- 
cis nr» dice .mrn/ihut^y. /dd ditbus.^tffitif^ 
riti Qual Cariddi sì ingordi poti'-ingojTr 
tanti beni, -atizi quii mar. si immenib po' 
uè afforbiiie e diiperdece in sì breve 'tem- 
po ccmquifle si I doviziafe ? car/idir 
tiun vorax?' oceauis DtrdiuX.'fidiui v/x vi- 
detmr tot' r et tam cita ahfarhtre petui^i". 
■Celiò però itnCjicemné-.laiv maraviglia ri-- 
flettendo effer pur troppo -vero P amico 
aflioma, che ciò, che nralaiiiore Tt.icqKÌ- 
fta, più- malamente fi ■diflipa * fi diflrug- 
tge : male parta,'* m de. Jtliimntut i in fitti _ 
fapete, dice egH , 'thè fece Ant«iio colmo 
vedendoli all’ intp xvvvifo di rame dovizie, 
che- non aino -cbflavargli , <'chc un colpo 
fortuinto di fòrte : a noi , dille, felle, 
tripudi l'pom'pe, vhagtrj, folazzi,-e corre 
ba.ndita p!;r chi ne vuole: nibii erat clatt- 
fum y nibil fibftanatujn , nikJL fcriptumi A 4 
caijtpagni , e agli amici, gente tutta del 
taglio fteflb che lui, a larga nuii fi pwv 
fonda, perchè viva Tengan la freni,' e 
Ib'.ncntino , e fecondino la diflbltitczza i 
,ip tec.e totv nr^tiffìmis hominibus c^èe- 
n.i » swt ur . Si panava quinci ai.Teicri j qui 
h regalavano iCoiiKri, fi contraeva ami» 

■flà tolle_comiche-, coì'e cantatrici, e lal- 
lecéiie , e con altri firnìgliartti generi di 
•'irfuofe, »»quefle refe'dimeflrche e com* 
nienfali non fol ottenevano con una can- 
tata e tìolFa e anelli e gioje ; ma colle 
arti Jor: malizio'e, *«>1111131! lor difdegni, 
colle alfettdYeTvogliitezze e 'dirgurii fi fa- 
ccan fin prfgvre per rapW gii alla peg»io’ 
a quell’ uomo effeminaso e*.*tiocco quan- 
to volevano: i^lia mimi rapitbanti^lf.rmi- 
.ia^. Infieme 'con quelle Signore era fem- 
pi-e pieni h- safa d’altri virtuoli, cioii'gl» 
Hocatori, bevitori, ..paraffiii * demut^erat 
Memori hut' rofertd , piena ebriorum . . Cob 
cpfloro 11 andava il. cafinì di diporto , ■j,’ 
imbandivano huitiffime cene, fi beveva ad ^ 
eècefo , fiigiuociva alla peggio: e pef- 
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tlic'la foituna aon feiiij)re miide , .colui beffi: s’acquillaii. 4 ti. Utti i faggi Qi ta'e 
che altre tìate avca tatuo vinto ^ e paidea anzi peggiore appalto il Ijuccaffio mi lòtitf 
grcffe fomoie , e comraea gravi debiti ; bra eie’ giuocatoii j ^ft^po,col.l’armau J *- 
totjs diti potfibatur , dtqneid locis phinbus; finga di- gnad-iguare Te altruij'lcclfervze ^'p«r- 
jMgìetebantur ttiam f*pt (n » eniin jtmptr don i proprj beni; per federe a.i^i tavoli- 
i/ie felix) tUmnu ffltaiorU . Ora chi più no di giuoco, abb;in!onano il panco dei Ic- 
.Hupifee { coi.chiuJe^il grande Oratore ) fe ro affari, per ifvolger le carte -della fortu- 
coflui in poco tèmpo cciifumò in quella na , tr.lfcurano i libri defle ragioni*, Infcia- 
foggia, il -patrimonio, tutto cptiifcpliè dovi- no la bottega, ed il fondaco per commer- 
ziofi {Timo del gran Pompeo.: di qp-jfio paff ciarc in una bettola ,.o in»un ridotto, e per 
fo marciando, d;ir)pa(c avaebb* le Città un gn^ogno figga to , tutto varane' in dt- 
intcrc,-ed i Regni'; ncn med» uniut poltrir fordine, ed in rovina. 
rnonitnn quantvis amplum , ut iliui fui t i 'Chi dir.') .tLePai faiùlib di cui fan getto 
feti urbes <3‘ ttgnt .ctìetittf lauta nequitia foffao ir» un efetcizio cesi violento, onde* 
devorare petuìjfft. inabili pii, li rcndopo a pili importanti do- 

^ di catello antico otiginalc .Romano veri ( tra qu-di h S. Qiurelima da’ giuopa- 
cople li veggiai.o lutto giorno ^elle nofbc tori e i^iiocatiici per le ,^lil^{aiioui^ al ti-‘ 
,Citt.i , ins tanti giovani dillaluii. d.ivenuri dotro ocntratfe‘iia;ttaiiucute violata non ’tic- 
air imjji'ov ilo p;idrjol"di pingue pauimonin; ne ruhima luogo),? .thv ifirò della infelici- _ 
ni.i fpcci'almeiue iifl que’ giuncatoli , che là 'de^lj. ftilfc loro, vùiiorie quando-, ripru'- 
^iungoi»> qualche fiata a fermar (a ruota >• Da gente che azzarda qucl(o che 

.v.<i!ub;!< della foijana, voi lo fa;M;te% Sic, tiqn è fuo , cpiac 4i figliuoli fcralacquanti 
ihé quell* batirriia crude) . del -giupco ai i dei Padre , ^a. mogli, que’ del mari*- 
ilare della giorroita à per tutti eg|iah|i.enie to.y Sa. ^Ecdsilalìici' que’ della Chie& . i. 
fau'e'.e fu ac Ila ; giacché e chi è vhwo’ie- 5 ì.‘^ao 4 <v v’ipoicui 4.i gente rapita o trattceu- 
• .la fpcgliaio, é'ii ..fl'ligge , c chi vince col ta a tjpAa da lorq iiel.riutco. 3 . Da gen- 
(iilfipar il Lottino e col tornar più avida- te»nel .giueco lUffb. (òvcnliiata con fro-.li e 
mente fui campo alU per fine .-vipu meffo iijgscini ? Nfiitcìie tutte hifelici , come io 
anch’egli a., ficco e a ffr.ige : 'Ma/iaj.f <)'• Riceva ; /aJ ; 4 o'’*qdoii^(r;, cj^, che in quelle 
C.ea un infigue Scrittore del Secolo XIV. J fi|ggi<Ji è .vinto i>i,p.a laoiii legittimi la„pie- . 
IttJi evenlus pn>lptr, mali omnts s B.tvi ^a .ret(riiu^.io(r,.-v , , - ». / • 

fluì p^iit affli'gttur , & .quf <OitKÌt ìtlim~ Qhp dir<>^fii\ahrCnte de.l pilTtmo.noinP , 
r«r, inque infidiar peibahiiur^ i; , - e fvantaggioll^ concetto,, che ^reflb ,del 
• por- quello non è -ijWokt ivaaiaggiotle’* mondo giuócatori ? 

j;.iuocatori„ Clii di voi gentiljj^mi.Sign^M Non lion egli uo .come, gli AkfiimììTi com- . 
nvei, ben Djaàritadwirejiiòa ride., qualpra patiti (i^lo cy beffati m.i (qqar^,l^a|;tcqua- 
i-i iilclìii.i s"abbate (fi qiie’^apaihj Alchi- **o*> (dice $..^^r,tiino 1 pftjand^ , de’_ gl* 
iiiilli, che fitto la fcon*-di "Parac^o^- o ..vocajpti -Fioréptini de’ tempi fuqi ) cidi-» 

'di Elaaonzio pieni di una .folle lufifiga di, l^pid^iOfT dcìlc Ibftanze fchiv|ti .fono,, c 
dqc er ri.] gir^uio da'fdbL cukìuoIì ^ofla for- /uggiti. Prcq.fi fila ogni un diàlqro, gio- 
iti del fuoco cavar l’oro, Dan giorno e not» . chi hah loro -a'edcijca fopp fempre fo- 
ie jid un f.rnetlo foflvndo ; e lafciandoln- fpetti d,’ infedeltà , perchè gruocano : c ad 
tiipto.ir alla peggio i più iraportanci iote- onta degji altri loro /talenti , impiego o 

i'vTTi , difciolgono ;n taato - fuiuo-Jk lor fo- uffizio „ .in^-cuj l’^irui danaio tiumeggifi z 

,lì.ai)ar, e penlon- tra quc']|orati vapori pria lor rion li affvla ^ temendofi fempre. che 

tIM* ir c^r. elio, indi la fanità e lavata, e in. cmlà. incontri fatali di perdite la' pai^ 

moremig d’ oi;dioario' fovta la paglia, ,jmzt fione pjpeftigiatrlce non lii loro di tenta»' 
che il compatimento , il difpiegio , le ziotjc; mrlltis’ tcnfi.iit ile lufire , nfc vuit 
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eum in fKÌnm alicHpt nrlis ; quia femper abborrir quél dolce veleno, che pii 'recè> 
(rihtret timefr, ne furnretur [ibi, ut pojfet tanto maj^. Ma tutto appunto il contratto 
ludfre,,, & *idtò a^cn- 0 iiru*n, fi luftrts vi- nel giuoco accade: le perdile ftcflej le di- 
nipemnittr a Ù»a , & tota mando . É a fron* llrazion , le rovine , che un gjuocatore ri- 
te tanti veri realiflimi danni di fanità , porta anzi che (limolarlo ad adenerfi da 
di fortune, di fama, che dal giuoco fmo- quel malvagio efcrcizio, effe mcdefìme vie 
dato ccqtiniiamente derivano , e vi avrà an- più Io fluzzicano a riivpharlo: lufìngandolo 
cota alcun s) cieco per l;.fci.ir(i da lui fedur- non efferci via p'ù facile, e più breve per 
re^ colla luftnga, (l’utile vantapgiolb com* riparare i danni del giuoco, che il noveU 
meicio^ e non {Àuttoflo qual perhiciofa pe- lam^nte giuncare: ed egli in farti per riac» 

(le d’ogtii vero vantaggio etemaménte ab- quiAar il perdwo ft efpone a perder dinito- 
borrirlo? vo, e per rimettetfi dalla caduta francamen- 

Sebbene il più fremendo di tutti i mali, te (1 getta nel precipizio. 

’e .del vizio del ghioco caratteridicp io non S,c ne perdiderit (•permettetemi che citi 
v’ho ancora additato; ma cerne ultiioo tuo- un Foepa petchò dicé fublimemenre ) 
no-, onde dal letargo rifeuotere chi non è Sic ne pcìéiderit , non ceffat perdere luJJ or 
morto, ^uopofìt che rimbombi fu qbefli edre- Et rtvocàt cupida: alea bianda manui . 
mi. Io dico adU||que elTere'il giuoco il più Or quale infermo più difperato' di quello, 
.dannofo di tutti t vizj in quanto che di fua che prende per medicina il veleno tnedefi- 
(leda natura pprta alla incorrigibilitù , alla no, che attodcollo? InvaGito adunque da 
disperazione , a^furore*. Lafeio innumerevoli un tal furore anzìcchè ravvederli il giuoca- 
efrinpi di tanti e tantr^lAe han ceflàto fot tare pa(fa agli eccelTi . Perdute le follanze 
col vivere ^giuncare; di quel Buffone «An- glìAlemanì antichi al dir di Tacito giuo- 
mcntato da Orazio, che non potetti più cavanb (ino la libertà e la vita. Ed i re» 

. per -li chìragra-aJoprare nani , ^ioocava centi Cinefi al riferir d’uno Storico avven- 
colle mani altrui, dipendiando- un /ervo, turano i figliuoli delft , e fa moglie. Tale 
che per lui dadi |^itta(Te : *di quel minidro rnaneta in Eurwa non corre, per altro io 
Hi Ercole ricordato .da S. Agodinq^ che non credo, che .quello giuoco Cinefe farebbe 
avendo con chi giuocare, giuocava colla molti gradito .'Se non fi giuocan però le 
(fatua del fuo Numr facendo con un^ matto mogli e i fìghuoli: fe ne perdono i patri- 
lewéci fue , coll’altra quelle eli ® roonj c le entrate, d rpa di qaede s’ imp*- 

cia^ offerte dell’ Idolo prendgido quanto ^n le g'die, Midi s'i^iecait gli Rabili , 
vinceva, o qfianto perdeva «n di lui onore poi fi prendono cenci c ufu e. Tutto que- 
fpendendo (iJ Hevculis ^giiiuus hftt tefferis do"pcrdu*o non d, perdona alle vedi, alle 
jtcwm mraqut manu alternante : in «ea ree- «fànvigtie , roba fua, all’altrui: (ì fa d’ 
fiitiem Herculem : in ^altera fe ip/um.'Ei og»i erba un faf;io; f-nppwnto qual fiam- 
feropK tutti antichi, ma tutto giorno purè* ma .in felva quaktr contrario vento Tiave.. . 
riimoveilati,* e che la veériftn^a e incorri- Jle jinR che tacere efliina , tanto più fu- 
gibiiit.! ci. difeuoprono di ‘tal paffiene : tò .ribenda t’attizza, e dride, e fparfi per ogn* 
però voglio che vegg-ate queda funediilì^» intorno «li ardóri , -(^.inio fe i» para dinan- 
vetità nella lua dedìt radice s zi fccco.b'fionZuto, etbe, ^piante , virgiA- 

Quantunque ogni altro vizio ubbriaehi ti tutto tra le fue vampe* ravvolge e ^b- 
col fuo folleclto la Aiente e il cuore, fic b iicii. Così codoro quanto più dallo-forté . 

thè al- mal non fi attenla ch’egli cagiona; difdetti fono, tanto più a giuocare »s’ in- 

padato però il boiler dello sfogo, e rima- Saihmano, p pe< ripatar ai fcr danni tutto 
ncndo nell’uomo i datmofi effetti reati del conluiji.ino : d'/c ne perdiderit non ci/f&'&t. 
fuo precato, da quedi invitato fi fìnte ad ' Ma s’ ella è cesi:' e faravvi in queda 

■ XiTTiTlJhTlDTjrorcTf^ [ 7^ Chiefa un CnHìan , ch’abbia fede, anzi-fii- 
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iKyv! all'uomo, clic, fe infeufino non è,«tn.imo un poco in un» camera, deve aria 
e niribondo , la malvagità non coiiol'ca , e picfcnza di ciicoRanti due o più perfor.e 
id' Drage irreparabile non detefti di quella colle cane alla mano, e fon eiollè^foinnie 
moflro orrendo, che ho Un’or leggeHnente fui tavoliere danno già da piu ore 'in im 
rapprefentaro? E cefa avere .vci nel mondo duello terribile di baÌTetta . L’Areopago d’ 
di più (jaavé, ebe i dgliuoti .e i congiunti , Atene quando trattavafr del più itnportan<> 
di più necelTario, che le fodaiize e i po< re affai e di dato pon compariva a mio 
deri, di più gelofo che l’onore'e la fama, credere :>ì fofpefo , si attento quanto codo> 
di più imporrante che la'fanità c la vita, ro. Con filenzio paurofo l*ann) afpettandi» 
di .pnà pretsiofo che l’ anima , « (bvra l’ani* l'oracolo della Fortuna, . che manifcdali al- 
ma Iddio? Ora tutti codelU beai, che vi Io fcuoprir d'una caita.-E quantunque di* 
d.in r edere, ed il ben edere,, qual fiifi- fuguale elTer debba la forte, è p«rù e fl »»a| 
-bondo ed ìmpl.icabil nemico intima' guerca, la tortura d’ambe le parti .neU’aljiettarla .. 
c annicmainento il giiioco; egli vi rubba La fperanza e il timore veemente li ''agi- 
iddio, vi toglie la fanhà , vi macchia la ta e li fconvolge . 1 ' cariitteri di amidà , 
tàm.i, vi confuma gli altri, vi afflile i di parentela, è di na&ka* obbliati (bp tra 
Parenti, vi addobra la moglie, iaipoveri- perfone , che rttnir.indod come nemiche , 

Ice i figliuoli, e tutti quelli -mali vi reca nuli’ alno bramano , che fpogliarlì l’un 
con fornaio cecelTo, e tutti quedi mali vi Taliroc di lor fò&anzc . PAciù implacabi- 
reca (enza che beile alcun vi cagioni . E li ^ambievolmei^re danno in guardia fu 
voi ancor lo amerete, e voi lo adirerete, ogni moto di mane , fu 9gni volger m 
c voi lo farete il più impegnato de’ volili fguardo, e la collera cd il fuAre nei’ lo- 
Ir.meni menti ? oh malvagità (.Signori no) ro animi è cosi dedo,, che pe< ogni mi- 
eh frencfial oh difperazioue 1 oh fetore! nìmo accidente s’ accende e al di-.fuori per 

"SECONDA PARTE. la bocca , pel vifó , per gli occhj in tgva 

Comecché badar dovrebbe per infpirar ad iìiAiina prorompe . II N^me cieco d^l* 
0^1 uomo infkiito orrore pel giuoco, il fortuna, cut giuda' il dire della ScrittM' 
ravvifarlo anzi che oneflo diporto, fonie oftón codoro liil tavolJete il Sacrifizio dei 
funedo di mille malvagità : anzi che utile proprj beni , par che fi prenda gabbo di 
mezzo d’ avvantaggiarli , via fìcuriffiina di loro, gittandolr in poche ore coji fintomi 
rovinar e petite : . con tutto ciò il mio ira- mortah da fommb . ad imo , e da ' imo a 
pegno richiede, che alcuna cóla pur anche fommo, fempre incodante fuorché pellq cp« 

IO dica fui punto del dilettevole caratieie danza di tormentarli. Q;iindi voi feorgete’ 
'*in vero, che dalla onedà e utilità' feparato negl’infelici Campioni quc’moribondi Tntd 
non dee m.al rendere degno d’amor un og-, porti ^ dracciamento di carte , di battimen- * 
g,etf o 5 ma carattere nel tempo deffo, che to di piedi, di pel^offo ' foyra la tavola, - 
parrà a molti noii’pner al giuoco ncgaifi, di fremito di denti, di maledizioni onet^- 
anzi, dal giuoco coglicrfi in gtado fommo. de fin cottilo il Cielo: anzi alle volte d|i 
Io, raiciSigg. , veiÈito avendo damane un eccedi tali ^contro le Im^egini delTe del 
argomemo cttremamentc importante, H:\n- Salvatore, di Maria, e de' Santi- che ve- 
car non voglio più la vedrà paaicnza, col duri mai non ci fono per trafitto d’altra 
recarvi le nozioni filofoficbe , fe divifiotii , ptdfione fuorché del giuoco , e che fan gelar 
c i jjpcblcfni intorno al ben dilettevole , per d’orróre ^olo al penfarvi. I loro volti per- 
irvi quinci conchiudere, che aH'arrabbia- tanto fon da bafilifchi- infuriati , gli occhj 
IO, e .piecipùofo giuocO| .di' forte attributo due minacciofe comete, i cuori palifchcrmi 
t.il non conviene . Badivi che .coll’ intimo agiteti nella più fiera teoipcfla . Qui con 
feiafo , che«aiihMino opni uno t^ ciò die é fi parla di cibo , pon di foooo , non d^altra 
fletto, giocondità, ilarità,. « follàivo, cn- cola, che di battaglia, e di fangue.. L’ im> 
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uiaginazione s’itifisnlmn , !a men^s s’.icce- 
ea, la volontà imbruttifcc , c nella oftina- 
zinri d*ne')>erili(^ qiinfi farneti^.‘i Men- 
dicarti della fortuna che è cieca | fan ven- 
detta contro fc heffi che fon Arthondi j 
ràdoppiàndo'in ognidisfidll lefomm», evo-^ 
lontarj gittandnfi aiellefconfitte più precipi- 
tofe' e più (lifpcrate. Or voi mf dire di buo- 
na fede Signori miei , e qn.il r.izr » di di- 
vertimento, jjJi piacer-, di dilttio, fé ilCiel 
vi faivi , è mai qneito? Di'. erirmento da 
fitfte, cht fi divorano Tona l’ altra,... ‘ 
. : 

.PREDICA vili. ' 

NEL giovedì" dopo LA I. DOMEhf. 
DlQpARE^TA. 

I»‘mtl**OJlA2IONS. ( , 
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èfV ff.e 'lìiulitr Chanatfa <t finibus iUis , 

.iWa r direniti, ntifer$re ;h>/, Dtmint Fili 
I^aeid,-, Filiti rn. j mt/e n Da.nvth venmur , 
Mitfb. ]5. . 

A Lcnnò io penfo non rirrov’arfi tra noi, 
che ^vatteiinto una qualche fi.ifa non 
,^i'ad ^amaiirarq^i coraggio invitto di *iel 
n^eollbe , chi venuto à gagliarda Iotta,coH‘ 
Angelo del Signore, animato dalla fiia fede 
^ fortemente lo flrinfe, thè quantunque 'da 
Ini* richieflo , lafciar no! .volle firf "tanto che. 
la’lìPnedizion defiàta non impctrfrt onde'dal- 
lo fieffo. Gimpion celefle il nome impollo 
Nenncgli d'IfracHo, che fuona apgii.nto yin- 
I f'rto’i'c di Dio^quafi che colla fua peneiofa 
oollanza vinto 'é afTocpettito .nveffe J'Onnt* 
•pOffente . Io prfK 'comecché nulla detratto 
coglia «Ila gloria del grande Ebreb, -fpct- 
rricOlo iv.pprefenr.’r vtdeggio, deferir foci nel 
S.into V.ingelo, «ne.nulìa, fe rstto-flimafi , 
infeiiote ài già narrato mi fertibi«, e non 
fr.en degno di tutti i voftri llffp'fci i . Ecco 
don già- qp PitriaiCa allevato tra rivelazio- 
ni ed oracoli, ma una povera fhadre’ufcira 
dille Città Idólaiié *di Sidone, ’e di lira, 
che vcdi'rto il -N.aaereno palftr -per quelle 
contrade, gli fi fa dietro', e faintafolo ]*r 
figliuolo di Davidde ch^egtì ad alta Vóce 
d’Una fi» fanciulla bllcfla: là guarigione ; vii- 


•fètere ‘p:tì*dS'c, Molila II Redentore di'tiflll 
Ciii-iiVla , e fenza neppur rivolgeifi , il lui# 
"cani oSn 'ptofè*<niftc r I-a Canane.i noir s’ar-i 
reil.i , ma fe, idrandolo rinrovella le il1an«cy 
e iinforz.,i!' i citmìfóri per guifr ^ ahe impa-’ 
zicnti i- ùifcepeli fnpplicano il Diviato Mae- 
Uro d’ .ìCcomiatarìa . In futi ei fi volpe c 
proteflafi , ti'effer venoro in terra per lipar- 
t:re fue grazi? alia Nazi.'n’ fia dilert.a , e 
non a gcntv flranicra e coi q:ui detti perca, 
ch’ogni fperanza togjielfele di t-fauditncnio . 
E'phr penGte an^rcchè raSeedarfivi, e più 
saoCeiìdS nella Sirofenice la confi.lenza , il 
perchè fpiiitafi tra ’l dr.ipocl degli ApofioÌL 
lì reca 'innanzi a GVsù, (1 pri>flr.Ta terra, 
lo .adora, e quali firctto avendolo colle bi.ic- 
ci.i di fuacollanza, rifoiuta gli chiede mercè 
e foccorfo. Ih Redentore con aria pur folk- 
ntita tniraitdbla , e che pretendi le dice o 
donna? ho no, no-.i fia dicevole prender il 
pan de’ Indinoli per darlo a'ij.'tni: appuaio 
appunto, ripiglia lani.idie, mi riconvenga 
un tal n(,me.^ ma vi rammen-.bri o Signo- 
re, che a cagnuoli pur anche date f>no le 
bncciole de’ convitati ; c perche dunque mi 
fi* d'fdeita piccola p.irte delle infinite yo. 
Are beneficenze ?. Dehfcccorretemi e mi a.u- 
tite : Dtìmint tidjiiva wc. A'' una conanaa 
(ielle r j> dfe tutte .vi fri te’ noq potè più re* 
filiere ii dolce Cu ac di Crillu: fi dichiarò 
debellafó: c"n<ai alrrimrnjti^ .che l’ Angela 
con Giacòbbe , e cOndifeendere. aPe prerefe, 
e celebrar volte epii flefToalIa novella Ifrac- 
lita -il ifi-mifo. A lei pertanto con Jitupcre 
rivolto, eh donn.i ; t'ia è pur gr. nde ,> le 
dee, e pofTcìut la fede tua: Oh nmiìitv 
g»« efl fiJes ui» I Niill.i ti fi.i difdetto. 
Quinci per mollr.ir la pienezza, imdc voic-i 
f.tvorirla, con c-ueiio llelfo (come oflcrvail 
Gii.'blk ino) onntpcfi'ente comando, con cui 
traile ima fiata il fifinanieinodal nuUa: /ter 
firmarne ut u m , faJlnnt eÀf : con qtjelme* 

defi Ilio o(-tfina, chè adempiute (ten tt^ole 
di lei btainc libi fieni vis , j nata 

tfi Jìtìn ejut ex illa bnta . Voi già fcorgeOe 
da voi tncdefinii, fenza ch'.io ve ’l additi , 
ciò che. lò Spirito Santo «hÙK^^tefo pejiì 
averci -ttJfi $1 •winlito 'cIeH»to;,da metn^fil 



ferbsM di.>taliiruce«fi'u?.l.a jcà nM»>ì 

Hu onnipaSimte .dcM;i preghieba, «fcuiiac'ti 
i.irdbd.' {ì'.veggìono 9ÌicepiUiiraente£.iit>fftyxxi 
Il ; acciocché rdair«fcmpiu;.iuiinati'i)q qiiEfta' 
donna fcliceyi a .qacA'ratmie s) po<laròl»icon>\ 
tmuo^ahbiMe nelie vofìre indigense lil ri-; 
corfo . Non altro adunque che la preghiera^ 
Tit óia-rargomenKXTdel mip pailnVe: di'cui 
pes'.'bfiftjdicenscntc pir moveme, piefli»d’ogni- 
mj'jdi .voii 1 tfercizitH,, i-cqo ciò eh! io divilìv 
di dii;vi ; vi mortrcih piiir.anieiite sì necèf* 
faria nel, prclectc corfo di PdMrvidcozai. adì 
ogni fiato, in cui l’uomo tiovifi, Ja prcri 
ghiera, thè Jeoza di, lei non v’ha falutey 
e qui di premura v’accendetet? per frequed-. 
tarla": • vi moftrerb infeconda iuogo qual fia 
l’impedimento fatale,^ rndo dalla preghiera 
verga l’uomo più d’ordinario alienarti;, c 
q li d’aticniione v’iiivefiirere per iliJnCir-, 
K' . In cotto dire la necelfità della preghie- 
ra , c gl'irtlpedimenti della medefima farah- 
1K5 dl}C :pin'.ti.. • • t 

. I. 1 PRIMA PARTE. i. .. 

Qiif Ila I Provvidenza non men foave che 
forte , la quale turtO’invincibiìnKnte abhrac-i 
dando, tutto pur. aiKlie.,c<>n fapgiffime tem- 
pre difpone nel ct-ufeguiirento degli ideati 
fnoi fini , non, adopra ftJ cants>i lj’iiinti)cdiau 
forza del fiioi^oure , ma, f <?per)nwne vi 
ammette delle cagivui feconde « igiiifia la 
loro indole e cdndi/.iope , al .puxlucimento 
di particolari cffcdti adattandole , he viene 
quinci quell’ uliimo iiniveilale fine a r.-rcror- 
re , che a norma delle leggi di rnaTi]iienza 
e di Tua bontade. ineifabiJe efia pietcnde . 
Parte fingol^riflinr^ di qu/llji r^niveifal Prov- 
videnza, efla.é la cchdotia.^' fi, il compimen- 
to della eterna fortp dell’ uomo, che Pfcde- 
flinazione fi appella ” . In, quella; neJia Tua 
.tfecuzione confideiamlda , ci fi prefent a Id- 
dio, che e nel principio, e nef fucqeflii, e 

* Il ff^urrrc dot'r'rsìe djfllo «utorè ^ 

▼Ircta , fo ^i(i4'rato menirr*olc di cfirrs^at; 

t re avverti un fuo air.l<o,^rd antlte iicciò nicn:r>^>a in 
’btv» rrdt?^» rmvsri tra i' . .Sembra tf* 

••(«rrfi ; roranit^e forametwe da}ru(Mw> ^ « 

rhe <*p^a . che l' uumo )*frfta fe ti 

f>4'r‘a ftrada >41' a'^dtiiAo dèli» l|uzla SKonJo li dbtu’iia 
ar^hr a^'!ora<^c è Q^cH'aria la ^ra&ia ^ altd- 
)V<rt* n ft'x bbt dall'uoftib /'come 

J’C'cvar*^ I Scm!pÉJai;>tÌ . :Ì5 *,-> - 

Tomi /• 


Si 

iwT^e <i4n!' niaufiade ili ’ gnizie lpheviend ; 
fuoÉi»o,ue,a bemopifàje l’ajata', e.perfevev 
rare&dMdolO io cuiiogai: ima- che?, iluomo 
altra! ^aii. cagione particolare e feconda 
amaicfiè» vedefi • panei di' ti graad'operap 
giacché :que/ia preziofa cateuc, con. cui, per 
parlar colljAngciico j fi tr-arferifee la creatu- 
ra ragionevole, oéJiavvita etera*, é compolU/ 
betnàrCOnae . da tanti andlbtdalle grazie di 
D»<3 i; iBiacqwetìiranelli non fi unifisono infie- 
me, chennediamq il legame dell’orazione 
d«ir-uctf||,o.«i 4<4i)i y >6 non- altrimenti , fi é 
dedretaP) 'di voler accoidar quelle grazie , 
Q.oe(lo è il fiflema ordinario , onde la fa- 
iute degli eletti fi compie, e da cui a bel 
primo Idncio la più filetta nCceffiti, e on- 
nin.ametitie itldifpenlabile ci fi piefetita deli’ 
or.izione. Imperciocché in quella guila (ar- 
gomen5a4,l!A06=li.co) che h^ detcetatg.lddio 
di confcrvar, a c.agione d’efempio, Ip.vita 
afiluc^e, fofientandofi pelò, quello -cogli 
aliipenti , , e , d* dat alle piante l’jjccrefci-, 
triepto,' còh'vate efiè efiendo da mano -ina 
duflre; ''così di dongg-a noi Ivf fiabilico le 
poderpfe fue grazie , .con cui làlvarci , quan- 
do .noi le cbigd^fiìmti cojje preghiere fic- 
cotr.e dunque nel comun ordine di Provvi- 
denza hnpon'-faile fia, che fenza ci^o l’ucm 
viva, o che la teiin germogli, jion femiiia- 
ta». Cosa dd, pari é irnpofiibilc, che da noi 
fenza, praiione^ la grazia, e fenza grazia or- 
zeu-iafi la latuce: Siìiit igiiur ( S. Xon*- 
irafo )• (il fc pro'jMentur naturaltt effe^us , 
ut eti.im Ciìufx n numlet ad illos Qrdintntur , 
/.uè qiiibus illi tffeRus Bon provenirent : ita 
p.d.lejlin/itur a Dea /alut alicujMS, ut etiam 
jiiù ordine p,4edefì^u.ìpicn:s ’tadat quidtfuiJ 
haMÌtiem t i» /■ilutem , ut rr-aiones ... 

/ne tfutbiis eliquis Jalutem ticn fou/equitur • 
Fd ecco CIÒ che i Teologi dirli vogliono, 
quando necefiàiia afièrifeono la preghiera d’ 
una ncceflìt.1 di mezzo; ella è sì coniiefia 
in quell’ elidine di Provvidenza colla grazia 
Divina., che^chi di quella ;Uop, curafi, que- 
lla non confecuifee, e chi da quella non è 
ajutaui non oteen.à mai la vira. Per la qnal 
cc|l^^ ficcome Agoftiiio , e Girolamo , e gli 
( 1 / j. p. qu. aj. «r. 1. 
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akri debellatori de’Peiagùn!, dalia ncacfTì-'' 
là che gli. Eretici (leffi confel&vano deU' 
orazione , ne coglievano la neceffiià indìfpen- 
fabile della grazia , cosi noi contro de’ liber* 
tini Cattolici dalia neceflità eertiirima del- 
la grazia, la ncceffiià raccc^lieoio ddl' ora- 
zione • Negar non poteano gli Eretici il bi- 
fogno che abbiam della grazia , fenza render 
inutile r orazione : trafcurar non poflono i 
Cattolici r orazione fenza moftrare di non 
curare la grazia ; onde , qnantnnque per 
inganno diverfo, e quelli e quelli errati van- 
no egualmente nel gran fentiero della falli- 
te , giacché fenza grazia alcun non v’ ha , 
che* fi falvi; e fenza orazione alcun non v’ 
ha , che fecondo il corfo odinario di prov- 
videnza , la grazia ottenga divina , con 
cui falvaifi : 'ìifillum credimut (eccovi il 
fentimento di -Santa Chiefa nel libro degli 
Ecclclianici Dogmi , che va tra opere d’A- 
goftino) ad faìutem nifi ùt» invitante ve- 
nire j nnllum inVitatum falutem /uam, nifi 
Dee auxiliame , operari , nullum nifi eran- 
tem aunilium promereri . 

E s’ella è cosi, chi di voi non fi fve- 
glia, e non raccapriccia, Uditori, il non 
men pemiciofo, che univerfale abbaglio ve 
dendo, che tra Crifiiani ferpeggia, preflb 
una gran parte de’ quali fiimafi la preghie- 
ra opra di fovrabbondanza , efcrcizio piò da 
Claufirali, che da Mondani, fuggerimento 
d’indifferenza, non punto di obbligazione ; e 
che perciò fi frequenti bensì con lode; ma 
che fi laici ancor fenza colpa ? Oh ingan- 
no grande! feducimenro! illufìone ! Sappiate 
vi dicon tutti i Dottori, che impegno egli 
è quello alla Religion sì effenziale, e alla 
falute noltra si necelfario, quanto la fede, 
la fperanza , la carità , i Sacramenti , c 
checché mofiraci di più importante la nofira 
legge; elTendo anch'egli, come quelli pure 
lo fono, mezzo da Dio fìabilito per la fa- 
iute : e potrà elTervi fenza follìa , chi tra 
noi noli' apprenda , chi nollo curi, chi noli' 
apprezzi ? 

Ma perché toccar poflìate con mano una 
verità si preflante , ridueiam l’argomento 
alla pratica : confideriamo un Crtfiiano nei 


fuoi tee flati di peccatwe, di giuflo, di 
trapafiàntc dal tempo all’eternità: voi si 
ncceffaria in tutti e tre quelli fiati la fer- 
vente preghiera ravviferetc , che s’ ci tra- 
Icurala ( fecondo il «orlo ordinaria, di cui 
mai Tempre favello) é certamente! {«rduto. 
A noi. ! 

Pecca l’uomo, e commeflb appena l’e- 
nonne ecceflb , eccolo fpogliato tofio della 
velia candida della grazia , che lo rendea 
figliuolo di Dio , fpogliato de’ meriti , che 
lo arricchivano, fpogliato de' doni alla fan— 
tificante grazia appoggiati, che lo adorna- 
vano, lafci.uo ignudo, orrido, fiomacofo, 
rubello infame del Cielo, pelo abbomine- 
vole della terra, tizzone già prep.irato all’ 
abiflb. Ciò non i tutto; il più funefio fi 
é, che caduto in tal precipizio, virtù nell’ 
infelice da per fe ftelTo non trovali per ri- 
mediarci, per forge re , per pentirfi, opeie 
elfendo quelle alle fue fpolfatiflime forze 
inhnitaruente ectedcnii . S. Agoftino, che 
parlava in tal punto non fol per teorica , 
ma per piaiica, vivamente ci efprime que- 
lla del peccatore fventurata impotenza , rap- 
prefenra nichelo come uno fchiavo, che dalle 
cupidigie già trionfatrici , quafi da duri 'ceppi 
legato, dar non può un palio per far fui retto 
/calle ritorno: invenit fe Ugatum difficulta- 
lihns cupiditarum , & non pofe via>n prò- 
pter tompedes ambulare . Ma peggio ancora, 
foggiugne il Santo; perfiftendo lo feiaurato 
nella Tua colpa, più duro ad ogni tratto 
rendefi'il fuo fervaggio , e perciò concepitelo 
quello fchiavo si ftrettamente legato, chiufo 
in oltre in unk cieca prigione colla for- 
mazione de’ malvagi abiti fabbricata , cir- 
condato da muro più impenetrabile del dia- 
mante, che é la fua inettitudine ad azione 
di tneriw ; chiufe finalmente le replicate 
angufie ^rte, e gittate le chiavi in alto 
mare , che è la univ«rfal mancanza di Ibi za in 
tutta la natura creata per liberarlo: inclufum 
Je fentit difficuhate viticrum , & tanquam mu- 
ro impoffibiiitatit treSo , quo evadat , ut 
reBe vivat , non invenit . ( Ecco Signori 
miei ciò , che dir voglia peccato , quel 
che da voi commectelì per ifcherzo, per 




a*' 



un diletc* bugiirdo, p«r una Vile <pndì- 
fcendcnza , per uno sfogo). Che di dun- 
que di quefto infelice, chlufo, cinto, in- 
ucchato, che fa dilei? rompa direte voi 
come glielo addita la fede con una con* 
trizione efficace le fue catene, fi conver- 
ta di tutte cuore a Dio , ed eccolo: di 
fchiavo avvìnto , in liberti di figliuolo : 
V/Vf tene , vìve ber» Jeemnium quoti nofii . 
Sì eh; eoa, c che* penfate voi voglia dir 
contrizione , converiìon intera del cuore 
a Dio ? opre fono sì eccelfe , cui per efo- 
guire non bada la viriQ ratta della natu- 
ra umana ed angelica libere e intere, fi- 
guratevi poi fe baderanno le forze d’ un 
peccator infelice , chiufo, e legato? infatti, 
dice Agoftino, fi sforzi, fi divincola", ma 
non può, cenetur ^ & r»n pitejl. Dunque 
via non eflendovi pef ufeire , forza non 
avcnd.o per. ifeiorfi , che fia di lui, che 
li a di lui? Udite. 

. Nella Città di Filippi Paolo e Scilla , 
come leggiamo negli Atti, furono da’ne- 
mid delCriftiano nome battuti, inli così 
mal conci in orrenda prigione rlnchlufi , 
C con duri ceppi legati : mipt eos in in- 
ttrierem carcerem , Ò" pedef rorutn firinxit 
iifpioe il grande Apofloio, «d il Santo di 
lui compagno giunta la mezza, notte , al- 
zanfi fervorofi a porgere le più vive pre- 
ghiere a Dio , ed ecco in quello dante 
medefimo fi defia, per divin mandamento, 
-fin dagli antri più cupi un sì veemente ire- 
muoto, che traballar facendo fin dille fon- 
damenta lacarcere, diflerra i chiavìfìeiii, 
fpalaoca le porte, e de’ prigioni i legami 
nel punì» ileflb dilicioglie, e in libertà li 
rimette: Media no3e Paulus , & SHUiudo- 
rantes Uudabant Deum ...Jubit» vero terra- 
mot us faSus eftmapius, ita ut moveretitur 
fundamenia carttrit i Ct Jìatim aperta funt 
-omnia oftiOì & univer forum vincula joluta 
•funt. l^co Uditori amatilfimi, ecco, dice 
Ambrogio Santo, il mezzo non men effi- 
cace, che folo per lo fcioglimento di quel- 
lo fchiavo di lunga man più infelice, che 
abbiam deferitto (i) •• audis ft ligatus fue- 
' il) Strm. 8. in Psaìm. ni. n. 


riti qteibut ma*ibuf y quibut ^rUus ipfe 
te fdvat? farge aitrtutdum . La preghie- 
ra, la preghiera rimancgli perifpedir dal 
cuor profondo al Ciclo » ed implorar la 
difeefa di quello fpirico veemente , che le 
catene difcioglie, e le /ìmpofle di bronzo, 
come dice un Profeta , e le lieve di ferro 
sfracella: furge ad oranduma gridi ad alta 
voce, prieghi, feongìuri, implori mifeii- 
cordia, favellar non convenendogli di giu- 
flizia; e quel Signore, che di pregar ci 
comanda, colla poterne fiie grazia repri- 
mer.à i malialFcttl, ammollirà il duro cuo- 
re, e dal peccato fìaccandob, iofiràfuo; 
rxclamat ad Dominum (conchiude Agofli- 
no) iih-rat Dominar de aecejfitatibut , rum- 
pit vin.uìa difficultaiitj conflitult , in opt- 
ratiofLCja tequitatit, 

Stupor dunque non fia, »’ ella d cosi, 
miei pignori , che tanti peccatori fi veg- 
gano nel Crilìianefimo, giacer e gli an- 
ni e i luflrl nei ior difordini, « volgerli 
fempre qua! animali immondi nel loro lo- 
to, fenza. trovar mai ftrada d’ufcime: que- 
lli non orano, non efclamano quelli a chi 
folo può liberarli, _e perciò marcifeono nel 
peccato . Inorridrfcono bensà qualche fiata 
del proprio flato, il peofier della morte, 
il clraor dell’Inferno in qualche incentro 
fvegliatofi li ibigottifoe e commove; vor- 
rebbero per tanto rkoncillarfi a* Dio, la- 
fclar quella pratica , reftitnìrquelJa robba , 
abbandonar quegli amori , ma ... ma non 
polfono ,-.la conca pifeenza ricalcitra , lacon- 
fuctudino ftrigne; cominciano, e poi tta- 
lafciano , vorrebbero , e non vorrebbero co- 
ttiHtur , ^ non pfsunt , Impotenza però, 
ella è quella ne’ peccatori tutta colpevole, 
perchè? perchè vincer fi può colle ferventi 
preghiere a Dio, che in virtù di fue pro- 
meSe la grazia loro darebbe di convertir- 
fi: indubitato «flèndo di Agoflino rafiio- 
ma, chcDw' mai i’-impoflibìle non ci co- 
manda i poiché o-fivze. abbiamo con- cui 
proflimamente elcguirè ciò eh’ et c’impo- 
ne , o fe pur non le abbiamo , e pofliamo 
e dobbiamo a lui chiederle coll’orazione , 
L z 


truf mediante promettcci dt doMrlt», Dfu% 
impofftbilia^ mn jHbtry' Jed ji/biyidyimcite» ^ 
f!r j-icere iputt-.ì ptffis , O' petere quid mn 
p>ffis , 0" adjaviit ut pojfu ^ . ... 

Può elfere dunque fiù neceflaria ad un 
peccatop l’orar.ioae, fe qnefia loia troll a 
lede, e colli fperanaa rimanegli , onde la 
efficace grazia ottenere j>er convertirfi ? 
Quantunque, a che più trattenermi a fa- 
vellare de’ peccatori cinto qui elfendo da 
una corona di giufH? Voi pur (ilici .fetali 
liete , come pur creder giovami Afcoltaro- 
ri> non però dallo (lato voflro lontanala 
■ecelTità filmar dovctedella preghiera- Bi- 
fogno tengono i peccatori dell’ orazione 
f>cr forgere , bifogno i giulU ne tengono 
per non cadere . 

In fatti la grazia fantificante, che nella 
giufiificazion dell’uomo s’infonde, fana 
bcn'i, dice l’Angelico, la mente nofira, 
dall'ainore fvolgendola di quelle mutevoli 
cofe all’ incommutabile bene, die c Dio; 
non toglie però da noi quella ereditarla 
infezion della carne, che al peccato c’ in^ 
dina, e di .cui tanto li lagnava l’Apoflo- 
to qualor di ce a’ , che, altra legge fcndva 
nelle fue membra , alla legge contrarla 
della fua mente» e che nella fchlavitudint 
tapivaio rdel peccato . Oltre la corruzion 
della carne, che concupifeenza fi appella , 
ililan dei glufló alcune ceoebre d’igno- 
ranza, per cui in molti « varj accidenti 
al grande affare fpettanti dellafiluiey non 
fa che fcegliere , che riputare aie, di que- 
Pe temeva, tanto Davidde aocdrchc di pro- 
fetico lume tutto raggiante , « tutti uni- 
ver.alaieute i Santi si deli’antic.i., che del- 
la nuova alleanza , fui punto dell' igi o^an- 
ra , che è un male tanto più terribile,, 
quanto mcn cooofciutó , ne moHraron !em- 
j>re fpaveni». Quelli fono gl’-intefini ne- 
Hiici del giallo , che . alia rocca della di 
lui innocenza macchinan. ferapre rovina . 
Ma-degii clle'xnL, «hc.ton quelli andando 
d’ intcliigcnza e giotn© e noti»' travaglia-: 
no per debellarlo, chi potrà darne contez- 
za ? i.’ inferno colle lue frodi , il mondo 


oo’fffoispiaceri , gt uomini co’fiioi liran- 
dalij or alla fcopecU , or dirnaÙLoft», or 
con promelTe , ór ron mihaccie, or con 
titoli di convenienza , OT 'fotto mafcfiera 
di pietà lo Infingano , lo berfiigJiamo, lo 
rapifeono perche pirr ceda >,i Per.- altro un 
penfier foto, che in un momenro fen pafi 
la,' bada ad abarterlo una icorapiacenza 
fugace, che in uno ittante Jlfediice , bilia 
a corromperlo; la trafc.iranza d’ nn fot do- 
vere., che vincibilinente egli ignora ;- balla 
a danaorlo- In un momento commetter può 
un peccato mortale. Queilò peccato, ,an- 
corchc.il primo a commetterli , compir può 
la mifnra daDio fiilàta, come compila ne- 
gli Angeli ; compiuta quella mifura li è 
certamente pannato. Quelli fon que’ gran- 
di riflfiffir che facean gelar d’orrore -gH 
flefli Santi. Si rim iravanefll come unfoL- 
da co diHa d.a. mille fpade tutte in atto d' 
ucciderli , come un pellegrina' caramlnantk 
al bufo, da nemici infeguito , fu gli -orli 
fdruccialevolr d' ua precipizio; come un 
viandante, portante in vali di creta un te- 
/oro, V. anfallto per ogni benda da 
dieri per ifpogliarJo. Q.iinci intimo, iti & 
gementi cercavan gli antri più cupi, i xliio- 
.ilri più ritirati per fuggir, j>cr nafcondecfi, 
per porft in fatvo: ma oh Dio che prò! 
fe recavan. fempee. feco fe fefli, e valea 
dire, il no.i raen implacabile , che io-iivi- 
fibil nenaico di lor falutcv- Ah che- alt.o e 
a loro, e a noi non reflava , che alzargli 
fguardi ai monti fanti, donde ibi può fccn- 
der l’ajuto contro tante battaglie ; l'ollevar 
le grida delie più fcrveiit! preghiere per 
.implorar quella grazia Iurte, vigoroiiUi- 
naa, e trioufitrice, che fola liberar ci può 
dal corpo di quella morte : nìfimagnts pr- 
cibus (cosi ai Padri del Concilio Cartagi- 
nefe il Sinto Papa Innocenzo l. ) 
in nm implorata dcjcendat, nrqujquam ler- 
renar, lab;t , 6~ . muaiani cor patir ’LÌnctrt 
conamur. «vorrà. 

La pregiiiira> si la preghiera è a noi 
daDio in si ditficllc incontro lafciata ; di 
donò i Sacramenti, acciocché con tal roda- 
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20 la grazia abituale procuraffmro , la 
ua<e in noi (gombrr.nJo la colpa, ci rtn- 
effe giufti c fanti; ci ordinò la preghiera, 
acciocché con tal mezao la grazia attuale 
impctraffiino , la t]nal linfoizamloci contro 
i nemici connfcer ci frceffe quella ginffizia.^ 
che la abiioale ci avcar>don«a : ficcomethim 
que fen/a de’ Sacramento’ iaipcffibtl lia in 
quello* fiato rendeifi giurti ; dò in noi' quel- 
la grttzia abituale facendo’, eh* col frr mez- 
20' fi ottiene j 'cosl 'feozaddlsl preghiera ntn 
fìa fperabile rrantener fi innocvr'ii eió ^ 
noi dopando quegli attuali ilhcdorii , thè céri 
fno mezzo lì cttcngfciio;; e xhe; nel conijici- 
(o-periglioliffimocontrotanri intemi e efiei- 
r.i nemici 'ti dirigono, ci. rinforzano, e ci 
«!»n fempee uinntb . All’orazione adunque 
«ver 'debbiamo in quefia • pugrra -il: -fitorib , 
Siccome l’ebbei-o que’ Giudei , che fotto il 
comando di Giuda ìdacrabeo a fronte ve- 
duteli' d’un formidabile efeteito del ReDe- 
■inetrio , dn cui* e rovina ti firage , c della 
Pallia Città delblazione efitema veniva lor 
minacciata-: Iguainarono beoà effi gli acciari 
«d inconrrgranifKnetcfr Ift'-'Boffa ; ciitt*>però 
Àccómpagnavanoi lor colpi>colk^iù.fen'enii 
-fieghicre fpediie 'fin dal fmjdtt :de| cuoreal 
gtiinde Iddia delle ann.iie v’accip col' povle- 
.cofo fuo braccio dà qbell’ Mutai nfa .falange Ji 
difcndelle^.e tosi ini fatti afidiivcnnet' aven- 
do eglinn pel vifibilipente impetraso-dit^ 
•foccorf®, sbaragJnMai'r'tfienein'à^’t <> lafcia- 
ro coperto il campndi .ficmaOKiqoe mila ca- 
■davetf- d’ incirtoncifilf piùiboy’wjuwone, cl>e 
.colla via nafitri: A/<wr#. qniicn. pagwutts 
{ il faci o H ello ftd fofidilnii era$i- 

p‘ oJir^vervt,t aree- minili ■ m/tlia : 

pi'trf*titiii .Dii mapu/Sìce deleUatì . 

Ma a che padardi battaglie. e di nemici 
per molli ar fomma indigenza, che i giu- 
di tutti tengono della preghiera;r Q.uai nf- 
midii qeal 'l'ibeilioiie di affetti , .quai peritq- 
.li, c)uai contraili pativa Adamo nello llaw> 
.felice dall’ inmeenz» ? egli lerto egli intew 
•nella natura ^ e ciò che è più, egli a dovj- 
zia ricolmo delia originale giufii/.ia , e .^i 
doni celali , che arfrn\p.^neyar>la ; c pure, 
pui.e ad una finiplue ulfena della ctnibrte 


cade:) e fe fleffo, e tutti noi fuoi Sgliuoli 
in imahiffo precipita d’ imnienfumali . Dioiw 
de mai , miei Signori , in u eatura cosi per- 
fetta "tafo si enoimc? Ve Io dirà il S. Pa- 
paGclalìo dc’Pclagiani Eretici, debellatore:: 
non li fervi Adamo in quello ’dWo felice 
della preghteta , onde a Pio chieilcp con 
umiltà quegli ajuti attuali.,, con cut nella 
grazia ottenuta durar collbnté; dittai arme 
fpogliato ad onta di tutti i fuor hi mi c, do- 
ni , ad un fcl primo invilo prccipi^V ; primi 
^(miuff dnm taniam Pfi pi/iiiam in va- 
iHnm refiipien(ri , mnipi^ndo, quod. utiijit 
nunquam f*c /fe refcrniuifr y prc -rHt. endrm 
ÌBteiiKrata imuifut JuifplUiterAiìitpltaMido 
iirolnmei •Jlmr nequiv^mnf .. sWa c fe fenza 
pregliiera non ifià faldó'un Adamo , tu gua- 
ito, tu-debole, tu da mille inumi , edefier- 
ni nemici berfagliato, .ciibattuto , di quello 
mezzo fwrano per oiteacr la grazia inedi- 
ainale di Grillo, onde,fr)bani coUaqu, la 
neceffita'ie infinita non.miierai? quatMo ma- 
pis (Icgue il-grani.Ppnteficc) pojà' prexntìrì- 
tationii rufnam ah^qne divino munerr Jais 
■viriiiin.'wi ^gri , /ine quo noe 

inietri perfi/ierOj,T.’iduerun(X.i) • i 

Da.qa<^, q€tfe.<Livj.ni*lrfriOpnza ioi viti,, 
óntkt i giufii li r,ic^vuud*\iiificant« gio'zu 
confai vano; d.^niguqr .detfi come favo»® di 

■ più %nalg(o rin\aic(>,.Ì!afr)ilcnza </cl nofiifo 
eflreniopallàggio, che pqrl^ eranza énal?/i 
appella, c confille- nel lev«icUcUÌQ di vùa 
in un momento ptefiefo ,, ip ycpi in 

•ili, tip di grafia. Quella * lil j8Ìftgeilo.,e i* 
cotona di tutti i dyni , il cnmp^jg«r>^ delle 
noli re fperanze , ilchiodoche fi^itpa in buon 
punto la ruota dcltln nollra gran, f^rie 
chi un tal favore li accorda egli è beato in 
eterno, ,a chi un„tal favpie ff ni^ga egli è 
in cteiBO dann.ato . Oh finale-. pciléveraiTza ! 
ph ,fortr)natiffiig.o piante, ti gvrò io, ojmn 
ti avrò ), e che fare mai deggip per n.eritaf- 
. ti! ahi che dico per meriiatti ! No 
v’^.ppra ,s} ecp'tf* f infegna .^ noi la fede ) 
che metjiare lo polla: egli non è infallibil- 
mente conneffo con una vita la più peifet- 
ta . Può Dio fenza taccia d’inginfio a chi 
gli aggrada concedei b , a chi gii argradi 
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negarlo: degli Angeli tutti infìeme creati , 
tutti infieffle fantiHcati , alcuni l'ebbero e 
fon felici, altri non l'ebbero e fon danniti: 
ad un ladrone concedefi , e vola al Cielo , 
ad un Apoflolo niegafi, e piomba in abif* 
fo : oh perfeveranza ! oh dono ! oh effetto 
culto gratuito d’una gratuita predeflinazione 
ti avremo noi,. o non ti avremo? SI Udi- 
tori amatilTuni , ch<ravremo: siche l’avre- 
mo, ma con qual mezzo? coll'umile, colia 
collante preghiera hoc dcnum Dii .• ( S. Ago- 
Kiaoj) fuppUciter tmtreri poceft . Quella, 
quella è la chiave per ottener tanto bene: 
alcun non v’ebbe , che vivamente e collan- 
temente chiedendolo, non l’avelfe : e di 
quanto non l'ebbero, alcun non fuvvi , che 
collantemente, e vivamente lodimandafle. 
E recar, miei ‘Uditori , potealì per impe- 
gnarvi ad orare flimolo più prelfante ? Dal 
momento delia finale no lira perfeveranza tut- 
ta dipende la nollra {i)ite, c quello grande 
-momento dairorazion per guifa dipende , 
die a chi lo chiede come convienfi , certa- 
mente concedefi; e a chi noi chiede , infal- 
libiljTieiite (di provvidenza ordinaria ) fine- 
a ; conjiat ( uditene la perentoria fentenza 
el gran Dottor della grazia ) tillaDeum nett 
nifi ornMihus prnparaff* , fient ufqut in fi- 
nem perfivìrnntiam . Notate non mfi «l anti- 
hnfi per que'foii che pregheranno la peife- 
veranza finale lU prepàrUta ; dunque , chi di 
•pregar non ficura-fappia pur egli, che que- 
Ao dono si eccello non ù per lui. Ma sella 
i Cosi, raccogliKtno «mai l’argomento, t 
difeorriatho cosi: ai peccatori per forgere, 
ai giulli per min cadere f ai Crilliani tutti 
pré peiìe^are fino alla morte e falvarfi: 
mezzo dalk Provvidenza di Dio Aabilito e 
indifpenfsbile è l’orazioiK : dunque per que’ 
CtìAiani, che quali punto non pregano, o 
chfc' Arapazzan per abito alcune preci niat- 
‘tina e lera non c’è falute : giacché coAoro 
o non forgeran dalla colpa , o non fi man- 
terran nella grazia, o non perfevereran alla 
‘ morte . Dunque fe non abbiamo perduta ogni 
fperanza e ogni fede, pofuam noi non co- 
nofeere , e non apprendere vivamente la ne- 
cefllti di pregare ? P«Aiam non r.ucapiic* 


ciar, e non gemere , veggendo tanto nel 
CriAianefimo trafandato punto si grande ? j 

Ma d'onde nafee mai tra Cattolici, che | 
tutte le verità narrate confeAano una tra- 
feuratezza cotanto orribile di un mezzo cosi 
importante , e da ciii nulla meno dipende i 
che la falute? Volete, ch’io ve lo moAri, 
ed inlìcme una delle più importanti verità 
vi difeuopra della Morale CriAiana ? Atten- 
dete. Io dico., che r impedimento univer- 
fale , onde allontanati fon gli uomini dalla 
preghiera, egli è io fpiriro del mondo ; cioè 
i’.impegno che hanno pei piaceri , per gli ono- 
ri, per le terrene ricchezze, le quali cofe 
tutte formano, al dire diS. Gioanni, quella 
pompa chimerica , che gran Mondo fi appella . 

E vaglia l’onor del vero , la preghiera 
confideraie nella radice , onde nafoe , e nell’ 
efercizio , in cui cAenzialmente confiAe , e 
vedrete.fe lo fpiriro del mondo a quella, c 
a qoefio interamente fi oppone . E d’ ónde 
nalce , Signori miei , la preghiera , fe non 
fe da una cc^izione pratica e viva delle 
proprie miferie, e una brama lineerà d’cAer- 
ne da’ Dio liberati? Vagliami per ogni al- 
tro il Reale Profeta in mille luoghi de’ Sal- 
mi fuoi: egli ancorché si fanto, ora atter- 
rito dalle proprie interne miferie , ora fpa- 
i ventato dal numero de'lbor nemici, ora da 
un fanto timor penetrato de’ Divini giudizi, 
quale cervo fpaurito , correa e fui mattino, 
e di notte , e nel più fitto meriggio come 
ad unico alilo all’orazione; piagneva , grida- 
va all’orecchie di quel Signore, onde afpet- 
tava foccorfo damavi in roto corde : exurge: 
accelera : apprehende arma dT feutum medi* 
nede Jurgebam : Jalva me ex ore lecnis t e 
mille e cento fimigliantiffimi luoghi . Ordi- 
te a me Afcolrarort . I Crilliani de’ noAri 
tempi fon eglino per ventura più innocenti , 
fon più ficuri deglS'nimici, fon della lor fa- 
llite ^iù certi di quel che folTe Davidde ? ahi 
che l' ignoranz.i , la ccrruttela, gli fcandah, 
di cui qucAo fecolo innondi , ad evidenza 
ci moAra quanto ciò è folle : chi dunque 
toglie lor quello fpirito di preghiera , onde 
tra tane! mali cercar falute? lo fpirito del 
^Mondo , che gli accieca , che gli incanta , 


che gli occupa tutti p«r guifa , che le pro> 
prie miferie non conofeendo, nè meno ora- 
man fsccori'o . Come forpirerà pei tefori del- 
la grazia, c perchè venga preDo il Regno 
di Dio , quel Mercataate sì immerfo ne’ iuoi 
capitali, e rei Tuo oro, che rìnunze ebbe 
di buon volete al Cielo, per pofledeilo in 
eterno ? Come efclamei à al Signore per la 
liberazion da’ nemici di Aia falure quel No- 
bile, che noialtri nemici conoTce, che qie’ 
che gli comraftan quegli ingrandimenti, e 
quc’poOi , cui come cane da caccia fiuta Tem- 
pre ed agogna ? Come eh ederà a Dio foc- 
corfo, pel gran frangente , in cui trovaft fui 
bivio oriendo di due interminabili eternità, 
quella dmm, che idolatra di fe medefima, 
perduta dietro a vaniti , e a comparfe , ogni 
penfier di morte e di eternità, qual nojofo 
ed importuno , con ogni fretta difcaccia ? 
Come timorofì delle trame fegrete del pro- 
prio amore, degl’inganni, deU’ ignoranza , 
delle lulinghe d’una concupifeenza fcduci- 
tii e al eranno a Dio le voci per elfere il- 
luminati e foccorfi, que’che la vita menan- 
do in una ruota continua di bagordi , di ma- 
neggj, di giuochi, di occupazioni di terra, 
nè men ) intendono cièì che dir voglia me- 
ditaziua di fe (ìedi , non ebe quanto Ita pro- 
fondo r abilTo di mifetia, che li circonda ? 
Ecco dunque con quello fpirito di mondo 
levato agli uomini il pratico fencimcnto del- 
le lor miferie, e quinci dtffìpara ogni pre- 
mura di orare , che è il mezzo neceffario 
per efferne lifceràtl . 

Rella in coHoro, lo fo ancor io, ad onta 
del'e lor mondane follie , quella fede fovra- 
na, la quale di tratto in nano rapprefenra 
loro il difordine di quella vita che menano 
i pericoli d’una morte improvvifa, i terrori 
d’un inferno aperto, la (ercrità d’ un giu- 
dizio che li pub corre a momenti : e sfer- 
zati da quelli lumi , anche in mezzo de’ lor 
compagni mondani , molte fìare 'fi Tentone 
a fofpirare fin dal profondo : ma che ? anzi 
che paffar quinci al rimedio dalia fede me- 
delìma 1qi additato della preghiera , onde 
dal Padre delle Mifericordie ottener la gra- 
zia di Tergere , « di emendarli , lo fpirito 
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predominante del Mondo li diflrae collo da 
quello lume noj fo, e delle confuete larve 
paiccndoli, non lafcia loro al Ciel volgere 
pur uno fguardo. 

Offervatene nel Re Caldeo Baldalfiro 
una fenfibii riprova. Stando collu! fedente 
al più lauto convito, attorniato da concu.^ 
bine» edafatrapi, da mufichc, e da pro- 
fumi, e profanando per eccelfo di fallo ì 
fagrì vafi del grande iddio d’ Isdraello : 
ecco nel più bel della gozzoviglia la ignota 
delira , che fui parete le fconofdute zifre 
fcrivendo di apprenfione ricolmalo e di 
terrore . Introdot i in damo ad isveiar il 
mlllero gl'indovini Caldei < fi ammette in 
fine Daniello, quali’ uomo di divin lume 
dotato, ed onori e regali gli fi p.omettoho 
fe renlmuu fpiacente Ila che difciolga . 
11 Profeta allora in aria fuperiore all' 
umana, odi, gl! dice, o Sire , ciò che 
r Alcifiimo in que'^o punto t’intima : tu 
fpumaate d’orgoglio hai befiemmiato il 
luo nome, hai profanato I Tuoi vafi, hai 
in onta di lui tuoi falsi Numi adorati : 
or Tappi , che siccome rinvincibil Tua 
delira balzò per simil fallo dal Trono il 
Genitor tuo Nabucco, e lo confinò tra le 
fiere: cosi a ce pure con que’ caratteri 
egli minaccia rovine : fenri adunque il 
tenorloj'o, e paventa: »i*ae egli è giunto 
già il fine dei tuo regnare : techd la mifura 
c compiuta di tue colpe : pharei il Regno 
tuo sia divilo tra Medi , e Persi . Chi 
creduto non avrebbe ; Signori miei , che 
a quelle voci , già per divini Oracoli 
conofeiute , falutevolmente commollò il 
Regnante volti non avelie ad imitazione 
del Padre gli sguardi al Cielo, e coi più 
vivi fofpìri, e colla direzìon di Daniello, 
chlello a quel Dio, che alle umiliazioni 
piegolll del Genitore, mercè e foccorfo? 
Nulla meno Uditori , nulla meno lodò : 
{udite} qual verace interpreto il Profeta, 
lo velli di porpora , dichiaroHo rollo 
terzo nel Regno: ed egli? ed egli infensi- 
bile indilfcrente rellindosi incontrò la notte 
medesima l’ diremo cafo . Ma donde mai 
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t^naa ftupidicà in B^iUiiT.iro , cromie la non e molto' ftrìh .ailrWercizio' AeSb della prc* 

cuianza lit' quel ricorfo' dalla natura nKde- ghiera queiio fpiiito malvagio di mondo di* 

fiiun fugf>erito'?lieh che già tutti voi nel ie«gmentej fe oppone > che è l’altra x»ia ri- 
racconto medefimo la ragion naturale fcor* lìeflioiie , che or vt 'foggiungo . Inpttti , ed 

• Èra. il Re,,in, ilVf- in che i’ efetcieio confilìe dell’ orazione , fe 
v^o^: ledeva tra cortigiane divertito erg non f« in una elevazione dì mente' e cuore. 
d_a muGche , rifcaldato dal vitio, dalla fe/l^ a. Dio, oodc'-a lui Je indigenze nollre fcuo- 
rapitq : queftp ‘incanto de' fcnli cacciò dal i prendo oem ardor-, lo preghiamo, idi ifuo foc- 
cijor lo fpaVento, e . il fentimento vivace . coi fo ? Efercizjo egli è qu.e(iot de’ più fuliili- 
del fùo pericolo, ed i^cco fpenta la prémii- rni ^lie la, Religione c‘ infpiia.,r' come, quel- 
ra di far ricórfo al Cielo per impetrar, da lo, cliCia, riattare ti aiiimeite,; eflendo qcti 
chi folo potea .ajptarlp , foccorriinento . __ polve e ceneie con quell’ edere infinito ed. 

Ecco, miei Sigg., un’immagine di ciò,,etemo, che fiede fui Cherubini, ed a man- 
che a<^ìvien tutto giorno nel Criftiarefj- teucre c’,«ifegna cpij eflb lui-il più impor-^ 
mo?^de d.i zel.aute Minillro cjuel giovane’ taiue .copimcreio, -dal canto noRr® di umi- 
difTcf-lto,. thè fe nc’fuoi dif.'idini egli pei- liffinie e.-fcrventiflitne illanze alla MaeRà 
li'ièfi trover.V tra poco, ‘e al cajiezz.ile ^ e Aia ineffabile , pi cfcniite , dalla fua pane di 
all’ irfftmo : mira quel "’vindicativo nella toiorofo ripanimento di grazie, onde il noRro 
morte imjJrovvifa di certo amico la fatai nulla ikropi?, AiRcnta , avviva. Quanto, 
Aentehza'j che 'gli 'fovraRa fc iie'più' vòltè dunqire «H eleicizio dell’orazione eficnziale fu 
quella Bcrfibca n.tfcòft.i tidiifi al cuore,; il tacccgUmento di fpiiito fgombro da profani 
che d 'po' taùte cadute forfè per do'ppi.n'pe- finta&qai r ed il ftrvor di cuoie per accom- 
na dà‘ Dio colpita nella fua medefirria' mi paguaie de iRanze a tanto Nume umigliate 
fedèlnì . ^Atterriti alla veduta del lor peri- ogni un di voi gi.i lo fcorge : e lo Reffo Idr 
colo, flimoì.'.Ti fentnnfi tutti colloro' a' cer- dio ce lo iufegnò dichiarandofi offefo da 
far merci e falute : ed io pur fo loro co- que’ fuppli anti , che colle labbra orando , 
raggiò' àditrandó loro i’I piirtio paflù'i fhe è* la mente aveano • ed il cuore ad altri og- 
thiedere , che è cercare, che è battere dsd getti rivolto ; pnfulm hic Uhiis me i Cna- 
qutl dolce Padre amorofo, il quale afpma rat; cor antcm forum Icnge ejl a t”'*- . 
folo le Icro illanze, per aprire i tefori del- Or s’ ella è cosi, io vengo al punto, e 
le fue gr.izie , e donar loro mifericordia ‘e vi chieggo : queflo raccoglimento di mente 
perdono , Ma che ? efcoii coRoro di Ghie* e arder di cuore , fenza dì cui non li può 
la; o fi òiparton da queU’oggetto, che gli dare preghiera, come può accoppiarfi Con 
h.a fantamente atieiTiti , e il Merearanre uno fpirito di mondo, ch^ riempie ruemo 
paffa a' fuo banco, il giovane ai fuoi ami* ^’,.imni;igini , di fallo, di voluttà, di ler- 
ci, il C.^.valieie o la Dama alle converfa» i;a,^e di premure alle ReRe corrifpondenn ? 
zicni , c alle veglie di Baldaflino e qui Io noq^parlo degli ultimi eccefli di un li- 
tra il racconto delle novelle , tra ildlvetti* confumato: ma fo! dimando, 

mento dei, giuochi , tra lo fplenildr* delle Uf^una donna criRiana dopo eflere fiata' tic 
pompei, rapito in incanto l’amarpd'alutevo- eie Hi un Teatro , in una converfazionc , 
ie .fcRiimeitKi del proprio flato., AiffogaU' la ad un ballo. , dove tutto fpira libertà e !i- 
c'.nccputa premura di porvi rimedio , ecco etnza, dovè. a, non altro fi penfa che a ve- 
ivcli.1 U radice dell’orazlcre, er-cop q'ò il df.rs «tei pf^r veduta, a portar in tiinn. 
piuicipio di «onvcrfion, e fàlute : onde, poi fó 'la' vanità , a d r in' fine folletico a’ Icn- 
fpcr.firr.itl c fenza difefa da’ prevedati tp,i fi, e irritamento a! cuore; io vi dimar, .A) 
nui liparati gaflighl reflan colpiti j Che ,di^ fe dopo queRo in ilì.ito vi fenibra di entra- 
te Sisnori : fon qucRc pratichilTime verità? re nel' Santuario dePa Divinità , per tr.ittc- 
-n può lalla fola radice, ma. ej. veto nerfi con quel purifTirr.o fpiiho, e tutta laU- 
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colta chieder a luì da domo il difamore 
per oucfto Mondo , e per le vane cofe , 
che tono in lui , fenza del quale non v* ha 
falute ? Che dite ì Innanzi; ma fe poi quella 
Signora dal principio al fin del giorno , e 
dal nafeere al cadere dell’anno faceife fem- 
ore foltanzialmente la fleflkvUa, (come lì 
fa a* noliri tempi ) in una catena perpetua 
di vifite , di complimenti , di acconciature y 
di genj, di diporti, vi fembrerebbe mai in 
illato cclki di orare . Lo flefib io vi chieg* 
go di quel Negoziante tutto immerfo «ei 
traffici, e ne’ rigiri, fenza diftinguere nè d) 
feriali , nè felle ; lo lleflb di quei plebei 
volti fèmpre quai bruti col vifo in terra , 
e divenuti uomini animali , per parlare con 
Paolo, ignoranti alfatto delle cofe tune di 
Dio. Lo fleffo di que’ Nobili occupati fem- 
pre in eomparfe , in conviti , in cerimonia- 
li , in mondo . Io vi domando fe quelle 
menti , e quelli cuori in continua difpofizio- 
r»e vi pajono ( come clTcr dee ciani CriHiano. 
di ritìrarfi in f flefli per udir la voce di 
quello S. S. , che , al dir dell'Apollolo , pre- 
ga per noi con gemiti inenarraoili , e d’in- 
nalzarfi all’ eterno Re della gloria per trat» 
t.u feco del grande affare del Cielo, che è 
quell’ unico e fommo , per cui liamo flati 
cieati ? Eh, che è follU il fol penfarlo, 
grida dalla fua Cbiaravalle Bernardo ; nerm 
mijccri poterunt vera vanii etierna caduti t, 
fumma imis: ut pariter fapiat qme furfum 
[uni , & qutt fuper terram ? 

Si veggono, lo fo, quelli tali (giacché 
anche il ceremoniale del fccolo lo fuggeri- 
fee) a recitare certi quotidiani eferciz) e in- 
tervenir co’ Fedeli ai Sacrofanii Miflerj ; ma 
fc dir vogliamo vero, fapete come tratten- 
*" gonfi in tali incontri? come gli Ebrei trat- 
tenevanfi nel diferto ; colla men e cioè e coll’ 
affetto rivolti alle tellè lafciate cipolle , e 
alle carni grafliflime dell’ Egitto . La diffi- 
pazione pel loro fpirito nella diffolutezza fi 
fcotge del portamento, far le più volte po- 
tende fi a tanti e tante l’ interrogazion del 
Grifoflomo : an faltaiura ad EccUfiam per~ 
? num ut cui /peSacuium prabeat tdve- 
nUli Orano , ma fenza làpere ciò che fi 
Tomo /. 
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dicano, e perciò figuratevi, dice S.Cipria- 
no , fe non udendo fe fleffi , eflèr vogliono 
uditi dal fommo Iddio: quomaio tt auiiri 
ptfiulai a Deo , cum tt ipft non audiat? 
Che più ? orano molte fiate con una pofiti- 
va contraddizione d’affetti a quanto diman- 
dano, temendo, come Agoflino prima di 
convertirri , d’effere troppo preflo efauditi , 
e fciolti dai troppo dolci legami del mondo 
amato; timebam me me dio exaudiret, df 
cito fenaret a morbo oonempifeenti» . 

Tutto quello cagiona, Signori miei, Io 
^irito del gran mondo in que’Crifliani in- 
felici, che ne fon pieni; airefercizio della 
Religion più importante, che è la preghiera 
li rende inetti , pè mente, nè cuor lafcian- 
do loro valevole per follevarvici ; e fe con- 
cede lor di pregare, anzi che mezzo d’im- 
petrazione, fa d’ordinario le lor preghiere, 
giu Ila la frafe profetica , irritamenti colpe- 
voli di gafligo : dr eratio ejui fiat in pectatum. 

Ma s’ella è cosi , mentre io le vele col- 
go dell’Orazione, cogliere voi pure di tut- 
to ciò quella verità si iinportante , che d’ 
ordinario udir non volete da quelli luoghi 
fenza torcervi , od alterarvi ; ma che oggi 
v! fi prefenta nella più cara veduta . Noi 
vi diciam tutto. giorn», che il fovverebio 
attacco al guadagno, che l’albagia ed il fa- 
llo, che quefli teatri, che quelle converfa- 
zioni promifeue , che quefli giuochi conti- 
nui, che quefla vita tumultuaria e molle, 
cofe non fon da Crifliani , e che vi rapi- 
ranno all’ inferno. Che fi rifponde a tai ffiaf- 
fime o colla lingua, o col cuore dalla mag- 
gior parte degli Uditori ? durut efi kie fer~ 
m», che fon rigori indifereti, che (bn ferii- 
p'ii vani; o da que’ihe parlan p'ù mite, 
che fon declamarioni oratorie . Otiimamen- 
le; così fi udiron fempre dal.fecolo le ve- 
rità , che diflurbano. Ma se è così , lafcian- 
do in oggi tutti gli altri argomenti , che il 
fradiciume dimoflran di tai condotte, e quel- 
lo folo prendendo che abbiam tra mano, 
rifpondete a me fe potete. L’orazione ella 
è un mezzo alla falute sì neceflario quanto 
la Fede , la Carità , i Sacramenti , flabilito 
avendo Iddio di non darci , che lei median- 
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te, la grazia fua , onde Porgere peccatori, 
PCI filler giiifti , pei'fcverar trapanami : ficchè, 
iiccome fenza grazia , cosi fenza pregliiera 
non v’ ha faluie . Quella è la propolìzion di* 
moHrafca nel primo punto . Innanzi : Io fpi- 
rito del mondo tante fiate deferitto diretta- 
mente opponefi all’orazione , a noi toglien- 
do il pratico fentimento delle noflre mift- 
rie, che è la radice, onde nafee; e colle 
fue terrene immagini e cure l’unione impe- 
dendoci della mente' e cuore con Dio , nel 
che l’efeicizio confille della medefima . Qiclla 
è la pi'opofizion dimoflrata nel fecondo punto. 

Dunque quello fpirito di mondo ci impe- 
di ce il mezzo neceflario all.a falute : dun- 
que , ficcomc in quell’ ordine di provviden- 
za, fenza orazione noi fumi perduti; così 
per quello fpirito di mondo, che ajl’ orazio- 
ne fi oppone noi fiam dannati . Piii flrctto, 
c più forre. L’uomo è tanto più bifognofo 
dell.i grazia divina , che lo conforti, quanto 
più pericolofe fon le cccafiopi, in cui ti'c- 
vafi di perii'e . Lo fpirito del Mondo, il 
qual r.ipifce l’uomo agli fpettacoli, alle v.i- 
nità, aH’oro, lo collituilce nel centro de'Ie 
occafiorri pira pericoJefe e lubriche di perite . 
Dunque lo fpirito del mondo collituilce !’ 
uomo in uno flato; in cui ellretnamcnte è 
bifognofo della grazia divina per non peri- 
re . Adagio.’ ma così è : che quello llelfo 
fpirito di mondo che pone ruomo in ill.ito, 
in coi è della grazia divin.a sì bifognofo; lo 
rende nel tempo llellb inettifiimo all’orazio- 
ne, che è il mezzo neceffario per ottener 
liella grrzia .'Dunque itdite ; quello fpiri io 
I mondo quanto gr.rnde rende il di lui pe- 
• ricolo col porlo nelle occafioni , t.into rende 
,il fuo c.ifo dìfperaro coH’alIontsnnrlo dalla 
preghiera , che è il mezzo per librratferte , 
Dunque a pari paffo e rapifee Puomo alla 
dannazione, alla terra attaccandolo, e lo al- 
lontana dalla falute, l'orazione impedendo- 
gli, che tre i la via. A dimolltazicn sì in- 
vincibile ci è tipclhr? Ah per quanto dun- 
que .amate voi llefli , Uditori amitiffimi , 
non v’in^enn.ate . La reftflenza a verità sì 
invin^bilr è troppo chiaro carattere di ti- 
prc’j'.arr . Arrendetevi dunque a quel veto, 


che Dio Ha mane per bocca del fuo Mini- 
Uro v’ annunzia: c perciò fra Porazione da 
itinci innanzi Poogerto dell* più vh-e vo- 
te premure, e lia quel mondo malvagio, 
che ve ne toglie lo fpirito, il berfaglio eter- 
no di tutto il vofìro difegno . 

SECONDA PARTE. 

Farmi di chiaro udire da parecchi di voi 
una non meno giuda che lamentevole in- 
chieda fui fino a qui divifato . _Noi ( mi 
dite ) perfuafi già fiamo a pieno della ne- 
c*flità indifpenfzbilc delPorazione , e lo dato 
in cui ri t;L;.'i.iniO qui in mezzo .a! ftcolo 
con itperitnza pur troppo-fenfibile ci fa toc- 
c.ar con mano delle vollre parole la verità. 
Ma che? noi qui, non già per attacchi.mal- 
vagj c fovcrch) , ma per que’ giudi e r.'.gir»- 
ntvo’i impegni, a cui ciba dL-llin.ìti ì.i pro- 
videnz.i, di governo, dif.imiglia, di appli- 
cation a negozi, di fatiche, di c.iriche, di 
manegej , impediti ci veggiamo ad un sì 
importante efetci'zio , il quale ozio e quiete 
cercando, qrt.mro è più agevole in mezzo 
al Chiodro , t.nnto è quali impedibile nel 
cuor del mondo : ondi ci par di potervi 
rifptirtdere come qne’ poveri Ebrei condotti 
fthiavi in Babilonia a coloro , che (limo, 
lavatigli a cant.tf ivi gl'inni al Dio d’i!- 
raello ; quoir.o.ìo caotabimus cauikim Do- 
mìni in ttrra aliena ? 

Per tifpondere d’una maniera non meno 
chi.ara che brieve, offervar primamente do- 
vete, che ficct;me in ninno flato di vit i da 
Djo ordin.ato egit è impofftbdc ottener la 
falute , così impoflìaile per confeguenza non 
è adoperar i mezzi dalla provvidenza per 
quefto fine medefimo flabiliti , tra quali , 
com'io vidi/Ti, noverar cerne irnportaniidi- 
mo debbefi l’orazione . lofo, che inmez'o'* 
al fecole tra le faccende e i diflurbi meno 
agevole fembra tal efcxclzio : ma fo pur an- 
clie , che l’efempio e antico e recente di 
tanti e rame , che o tra i tumulti di fov ra- 
ni governi, come i Daviddi, e i Ludovici , 
o tra gli ilrepiti della corte , come le Eflcr , 
c le Lifabette, o tra le dimefliche inccm- 
-benze e fatiche, come erano i nodri pi imi 
Criftiani , i quali ncn in qualunque guilà , 
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Ita d’uB* manieri diftint.i si fon fegnala- 
ti oeircfercizlo dell’ orailone» ad eviden- 
za ci moftra, che può, quando vogliafi 
in ogni luogo • tempo alzar a Dio le pu- 
re mani , e il sagrifizio offrirgli d’ un 
cuore gemente. In fatti, e perche prima- 
mente non potete voi anche in mezzo alle 
voflre faccende (erbar vivo quel defiderio 
di- cariti, o da quella fama brama di unir- 
vi r Dio, la quale. ilecondo TAngelico, è 
la caula della preghiera , e nel nudrir vi- 
va la quale , fi adempie letteralmente i^ 
precetto tvangelico di Tempre orare , nè 
celTar mai (i) ? ctufi cratitnis efì dtftierium 
ihariuiitt ex quo procedere debet oratio .... 
tì- fteundum hcc orMìodeiee e[f* continu»? 
Secondar iamente: e perche mai anche, tra 
2 più tumuitarj nego?) de|,*oflro flato al- 
zar non potete di tratto in tratto uno (guar- 
do amoroiò , un forpiro infocato al vortro 
Padre' celefle ,.o a lui voi flefll donando, 

0 a lui chiedendo mercè c peideiio, con 
una di quelle momentanee pregh'ere , che. 
orazioni fi chiamane giaculatorie, perchè 
a guiladi dardi ardentemente vibrati, giun- 
gono a ferir dolcemente il cuore flellb di 
Dio , e a riportare ogni grazia,? Qnefto 

1 eferclzio fi era éccellentiffiino.d-’ ocazio- 
se celebrato 1. cotanto da iSanr’ Agoflino , 
c frequentato a di lui detta dai Crifliani 
d’ tgitto con tanto frutto : { a > dJcuniur 
fratret in yEp)iplo crebrat qtndem hahtre 
a ationos , /ed eai tamrn brevtjfimas ,, C 
rapeim quodammodo jacuUtas , ne dia vij(Han- 
ter treSa t qua oranti plunntum ntte^aria 
eft^ per . produUioree mont h.ibcretur inten- 
tio . Terzo, li non ci fono que' giorni, 
che la fioflra filellgione deflinati al divin 
culto vòlenio dagli affari terreni ci fiac- 
ca, acciocché liuti i alle cofe celetii ci ri- 
volgiamo? c perchè in tali giorni atten- 
dere noo potrù ogni Crilliano aireferdaio 
più tirgchte della preghiera? perchè ? ...ah 
perchè : voi mi dite i oop fi può dai ple- 
bei > perché occupati la fettimana tutta in 
fatica, ifdì (èfiivi dclUngooper foilevarfi 

I fi) -a. a. ar. i^. "i ■ ■ 
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alla becola , al giuoco , allo firavizzo . .Non 
si può dai Nobili , perchè confumando 
efli la notte in ifpaffi, ed in veglie, co- 
mincia la loro fella vicino al meriggio , 
in oui forgoh di letto , udita allora una 
Mefia, e Spicciati alcuni interefli sovrag- 
giugne il pranzo, indi le acconciature e 
le gale, poscia le vifite, di lù i diverti- 
menti notturni, e la feda è già ita. Non 
fi può da , tanti altri Criftianj e Crifline , 
cI|B pcrfuslì, tutto il gran precetto natu 
ral, e divino della fantificazion delle felle 
confifter in venti minuti di alfificnza ma- 
teriale a una MefTa, tutto il refiant? li 
jfpende dalle donne in ciarlare del vicina- 
to , o farfi vagheggiar cariche di tutte le 
vanità fefiive dai lor balconi: dagli do- 
mini in girare per la Città , in far vi-lte 
oziofe, e in dirC ogni altro bel tempo . 
Ld ecco^palTar le fede fenza poter più 
pregare . Lo ftefib dee dirli di tutti que- 
gli altri tempi, che da’ veri CrillìanI an- 
che in me/.zo agli affari ogni giorno de- 
ftlninfi alla preghiera : per tanti e tante 
quefil tempi non irovanli, perché non cà 
fono? no, perchè non fi vogliono: non 
quia impo/Jibilia funi noUumus , ( confcf- 
liamolo con AgoKir.o) fed ^uia'ncllumut 
impojfibiha ftiht. Deh Uditori amatlffiml , 
non c’inganniamo! voi avete affari, im- 
pieghi, cariche, pesi : attendeteci , amrai- 
nifiraielc, portateli, non visi vieta: ma 
fappiaie che tra tutti i vefirì affari un Co- 
lo ne avete imixsrtante, uno, uno, cd c 
falvare quell’ aninta : peno unum cji nt- 
ceff'ariuin -, al confronto di quelli tutti gli 
altri fon nulla, giacché tutti finir si deo- 
oo tra poco, e da quello nulla meno di- 
pende, che tutta un’eternità o di gloria, 
o di fiamme; quello negozio dee man- 
darsi a fine felice colla preghiera, o che 
vi preme dunque falvarvi , o no; fe no, 
andate; tal sia di voi; fe vi preme, por- 
tateci quella viva premura per illitnolo, 
e per mifura del vollro orarci e fo de 
In mezzo a tutti ì negozj e teni|xj , ed 
opportunitade ritroverete per applicarvici . 
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V R E D I G A iJf. 

NEL VENERDÌ’ DOPO LA I. DOMEN. 
DI QUARESIMA . 

DELLA POLITICA DEL MONDO . 

Jem ftccarei nt dtttriui tibi tliquii 
cantm’at. J#. 5. 

E Lia k a vero dire ftapenda co^a^ o 
Signori , che impegnatiRimi elTendo 
gli uomini pei confeguimento dei lor van* 
taggii tanto d’ordinario errati vadan dal 
vero nella fcelta de’ mezzi valevoli a pro- 
cacciarli. Quiliione fu gii un tempo ella 
quella rinomatissima, e nelle Accademie 
di Atene, e nelle fcuole dì Roma, se uti- 
le (limar fi dovelTe quel mezzo, il qual 
non foffe anche oneRo? e comecché i pid 
dotti tra i Greci, e i pi d eloquenti infra 
i Latini negaflero, utiliti poter darfi. dal- 
la onellà feparata , non vi mancaron però 
i partigiani del contrario opinare , i quali 
vr-iìtaggiofa altresì e riputarono, e difefero 
l’empieti . Se però noi da Atene, per par- 
lare con Tertulliano , palTata facciamo a 
Gerofolinia dall’ Accademia alia Chiefa , e 
dai Licei de’ filorofi ai Portici di Salomone, 
dove la fìeffa increata Sapienza i dettami 
infallibili del fuo Vangelo c’infegna, deci- 
fa udiamo con fentenza inappellabile la con- 
troverlìa ; ed intimato fentendo (la mane 
al Paralitico rifanato , di non peccare mai 
piò , per non incorrere in ifciagura peg- 
giore della infermitade palTata jun n»li 
peccare , nt dcterius tibi aliquid contingat ; 
ad evidanzi ne raccogliamo, non aver il 
peccato altro feguito, che la miferia ; e per, 
ciò a divenire felice non poter mai (limarli 
giovevole l’elTer empio. Siccome però a 
relazione di Clemente 1 ’ Aleflandrino (1) , 
e di Agodino, (1) ne’ primi tempi del 
Criftianelìmo rumor fi fparfe nel mondo 
da certi falli Politici, che lo llabilimeiito 
dell’ Evangelio alle ragioni di (lato , e 

(1) Lib. 4. S troni, 
la Pmlm, 1 !!. 


alla feliciti degl’Imperj folTc contrario : 
cosi a tempi noRri non mancano di colere, 
i quali Rimane codeRi divini vangelici 
documenti alle fortune ed ìnterefli loro s) 
ripugnanti , che in non cale por deggiansi 
interamente da chiunque defidcri avvantag- 
giarfi . Centro una tale torta politica , la 
qual conRRe in promuovere i propri 
vantaggi per ogni via anche illecita , 
anche vietata , cui negli ordini delle 
perfone ancor più minute fiioi feguaci 
non mancano , prendere me la voglio 
queRa mattina , e per coaipiuta ripotarne 
a mio credere la vittoria , ecco ciò che 
dimoRrarvene mi divifo ; dico, che codeila 
politica non fbndan fu i dettami dell’ 
oneRì e religione , ma piuttoRo loro 
contraria, é pcrnicieói alla Società , inutile 
a propri temporali vantaggi i cagione del- 
le più funeRe rovine . Ella è pernìclofa 
alla Società , di cui tutti ne fconvolge i 
diritti I e farà il mio primo punto : ella 
è inutile a’ proprj temperali vantaggi , 
cui anzi che promuovere, ordinariamente 
impedifee ; c farà il fecondo: ella è cagione 
delle più funeRe rovine , cioè rpirlcuali 
ed eterne , che certamente ci arreca ; e 
farà il terzo punto: alle mofle. 

PARTE PRIMA. 

Io credo non eRerci alcun tra voi , 
cui alte orrore non prenda qualor riflette, 
a quali ecceflì giunta Ra negli uomini la 
libertà smodatiffima di penfare • Molti di 
coloro, che comparir han voluto nel mon^ 
dó per cervelli fpregiudicarì e dlRintl , fat- 
tiR a trattar degli uflìc| degli uomini, 
e de' dritti delia Società; vergognati non 
fi fon d’alferire, non altra legge dover 
iRabilirfi ognuno dell’ oprar fuo, che il 
proprio Rngolire vantaggio ad onta del 
pregiudizio , e fvantaggio di chiccheflìa . 
L’utilità con eflt è quella fola, che dee 
cercarfi , nè altra equità aver deggiono 
noRre imprefe , che d’ efllere giovevoli ai 
noRri fini: atqat ipfa wiiitas (ecco l’af- 
Roma fondamentale) jufiì prò mater Ù* 
mqui . Quindi foggiungono e gli fpergiur^ 
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c k freéi , e le calunnie ^ c i ntbamentì y egrf ditur fuptr faeitm umverfét ttrr^. Pfo< 
e le fellonie y e i parricidi y e le rapine y e curany diffiy colla lettura di quelli libri to> 
le guerre imprender li polTon da ognuno , plicrlì dall’animo fe fia polTibile y o almeno 
quando di mezzo fervangli a ingrandimento , in torbidarG ogn’ immagine y e rimirar coma 
anzi le virtà ftelTe y « la religimie aUiracciar -favola quanto infegnano la ripone e la fe* 

G deonoy o lafciarGy fecondo che a’ pioprj de dell* immortalità deiranima y della Prov* 
vantaci utili fembrinoy opemiciofc. Que* videnza govtrnatrice y dell'iafernoy delCie* 
(le le «affime furono di Epicuro rinnovcl* lo, e Gn dcU’cGGenzn d’unDio. Fatto que* 
late non lia gmn tempo da un nmlvi^o Po- fto falto mortale y non più arpettindo cofto* 
lirico di Tofcana y ed oltre monti da non ro ( o a dir più vero non più voicndn af* 
pochi atKora f{mcciatey che pclla sfrenatez* pettate; giacchi lafciate pur che vi dicano, 
za del lor penfare Spìriti forti G appella* ad inganno compito mai non vi guiagono) 
noy c fono in fatti AteiGi . Io, come da preoaio o gaGigo dell’oprar fuo , non più te* 
principio diceva, giudico non cGervi alcun mende giudice fovrano, che li rimin , Ga* 
tra voi, che si malnate opinioni inienden* bilifeono la loro politica , in cui pofpoGaognt 
do, ricolmare non fcntaG d’alto orroce, c oncGà, ogni giullizia, ognilej^e; principio 
non rimiri gli Autori , che pronuaciaronle univerlale pronunciano che ad onta di cli^. 
come moGri deUa natuni , come pcGe della cheGìa il proprio vantaggio G cerchi , e a 
Società, e dì tatto l’umano genere nemici qucGo s' indirizzi e facriHchì qualunque co* 
tGremi. Qual divifamento più torto, più la. E qucGi fon que Politici contro di cui 
crudele, più empio, che poter facriGcare f teGè a buona equità vi fdegnrGc : fpiri- 
uomo a’ (uoi privati vantaggi la fama , le ti forti chiamati , ma che dir anzi dovreb- 
foGanze la vita de’prolGmi; la felicità de* bon!ì rpiriti feroci , ebeGiali, giacché a non 
popoli y le leggi, lakde, la Religione? Chi altro tendono i loro sforzi, che a farli G* 
sbanditi non vorrebbe coGoro da terra « ma* mili alle beGie del campo , che fenza reli- 
re , conGnati tra le rppi del Caucafo, otra gione, fenza eternità, lenza Dio procaccia- 
le Gem più indomite di Erimanto? Adagio no unicamente db, che più aggrada, coll’ 
però, o Si^orty adagio, giacché fe ufcilTe <q»preflione anche-cruda di chi G oppone: fi- 
mai queGa li^e, maggiore forfè di quello, tut tquui&muÌHtyqufbutmu^flintelleUus, 
che voi pmfate, G troverebbe il novero da* Gli altri fpii iti forti , ch’io vi diGinG, 
gli sbanditi ; conciolGacofaché quantunque batton bensì una Grada del tutto «ppoGa , 
non molti Geno coloro, che apertamente di- tendon però elli pare alla mcdeGma meta, 
fendano neGa Teorica le maGìme di Politi* QiieGi fan profeRione aperta di Religione, 
et si dannata; moltiffimi fono però coloro, ammetton leggi, ftequennno Sacramenti, 
■che in pratica l’han fatta norma dei loro riconofeono e Santi c Dio , hanno però il 
operare, e che però ancor eGi tra gli fpi- gran fecreto trovato di congiugnere tutto 
riti font tengon fno rango . qucGo oolkrfbddisfazioiie de^ appetiti , e 

In fatti udite; Due generi di queOi fpi- xdla Gna politica di ptocaccìare i proprj van-“ 
riti forti fa di meGieri Uditori, che dillin- tagg^, ingrandimenti, e foixune, cogliendo 
guiamo; altri fon gente, che per far fran- ogni mezzo opportuno, ogni orcafione prò* 
camente d’ogni erba fafeio , e liberarG da pizia, Ga poi o non Oa conforme alla retri- 
qua'timorG, che fon le furie dìineGìche de* tudinc ed oneGà . Spiriti foni G appellan 
(cellerari , procurano coUo Gudio di certi li* t]ueGi , non perché rineghino la religione ; 
bri , che a guifa del voltane volante veduto tna perché G fono refi fupetìori a que* fcru* 
da 21accaru, appeUare G polTono, la male* pòli, che la Religione cagiona ne’ timorati: 
■dizione venuta dall’Aquilone ad inondare le (piriti forti perché firn vivere , come eGi di* 
noGre terre { i ); iter efl mmlediSio , qtue cono, nel gran Mtmdo, accomodando^ agii 
il) Ctp. s. V. j. incontri , alle perfone , ai tempi , fecondo 
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che l’ interefle richiede ; simili a queU’AchU 
tofello, che a Davidde fante dava consigli 
innocenti, ad Affalonne malvagio fuggeriva 
maffime fcelkrate ; o pur fe vi piace simili 
a queir Alcibiade , di cui si fcrive, ch’era 
popolare in Atene, frugale inifparta, ma- 
gnifico in Persia, in Tracia gran bevitore. 
Spiriti fotti , perchè dove il vantaggio pro- 
prio Io esiga piegar non si lafciano nè da in- 
nocenza , nè da lagrime , nè da miferia di 
que’ che facrificar efli vogliono alla fortuna : 
ipitici fotti in fine, perchè fan fare i colpi, 
ma daitiaeftri; comparir facendo le frodi fa- 
gacità , urbanità le adulazioni , zelo le pre- 
pfbtenze, equità le e-fiorsioni , giufiizìa le 
crutteltà. ( i.|: arridtt ut JttvUt ^ Handitur 
Bt faliiit ^ì^extàlìif ut dtprimat , iUidt ut 
9irf/d-a;'‘eieganttmente S. Cipriano . Or fe 
noi infra di loroqtiefii due generi di fpiriti 
furti , o sia di falsi politici paragoniamo , 
egli è certo, che i primi fon ben più enipj, 
ma i fecondi fono alla focictà più dànnclì , 
avendo efli la mira flefl'a de’ primi, ma cf- 
fendo incomparabilmente di quelli più nu- 
trì e rofr giacché per non aver quell’orrido 
afpettó d itrelipicnc , anzi profeflàndo di 
accomunarli agli altri in tutte le maflime 
del Criflianefimo, penetran per ogni dove, 
e fpargono per ogni condizione e (lato del- 
la falfa loro politica il rio veleno . 

Baderebbe per farvi ceni di così lagri- 
mevole verità, eh’ io conduceffi i voliri ri. 
flefli nel Sinedrio di Gerofolima , dove da' 
Pontefici, e Sacerdoti inquiGzione fi forma 
fu la Perfona adorabile dei Salvatcce, e ri- 
foluzione fi prende di porlo in Croce. Rau- 
nanza a quella flagion non aveavi in terra 
più ri\erira di quella : gente lutta di San- 
tuario , ricopeita di facri lini , fregiata di 
mitre e di razionali : eppur videli o vedrafli 
al mondo giammai configlio più torto, par- 
tito più empio , fentenza più fcellcraia ? 
ertilo, dicon cclloro, fa di molti prodigj, 
raddrizza floipj, alluma ciechi, avviva de- 
funti; dunque?... dunque muoja. Oh llra- 
niffima confeguenza , grida Agc.diiio ! Se Gri- 
llo è operator di prodigi , e perchè nonpiut- 
(I; Épht. 1. ' ' ' * 


torto riconofeerne quinci la divinità , ab-' 
bracciame la fede? Che fe ciò non permct- 
te voftra perfidia, perchè poi tal spartito di 
dargli morte? ah miei Signori, quelli, an- 
t(Wchè gente di Religione , cran perh tutti ' 
fpiriti forti , e della falfa politica profefluri : 
Udite? fe quell’ uomo, dieon erti, fi lafcia 
intatto, il popol tutto da’fuoi portenti r.i« 
pito gli anderà dietro omnat credent in mai t ‘ 
'quinci che ne verrà ? noi non àfrem più ■ 
leguaci ehe a prender .vengano i nortri oea> ; 
coli y il Tempio non avrà più adoràtpri , 
che colle offerte accrcfcano i nollri trafilici, 
il pattilo feemerà di credito , i Romani ci 
priveran dello flato, e leveranci i popoli a 
noi foggctii: ttllent nojhum itcum-\ '<^ pea- 
tem: dunque, conchiude Caàfa' Principe di 
que' Fdinci , l’ iniereflà tiollro riceica , thè • 
Cri fio mucija, eupedit ut moriatur j ma fe 
irm(x;eiTti(6m.i per ogni riguardo, e iritpteri- 
fibile è la fua vita ? non. importa : cxpedtt . . 
Ma fe egli non altro ha fatto, che colmar 
voflra gente, di benefizj ? cif» nulla, monta:; 
expedit . Ma' (è e' foflè. il' Meflia da^" Profeti 
predetto, come tanti indizj dimollranlo? nul- 
la giova: expedit , Ma ogni legge lo vieta? 
ma l’interefle lo vuole. Ma il Ciel fi fde- 
gna ? ma la Politica lo comanda-: expedit. 
Dunque muoja; expedit ut moriaiur . ,Udi. 
Ile mai miei Signori coedotta più facrilega,» 
e più brutale? Ma a quell’ ccccffi conduce 
quella indegna tiranna , di cui favello : la 
fola polirica eflèr doveva co’fuoi prefliej la 
naccninatrice del più orrendo misfatto , 
cbe’l Ciel vedeffe , pexrendo in Croce un 
Dloi 

Piaceflè però al Signore, clic col mancar 
in quel punto I.i finagoga , reilata forte al- 
tresì tra le di lei rovine fepulta quella po- 
litica , che ne fu infiemementc e il gran 
delitto, e l’ultimo disfiiccimento. Ma ahrl 
eh' efla è rinata nei Crifiianefimo , e non 
cefla la indegna di farne Hrage, e. di. tutti 
fovvertire i più fanti diritti di focietà ! Io 
non entro già nei Santuari, nè cercar cfo, 
fe filile labbra de’ 'Minìllri della nuova .ai. 
leanza rifuuni mai quell’ expedit feiauraco . 
Io non ricerco , fe alcuno ,1? confacri mai 



aliaChieià, nón per fegi.ire la. voce di Dio 
che chiami, ma t per piomoveie gl’ intercfli 
della famiglia colle rendite dell’ Altare ^uia 
txpeJit. Io n^n indago fe alcuno mai s’in- 
troduca nell’ Eoclefialiiche dignità , nun per 
Vocazione e pcrmerifb, ma per via di uffi- 
ci, ed offerte, eh» quatmin<]ue da’ Canoni 
riprovate, dalla politica fono ammelfe quia 
t xpedit . Se anend .rio oli Etdcliaftici ai 
fiiidj facri, come il loro ft. tó richiede , o 
piuttoOo alcuni fegpaao al l>anco delle ra- 
gioni e de’ conti , fervendo fico di agenti 
dc’f.itti altrui , per quinci trar fuoi vantag- 
gi , quia txpedit .• fe oltre il convciievcfe 
mantenimento il te dante tutto delle F.cclc- 
fialliche entrate fi djfpenfi tra poveri , co- 
me le leggi il comandano, o pur (I confu- 
ini in gozzoviglie, o fe ne impingui l.-i ca- 
fa , come l’ iaterefle lo efige quia expedit . 
lo non ricerco fe nella condotta delle ani- 
me le dottrine fi feguano pii't conformi al 
Vangelo, o par i falfi Profeti s’ imitino d’ 
Ifiiicìlo, i quali oiiglicn formavano per ev'ii 
guancia , e con una Teologia accomodatr-' 
te, ed aggiuflata fui genio de’ concorrenti, 
dicevano sì e no , promettendo pace a chi 
Dio non dava p..ce , e vita a queU’atnine 
che non vivono; con/uum puìviUot fub orn- 
tii cubilo v.anus... diceiites pax, & non 
ejl pax: e tirtto quello focevan perchè quan- 
tunque alla pura morale contrario, tra pe- 
th cenforrae a quella Politica, che vuol fi 
crefea fempre di credito , e per i privati 
.vantaggi del partito fi fàcefl'ero nuovi pro- 
, felici: propter pupiUum icvdei , & fiagmen 
fanis^uia expedit : Io dilli rintracciar que- 
llo non *voglio , re porre mia lingua ael 
Santuario . So bene, thè fuori almeno del 
Santuario , condiJonc privata non trovere- 
te, in cui quefi’etnpia Politica noo figno- 
reggi- Mi condurrete forfè nel fora dove è 
la fede adorabile della gìufiizia? ma quan- 
tunque delle cendorte de’ tempi neflri in- 
formato io non fia , ferito il gr an Pontefice 
Innocenzo 111. che agli Avverati , e agl’ 
Intervenienti dc'la fit.! ftagione rivolto, tinti 
, in gran parte gli fgrida dì quella pece: maf- 
fima volila, diceva egli, fi è, non il vo- 


ler lo che è Itciio , ma il fin v» lecito xiò 
che volete ( t ) ; non ut quod licei , hoc li- 
beat , fed ut liceot hoc quod libet . Qriindi 
nell’ intraprender le caufe poco curate fc già- 
(le fieno od inique, purché le man de’ clienti 
fien generofe : non attenditi! merita caufa' 
rum ; fed merita per/onarum , non pura Jed 
munera , non jujìitiam fed pecuniam . Irma- 
prefele poi, volilo (Indio fi è di moltipli- 
car i confulti , di fuggerir nuovi ordini , di 
progettare rigiri, acciocché differendo la de- 
cifione fi prolunghin le rendite, e cosi non 
meno fpogliatc con cabale 1’ avvetfario di 
fue fofìanze , che con illanchaggiaraenti il 
cliente del frutto della vittoria (z): litigati- 
tibia plufquam totum aufertis , quia major 
ejl futruut eupenfe , quam fruiiur jetuen- 
tiiO . Così Innocenzo III. ai forenfi del lè- 
ccio tcedicefmio . Ma che dtraffi^de’ gabinetti 
da’Nobili, de’ cortigiani , * d’altra gente di 
rango ? io nollo fo , fo bene , che.S. Agofti- 
no nel lib. 2 , della Divina Città dipinge, 
que’dc’fuoi tempi per ifcuole d’una Politi- 
ca la più fina . Mantener bifogna , dicevan 
quelli, il treno, la magnificènza, e lo sfar- 
zo: ma le proprie natur.i!i entrate noit b.i- 
flano : 1’ arte adunque confifle nel f.iperio 
far colle altiui; Divitiat (eccovi il pi imo 
affioma ) quifque Jemper eugest , quie quo- 
tidianit eguftonibus fuppetixnt ; la maegio- 
ranza del grado dona diritto di foverchiar 
r inferiore : infirmmes ( ecco il fteen lo ) 
Jubdat quijque potentior . Si effe li Tea ai 
mcrcadanti e alla plebe la prote/ioue e il 
ricetto, acciocché (a occorrclfe p(<(fano im- 
punemente violar le leggi divine c um.me 
con contrabbandi., con furti , con dlor- 
fioni , e correr poi all’ ombra de’ nollri 
tetti: effi intanto portin le cffeitc al tem- 
pio , e fciolgano i voti ai loro libcr.itt i i 
diviies paupinbut ad ctieuielam . Ci' ad 
minijìerium jut foflus abutantur . Per al- 
tro, dicevan elTi , s’trgau palazzi, fi sfog- 
gia livree, s’ imbandifean conviti , notte 
e di fi fefleggj , e fi tripudi : (Xiiuititur 
ampHJfimie 1 atque ornaiiffun.e domus , opì- 

(1) Lib. i, de coHU Muuili c, 2, }. 

(2) Cap. XX. 
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psr* nnvivia frequntentur , uH cui libai- 
rity & potatrit pU t tioSaque luàttur y H- 
bdtur , evomatur . Ma poi o colle dolci , o 
colle acerbe fi faccia intendere ai creditori , 
e mercenari, effer contrario al cerimoniale 
di cafa nofira , falir le fcale per parlarci di 
crediti , e di giornate : Che fe pur v' ha chi 
ombra faccia a quelle noflre fortune , o an- 
darci innanzi pretenda negl’ interefii , la Po- 
litica infegna ■ che una calunnia , tiu fparfa 
a tempo , che una ingiufiizia , ma occulta , 
che un colpo , ma da maefiro , tragga lo 
fpin dall’occhio; e fe o minilìro zelante, o 
amico fedele le condotte nofire riprova, in 
quello cafo il toerema fi è , che coflui nel- 
le cenverfazioni , e ne’ circoli da Mifantro- 
po trattili e rigorifla , ignorante del fidema 
del gran mondo, degno dell’ avverfione di 
chicchfcflia j[i): ijquf tam mutare vel au- 

ferri Kntaver'ii', evm litera multituio aver- 
tat ah aurihut , ei trtat a fedihus , uuferat 
a viventihas . Crsl ftriveva S. Agollino 
nell’ Africa della politica de’ nobili nel quin- 
to ftcolo . 

Or fe nel Santuario, nel Foro, nella ci- 
vile converfazione degli uomini introdotta 
anche a di noflri fi foflè code Ha pelle mal- 
vagia, di cui tanto aiempi loro lagnavanlì 
i Padri Santi ; non avrei io ragione di gtidar 
forte , e di francamente chiamarla d’ogni fo- 
cietà, e d’ogni legge ci;qdeliflìraa fovverti- 
trice : acciocché orrcre altiflìmo concependo- 
ne voi almeno Uditoti , i quali efenti ne fiere, 
vi guardafle dall’ irne giammai macchiarti 

Non vi penfiite però, che in quelli foli 
generi di perfone ‘olTervara fi fia fa malva- 
gia politica a’ tempi antichi: nel debole fem- 
minile feflb (chi mai creduto l’avrebbe)! 
ce ne fa feorgere la Scrittura le più raffi- 
nate condotte . Ballivi per t^ni altro , il fit- 
to gii tanto celebre di 0ezabelle . Burlatali 
quell# del Re fuo fpofo, perchè con tutti 
i fuoi Minillri di fiato l’arte ignorafle di oc- 
cupare a talento del buon Nabotte la vigna : 
ne) gabinetto recatali , prende un foglio, e 
in pochi verlì ordina ai Maggiorafehi diGez- 
raello far accufare da due tellimonj faifi qual 
li; De Civ. Dei /. a. c. :o. 


reo di lefa maellà divina ed umana quelP 
innocente , e condannarlo quinci alla morte : 
fubmittite duos vim filits BtUat tantra 
eum, O’falfum te/ìimcniumdttanty&'eiiii- 
ciie ettm, <5" lapidate , ficque mmaturt pie- 
ga il foglio, col reali anello ilfuggella, e 
ad un corner il confegna . Ricevutolo gli 
Ottimati e i Satrapi di Gezraello, onor fi 
recano poter fervile s) gran Signora , fi rau- 
na concilio, fi accufa falfamente Nabotte, 
e fono colore di religione egiufiizia fi con- 
danna ad elTere lapidato: quinci fpeditoall* 
antiofa regnante deU’efeguita fenienza l’an- 
niinzio: efia feflante e lieta raccoglie, ed 
entrata al Acabbo, prendi gli dice, prendi 
pure U vigna , che il Padrone di lei ito è 
già aH’altro mondo; e impara creai da una 
donna l’arte fovrana di faper far ciò, che 
vuoi . lo fo di ceito , e grazie ne fieno al 
Cielo, che non v’hanno a di noftri Geza- 
belJe si barbare, e s). crudeli: non è però, 
che le donne Crifiiane delie regole di quell’ 
aite fien tutte ignare . Non fi beffano no 
de’ mariti, perchè lapir non fappiano agl’ia- 
nocenti la roba, e’I fangue ; ma colle in- 
cotucntabili voglie loro di mode, di com- 
parfe , di gale li sfotzano tutto giorno a pren- 
der mille inpiufii partiti per compiacerle. 
Fogli non. ilcrivono a Magpiorafchi , in cui 
la morte efle chieggano de’Nabotri, ma abu- 
fando del'a debolezza degli uomini giunta a 
tale ecce fio a d) nofiri , che dipender fi fa 
molte fiate lifcluzioni le più importanti 
le raccomandazioni di una Dama; premo 
vono non di rado eolie loro ifianze i più 
toni configli ; e come fpiriti forti cSe fono, 
fcrupolo poi non fi formano d’effere fiate la 
rea cagione ddi’uom dabbene opprefTo, del- 
le legai violate , del corrifpondente facrifi- 
cato; loro bafiando per tutto ciò effere tenu- 
te per arbitre della città , e come avvocate 

[ >iù podcrrfè veder circondari gli altari dcl- 
a lor vanità da adoratori, e da incenfi. 

M» che fo io fiamaitina ? pretendo io for- 
fè tutti in particolare feorrere quegli fiati, 
in cui quella indegna politica Cgnoreggia? 
oh che farebbe quello non più finire, tanto 
difibndcndofi tal contagio , quanto il com- 



irsercio degli uomini fi diffonde'. Mai è efifa 
r,o rinchi (a Mo nei P.iinzzi , o nei Gabi- 
netti de’ Grandi, paffa per gli ordini tutti 
di mezzo , e g'ugne finne’fiiguij medefirai 
dei bifolchi . Quella i Mercadanti aminae- 
Mia ad inventar tante frodi nei tragici, tan- 
te maftbeje delle ufure , tante cabale nei 
rontratii, tinte cjuai mezzi utili per arric- 
chir dell’ .iltiui . Quella infegna a’Teividori 
e miniali tanti generi d’ intedclià nei- ma- 
reggi 1 tante vergegnofe adulazioni dei di- 
fetti flelTi de’ grandi, tante tacite ingiufle 
compenfazit'ni dei lar ferrigj, tutti titroca- 
nienti onde avanzar per vie illecite le for- 
tune. Q ella prr.e nimillà fi a congiunti per 
i privati vantansj . Quella fa lafciar dalle 
madri a dikrezione di chi nc vuole ( per 
non dir di più ) le figliuole, per accalarle 
con buon partito . Quella peifuade tanta 
cendifeendenza vetfo chi non è marito alle 
femmine , per mantenere con ifiranieri re- 
gali quel fallo, cui mantener nfn ballano i 
diinell ci emidiimenti . Quella alledia le vie, 
rompe promefle , abufa giuramenti, giialla 
la buona fede , fconvolge il p-irlare , toglie 
il commercio; e per dir tetto in ilroicio, 
limile mi ftnibra appunto ad impetuclb gon- 
fio trnente, che da erta balza feendendo, 
uè fi iratticn tra confini, nè ferba fponde, 
ma fùverchiando i ripari, e orgogliofo fpan- 
clendofi pelle felve , e pe’ prati abbatte le 
biade, atterra le capanne , fvelle le piante , 
ed i paftori , e p-li armenti entro i torbidi 
gorghi rapifee e involge, aprendoli in que- 
lla foggia per ogni parte il varco, onde a 
quel mare, cui natio impeto fpignelo, per- 
venire. Non altrimenti quella politica feiau- 
rata per ogni condizione , etade , e feffo dif- 
fondefi ; e mira unica avendo di giugner al 
proprio ingrandunento e vantaggio , cerca 
cgni mezzo, batte <gni via, c quanto le fi 
attraveifa o di divino, e di umano, tutto 
colle arti fue poderofe fconvtilce e abbatte 
per arrivar a quel ‘-ne. cui tanto agogna: 
•hjtt (corI in compendio i eli lei attentati 
dipinge il ineniov.ato Innocenzo) (i) Jìcrì- 
hfria ccmmiitit , CT' fmt.i; rapinat exercet, 
■ (ij I.iù. 2 . Ite Mundi c. 2 . 
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<5* priedati belLt gerita & hamicidia. Sì- 
moniace vendit , & emit ; injufie negot!.i‘ 
tur, & jìtneratur ... dijjolvit pa3uM ^ vio- 
la! jiirameniU'ii : corrumpit teftiminìum CT 
pervertit /udiciiim . Or s’ella è cosi ; e non 
ebbi ragione io forfè di rapprtfentarvi que- 
lla indegna Politica , qual nemica cndelc 
della focietà , e del comun bene , e delle 
più fante et fé fovvei tirrice ? E fé tanto or- 
ror ^iufiamenre voi cencepille ctmiro degli 
empi difcepoli di Epicuro, di Machiavello, 
di Hobbts , che' la teorica inftgnano di si 
malvagia condotta, come llartte poi infen- 
fibili e indifferenti , mirandone in pratica i' 
tftcìizione, e quinci le da lei cagionate per 
ogni parte rovine, e (Iragi? 

lo pelò ben m’avveggio , come alcun ce’ 
più acuti Politici pratici !.artbbe per avven» 
tura per ripigliarmi. Orror cagiona in vero 
la malTiraa teorica e univerfale di fagrificare 
ai privali interefli i diritti tutti della focie- 
là: ma in pratica la cofa paffa diverfamen- 
te ; il reale effettivo vant-iggio degli fiati , 
e delle famiglie , a favore di cui si efercita 
tal condotta , fa cangiar fembiante alla cofa , 
nè pili ci fembran di orror si degni que’ 
mezzi , i quali fé di onefiù fono privi , di 
utilità però grandifiima fono fecondi. 

Sì eh ? Ma fe io non con probabili con- 
ghietture , ma con argomenti evidenti vi 
dìmofirafil , che quefia ingiù Ila politica, an- 
ziché ingrandire gli fiati li diffipa , anzi che 
felicitar le famiglie le atterra, non vi avrei 
fatta, anche per quefio Iato, che è il più 
feducenre, comparir quefi’arte interamente 
degna di abborrimento ? Quefio è il mio 
fecondo punto . Alle prove . 

Trattato avea col lame fol di ragione e 
di fperienza quefio argomento medesimo Ci- 
cerone ne’ libri della Repubblica , di cui 
frammento reca S. Agoflino nella Città di 
Dio j e ci aflìcura efllrsi da quel grande Ora- 
tore ad evic’enza provato quefia proposizitJ^ 
ne, nulla darsi tanto contrario a’ vantaggi d" 
una Città quanto l’ ingiuftizia , né fenza 1’ 
efatta offervanza di tal virtù ^ler giammai 
fuffillere la Repubblica (i): afferuit quan- 

(i; Lìb. *. de Civ. D. c. ai. 
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tum potuh iiìèìl tam ìnimicum fuam ìnjih 
flitiam Civitati , ntc ómnino aifì magna j«- 
Jiitia peri , aul fiare pojfe Rempublic-m . 
Ma lafciati per brevità di qutfti grand’ uo- 
niini e Tautorità, e tutti gli altri argomen- 
ti; eccovi foltanto com’io ragiono; Non è 
egli vero, che regna Iddio ne’ Cieli, e sic- 
come il tutto col fuo potere trafl'c dal nul- 
la , così tutto a talento governa e regge? 
fcnza il volere di lui non follia un aura, 
non si move una fronda , non fpunta un fio- 
re ; oprano bensì le cagioni feconde , e le 
forze loro difpiegano ed il potere : ma sic- 
come , e tal potere e tal forza da Dio ri- 
cevono , così il fucceflb dell’opere loro da 
quel fovratio moderatore, cui nulla sfugge, 
ialinamente dipende (i): MunJi umtf ejl 
reciov ( reloquentiflimo Cipriano) qui uni- 
vrrf.ì , qtta funt , vcybo jubet , raiicne dif^ 
poìjai , vmute crnjttmat . E più fublime- 
mfciite parlando Dìo di fe medesimo in Ifa- 
ia: Io frno i! Padrone, e non c’è Dio fuor 
di me : fappiano dunque le genti tutte da 
deve nafte im dove il Scie tramonta, che 
fenza il mio voleic nulla si adopera: io fo- 
no il Signore, che formi» la Ilice, e creò 
le tenebre , fo la pace , ed i caflighi difpen- 
fo; Ego Dtminut faciens bue omnia. Scen- 
dete pure dali’-dto Càio fin all’ abiffo pro- 
fondo, montate al cominciamento de’fecoli, 
e fin al fine feorrere , e non troverete crea- 
tura, moro, rivoluzicme, pensiero, che da 
quel fovrano difptnfatore , e nel principio c 
nel progrtflb e ne! termine imera ti’ab- 
bia avuta la dipendenza , e fortiio queU’uni- 
co e fcil fucceflti, che egli o permettendo, 
od approvando ha voluto i in Jitione tun 
ytnSla funt pofta , tìr non eji , qui pofftt 
tef fiere voluntati tux . Pollo quello grande 
principio, cui fenza rinunziare alla ragione, 
non che alla fede , non puh negarsi ; doman- 
do a voi , c qual più fàlfa , qual più fcioc- 
ca politica può trovarsi , che avvantaggiar 
Volendo i propi; intereffi , condurre a fciice 
fine i manegnj, dichiararsi apertamente ne- 
mico a quella Sovrano Signore , nelle cui 
fole mani J: vicende tutte fon polle, e da 
(i; Ser. i]Ui)d Ufi. nait junr Ckus , 


cui folo il felice o funeflo fucceflo delie iiti- 
prefe vollre medesime dee derivare ì A lui 
folo è ferbato difi'Ciifar le ricchezze a mer- 
catanti , la fucccfflone alle fchiane , gli ag- 
grandimenti ai nobili , la felicitade agli (lati . 
A lui folo, a lui folo: mecum funt dtvitirt 
Ce opes: & per me reges Mregnant . EgoDth 
mittUSt eguDeus: e per tutto ottener que- 
llo, fpediente riputerafli l’irritare il fuo fde- 
gno, l’eccitare l’onnipoffeiite fua delira, il 
provocarlo a vendetta ? e quelli fon poi i 
raffinati rublimifflmi fentiraenti dei fapienti 
del ftcolo? quelle le mafli me coraggiofe de- 
gli fpiriti forti ? oh licita faggezza , vani con- 
figli , peffimi conCglieri 1 cinfuft funt fa~ 
pieatei (limbrottiamoli pure con Geremia ) 
verbum enim Domini projecerunt , CP fa- 
pientia nulla ejì in eit , 

Confidano e Ili , lo fo ben io, nella forza 
de’ mezzi che adoprano , nella combinazio- 
ne del'e lor mactìiàie , nella fugacità >dci 
loro progetti ( c giunti fono per fino di là 
da' monti a bilanciate con geometrico cal- 
colo la maggior o minor ficuiezza de’ poli- 
tici avvenimenti). Ma oh infenfati ! alta- 
mente ripigliali il Boccadoro, oh infenlàti, 
che fiete 1 Vedete voi colà il mare ? forge 
d’orgoglio pieno e di fdegno T Imperverfato 
elemento, e folievando i fuoi flutti, e fpi- 
gnendo accavallati l’un fovra 1’ altro i ma- 
refi, par che ogni argine Coverchiato innon- 
dar voglia coli’acque la terra e i monti: ma 
che ? toccate .appena' del lido le prime are- 
ne , quafi leggeffe in effe fct>!piro quel man- 
damento, bue ufque venies , CE non prece- 
der ampliar , CE bic confringet fluSur fuor 
ad onta degli .iquiloni, che l’agitano c lo 
fofpingcno, frange tcllo fuocorfo, 'e depc- 
lle ivi le fpume quafi fegnali del rintuzza- 
to furore , retrocede fremente a confumare 
nel proprio ferro ecn orrendi muggiti ed agi- 
tare maree le concepite fue collere , ed i 
furori ; Io fieffo appunto ( dice ii Boccado- 
ro) accader deve a voi o faggi, o Politici 
di quella terra ; fieno puf ben montate le 
macchine; ben concertati i difegni, effica- 
ciflimi i mezzi , che lorramente adopr.ite 
pel confeguimcnto dc’vollri fini: quel Dio, 



cl»e ì temin! pofe al f iiifido degli ele- 
•ncnti f ha fìfTaco altre&i i cònhni al corfo 
di vollre imprefe , e ficcome con poca rena 
l’impeto frange delle inondazioni più mi* 
naceiofe , anzi le covefcia full’ aito da cui 
partirono ; cosi con debolilTimi avveninaenti 
fa rompere i più aggiuHati difegni, e le più 
àmpetuofe violenze , a danno di quegli ftef& 
volgendole, che le impiegarono; èuc ufque 
■veniet, &" non tranftbit ultrt ^ <5* òìccou^ 
frin^et tumentet fiu^ut tuot. 

E forfè che noi fece egli Iddb ^ e noa 
ù dichiara di voler farlo mai fempre? runa 
recar dovrei qui la Bibbia , e ne’ principali 
avvenimenti , e tra le più replicate di lei 
protefle un Dio vedreile impegnato e pollo 
uafi in puntiglio di fconvolgere i difégni 
egli empi, di atTraverfarne le vic , dican- 
f»iar tutto in lor danno . Voi vedrette un 
Faraone , che fa annegare i mafehi Ebrei 
per annientarne la ttirpe . E la ttirpe £b»a 
vedrette , che fempre aumenta : e Faraone 
•che annegato retta infeguendola nelf Eritreo. 
Vedrette un Saule, che trama morte a Da- 
vide , perchù in IfraeJIe non régni , c regnar 
vedrette in Iliraellp Davide , e Saule che 
dando mòrte a Ce ttettb gli cede il trono^ 
Vedrette Geroboamo, che temendo di per- 
der lo fcettro; fe giva il popolo a facrifi- 
care in Gerufalemme fuor dello fiato ^ fa 
dizar in Dan, e Betel vitelli d'ciiv, ed ado- 
rarli per Dii: ma per quella politica appun- 
to fvelta vedrette di Geroboamo la cala , .e 
<o’ flagelli più orridi defolata . Vcdrefle, ma 
o éhe non vedreile ? Ved:ette gli Acabbi 
Jiccitt , le Ger.abelle precipitate, gli Achi- 
tofelli dilperati , gli Amani appelì , gli Ei- 
iodori battuti , i Meoelai «llinti , gli An- 
rlocfri raminghi , e da dolori e da vermini 
lacerati: tutta vedreile quefia gente politi- 
ca , quelli fpiriti fotti dal Dominatore de’ 
Cieli afpettati al varco , e appunto oelì’em- 
pie loro intiaprefe armvcrfati e Iconvoki. 
Vedrette in fine, anzi tutto .di k>' vedete, 
due delle più rinomate nazioni, che popo- 
lalTcr la terra , I’ Ebrea dico e la Greca , 
•quella che per non perder lo fiato giugne 
a^’ecceflb di crocifigger Gesù ^ patte di que- 


lla, che per non vivere dipendente, parti- 
to prende di feparaifi fcifmaiica dal fuo Vi- 
cario: ma la gena Ebrea crocififib appunto 
Gesù lo flato perde , e l’ obbrobrio diventa 
delle nazioni fenza fcettro e corona : e la 
gente Greca abbandonato il Sommo Pallo- 
re fchiava in gran pane fi rende, e fono 
il più barbaro tra t tiranni morde tuttavia 
arrabbiata le fue catene. Ah che non c’è 
iàggezza, non c’è prudenza, non c’è con- 
figlio contro quel Dio, che fi protefiò per 
r Apotlolo , di voler anzi codefii Politica- 
nti altamente confondere e fvergognare: per- 
(ìt'tt Japientiam fapientuitt^ & prudtntiai» 
pYudentum feprobòo . 

£ a’ ella è co^ , e chi mai faravvi tra 
noi, cui per divenire avvantaggiato, e fe- 
lice fembri mezzo giovevole relTer empio? 
ah no, miei cari Uditori, no certaraenre, 
anzi riconefeiamo piuttollo clTere quella la 
via più certa per rovinare ; facienti nequiffi- 
muia eàttftiium (coi! ce oe afficura lo Spi- 
rito Santo) Juper ipjum devolvetur^ Si la- 
menta pertanto a torto quel Nobile del fuo 
emolo; che impedito gli abbia il confegui- 
mento del pollo -cui anelava; non fu Temo- 
lo no, ma fi bene quella calunnia, che egli 
fteffo per trarfi innanzi fparfe contro dell* 
altro competitore ; facietrti nequijftmnm CSTc. 
Si querela a torto della negligenza de' funi 
agenti quel Mercatante , che dopo tante ap- 
plicazioni e ludori mandato gli abbian a 
male quel negozio si ben -condotto j non 
furono gli agenti no, ma le frodi e gl’in- 
ganni con cui egii medefimo T incammina- 
va : facienti ec. Si piagne in quella cafa la 
mancanza di prole , per cui la fitmiglia fi 
efiingue: fi deplora in quell' altra Jo fdalac- 
quamento d’nn figlio, che manda tutto in 
rovina ; in quella fi fofpira fu la continua 
diminuzion delle entrate , in quella fi geme 
per la perdita d'una lite, o per una traver- 
sia generale che latiittrugge: fi attribuHco- 
no dì tanti mali la colpa alle irdluenze dell’ 
aria , alla malevoglieuza degli emoli , c più 
univerlà Intente , fenza (àpere lo che fi dica* 
alla mala fortuna , ed al nemico dettino : 
ma ingiuttamenie, o Signori; qjiella rotta 
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politica, che fé Aringer quel maritaggio pet 
puro intere Ae ; quella politica, che fc’fep- 
pellir tra le tenebre i legati dei inerti per 
non ifciorli ; queUa politica , che nati eAen. 
do graviAimi dubbj di poffeder roba altrui, 
non li lafciò liquidare a lume di verità , 
ma li fe’ cacciare aAutamenie quai fcrupo- 
li infuffiAenti ; quella politica , che Teppe 
profittar di beni di Chitfa , eli mercedi d’ 
opc-raj , di ufure palliate , di cabale , lii pre- 
potenze ; queAa queAa fu la rea cagione di 
tante traversie , e rovine ; Aando fcritto 
in Cielo , e in terra , che j^adenti ntquijfi- 
mum ec. Tii che quanto l‘ empio ingiuAa- 
mente mangih , tutto dovrà con ifpafimi 
vomitarlo i anzi Dio Aeffo glielo trarrà a 
\iva farzi dal feao ingordo : divhiat ^ quas 
dfvoYùvif evomei , O: de ventre ejut ex- 
ti a.bet eas Deus . 

Difinganniamoci dunque una vtJta Cri- 
ftiani amaiilfimi , tiifinganniamoci j abba- 
gliare non ci lafciamo dalle apparenze ; fra 
fc punto ci cale de r.oAri giiiAi particolari 
vantaggi; lungi lungi da noi quella malva- 
gia politica , la quale contraria cAcndo a 
quel fovtano difpenfjtore di tutti i beni , 
anzi che promuovere noAre fortune dee 
piuttoAo precipitarle , e refi avendo gli uo- 
mini fcellerati li rk'jace anche ad tfltre mi- 
te rabi li ed infelici. 

SECONDA PARTE. 

Comecché d’ordinario ( fento chi mi ri- 
piglia ) paAi la bifogna come voi dite ; ed 
attraverfati e cenfufi rimangan gli fcellerati 
nei lor difegni ; non è però, eh? moltifli- 
me fi Ite ancora non fi veggano eAi felicita- 
ti , e Al roppreffa innocenza i trofei non 
fi innalzino dell'empietà. Che volete, eh*' 
io vi nfpcnda. Signori miei? forfè col Re 
Profeta, thè l’ ingrandimento di quelli tali 
è cosi efimero e infuAiftente , come lo è 
appunto il gonfiamento del fumo, i di cui 
vortici quanto più fi dtAendcn per Taria, 
tanto più s’aAuttigltano, e fi difciolgono: 
inimici vero Domini mox ut honarificati 
fuerint C5/' exaìtati , dejìcicnics , quemnd- 
moduai fumtis deficient . Volete ch’io vi 
rifpcnda, effcrc d’erdinario finiil* di caAo- 


ro 1-f fc.rte , a quella dell’empio da D.m- 
de Aefib veduto , che fpigneva all’ alto co- 
me Cedro del Libano reb Ai i ranji : vidi 
impium fnperexàhaium fteut Cedrar Li boni .’i 
ma che poi fi conobbe nun aver Iddio per- 
mei^ ingrandimento s) eccelfo , fe non fie 
per render più Arepitofa la Aiffeguita rovi- 
na , & tranfivit , & ecce nm erat , C5' non 
ejì inveniut iccus eJut . Tutto queAo po- 
trei rifponiervi , e voi AeAi eflèrf me nc 
potreAe per itiiiJinerevoli efempli malleva- 
dori. Ma tutto ciò tralafciató, dar io vo- 
glio l’ultima Aretta all’argomento, e con-, 
cedervi , che codeAi malvagj politici giun- 
gano per torte vie al termine dei lor dif.- 
gni , e con poReAiu pacifico il fruito goda- 
no dei loro iniqui maneggi. Voglio conce- 
dervi, che abbondino d’oro i loro fcrigni , 
di onori la cafa , di figliuolanza e lanità la 
famiglia: oppiimano impunemente gli emo- 
li; e gli inferiori , abbian la grazia de’ gran- 
di ; gu.az7.1no ne’ piaceri , ne’ tripud; , nel fa- 
llo, lunga menino nel gran Mondo ed agia- 
tlAìmavita. Dunque, che ne inferite, che 
fieno coAoro veracemente felici , e che la 
Arada delTempietà condotti gli abbia ad un 
renuine avventurato f Ah delufi che ficee , 
fe cib penfate ! Entrate col Profeta nel San- 
tuario, di Dio , e mirate col lume ineffabile 
della Fede lo fcioglimento della tragedia ; 
queAa fccna non comp.anTce si lieta , che 
per renlere più fpaventevole l’acto e Are- 
mo. S'ingraffauo, e A coronan coAoro , ma, 
come vittime deflinate al Sacrifizi* eterno 
della collera f e della vendetta ftginantur 
ed mortem (difife di loroMinuzio inOéL), 
corcnantur od -Jupplicium . La felicità de’ fcel- 
lerati ( che vi fa tanto di fgecie } è il più 
tremendo ^aftigo , ondg pofiTa Iddio punire- 
in terra la malvagia politica , con cui la 
ottennero. La concede loro quel giuAiffimo 
Giudice anche In premio di qualche buona, 
azione che fecero, ma per cib appunto effa 
è il carattere più vifibile della loro etnna 
riprovazione , e del Aio preAnte abbando- 
no. FraAornati efli in fatti con traveifie, 
e con difgrazie negli'iempj loro difegni. Ai- 
molo avrebbero per abbandonarli , e per rav* 
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Vc^eifi: ma profjxrati trovandofi nelle vie 
dclCjniqtiicà , marciano in cfle a piè franco, 
c^-obblnti di Dio , di fe medehmi , delle 
eternirà, fi ,acciecano vie p;ù Tempre , e s' 
indurano, e quai brutti animali corrono c(« 
f'.fl.i fin?;» avi'ederfcne al macello del gior- 
r.o eterno': ctnnega eoi qua fi gregei ad vi- 
Qimim: fanUifica eoi in die occiftonìi . Oli 
fv-licità, grida Agoftino , peggiore d’ognifoia- 
gura ! on pazienza dì D.o più terribile d’ 
ogni gaAigol [i) MuUum irafcitur Dominui 
dum non exquirit ; tum qua/i oùlivi/ciiur , 
& non aiieadit peccala , 0“ per f-judei , & 
/celerà' ad divitiai honore/que pervenitur . 
Or mirando la cofa da quefto lato , chi fti- 
m;rà più cofloro beati anche nel mezzo de’ 
btiii tutti piùcopiofi, e più fplen.liJi della 
terra? InfelicilTimi riput.ivali Cicerone e dan- 
ntfiirima la lor politica, pnidiè per l' acqui- 
no di coJefle cofe elìeriori avea fatto lor 
perdere il nome, ed il carattere dell'uomo 
da bene ( i ) quid e/l quod afferri tantum 
uiiiitat ijia , qtt* dicitur , po/ftt , / boni 
viri nome» eripuerit , /idem , /ujìitiamque 
detraxerit . Ma che dir noi dovremo alzan- 
do all’alto gli fguardi , sbanditi vtggend 'li 
per quell' arte da un Paradifo di beni in- 
terminabili, fugli orli ellreml di un’eterni- 
tà dì tormenti , tra cui dopo la loro mo- 
■ mentanea felicità Cairi fon di cadere ? Qitid 
prodejì (chi può di noi trattenere dallo leta- 
mare con CriAo ) Quid proiejl bomini fi 
taundum univer/utn iucretnr , anim.e vero 
Jua detrimentum patiatur? 

Ma fe un Mencio intero di beni non può 
bilanciare la rovina eterna dclPanima^ on- 
de fciocca non deggia dirC quella politica , 
che ìncontia queAa per goder tutti quelli ; 
quanto mn Ciri vituperabile e indegna la 
politica di que’Crifliani , che non già per 
r.cquilìare i beni tutti di un mondo; ma per 
un onore chimerico , per un guadagno me- 
fchiiio, per. una vanitade ridicola, per la- 
feiar ricchi i Tuoi pnAtri , per poter mante- 
rer delle lu,ic , per quaitio giorni di vita_ 

(i) In l‘tai. 
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molle C condannano da per fe Acfll all’ in- 
ferno! e felici li leputano, perchè mangia- 
no con Efaù ingordamente qu*ttro lenti Icia- 
pite comperate a coAo delia primogeniiuia 
del Ciclo. O faggi fciocchi ! oh Politici men» 
tccatti (i)! Sitilii Principe! Tanaoi Ihkutc 
che di loro mi beffi come Ifaia de' Àlinillii 
di Faraone) fapieritei confili arii ‘l'ha 
dedtruni confiliu-n infipìeni ? 

Ma s’ella è cosi, cogliamo ornai le vele 
dell' oi-azione , e conchiudiamo iu tal fog- 
gia. Q_ueAa indegna politica , che per vii 
di frodi, e d’ ingatiui ipioprj ingiand'menti 
ricerca, ella tutti calpella , c fconvolge i più 
fanti diritti della Aacietà , della religioiic , 
della natuin; chi di moAro si orrendo ,• ab- 
borrimento fommo e deteAazJone viviffima 
non rilente? Ma fe voi pure, ofpiriti forti 
non vi fcuotete, ecco com’ io vi Aringo fu 
queAi eAiemi. O voi ne’ politici voAri in- 
giuAi difegni fiere impediti ed attraverfati : 
o voi fieic profperati e favoriti. Qui non 
c’è mezzo. Se voi come i Faraoni, i Sau- 
li , gli Antiochi Cete da Dio attraverfati , 
e fcoBVolti nelle ingiuAe voArs imraprefe; 
dunque codeAa voAra politici pei temporali 
vantaggi lleAi ella è inutile, anzi d.innoft. 
Se voi nelle vie dell’ iniquità profperati fit- 
te e felicitati, come a’ tempi loro lo furo- 
no i Marj e i Stalla , voi avete il contraf- 
fegno più chiaro di elfere riprovati , e di 
otte'i*r quelli beni da una giulllzia impla- 
cabile , che A rifrrva a punirvi in una eter- 
nità di gaAighi. Dunque codeila voAra po- 
litica per ogni lato non promuove che ma- 
li; o temporali fe fra Aornata ; o intermina- 
bili fe favorita . Che dite ? che rifpondece ? 
Ahi. ch’egli è sì Aretto il dilemma, quan- 
to è inconcuAa 1’ cfiAenza di un Dio delle 
umane condotte giuA.ìAìino conmeiij6j^cre . 

Più faggio partito dunque, pren liete 'Ai-' 
Aiani miei, fc amor vi Aringe df a‘vvàflt.^g- 
giare i vcAri intereAi e le voAre fàmiglie, 
fatelo in buona pace, ijoii fi divieta; ma 
la politica ,, di cui ferviryi jal fine,, lìa 
requhà, la giuAizia, la buona fede. Que- 
lla farà dal Cicl profperara o con affluenzil^, 

(t) C. *j. , - - — 
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il beni, o con quella pochezza, che unita 
eflèndo alla tranquilla cofcienza vi fari più 
piovevole e loftanzicfa, di quello fieno agli 
iniqui le loi rjcchezze : meliur efi moiikunt 
jujto fuper dtvitias peccctoi um rnuìtos . Ma 
dalle 'ca(e \o!lrt’, dagli flati, e dal mondo 
tutto, ffc fia pcflib.le , cacciate quella tolta 
c m’ivaci.i puiitua, che- per ingiufie vie a 
pinati filli tendendo, ed è perniciofia alla 
Societii , di cui tutti ne fconvcigc i diritti, 
cd è dannofa ai temporali vantaggj, cui an- 
ziché promuovere , ordinariameote impedifce: 
ed è cagione delie più funefle rovine, cioè 
temporali ed eterne a cui favorita conduce . 

PREDICA X. 

NELLA DOMENICA SECONDA 
. DI QUARESIMA . 

DEL PARADISO. 

D*mim boKum ut k^j bic cut. Mtttk. if. 

E Eia egli dunque pcflìbile , che lliiigger 
fempre fi deggia per mille vampe ac- 
cefiflime l'umano cuore; Terza mai al pof- 
fedimcnto di quel bene che allettalo pei-\e- 
nire ? Forza d’ inclinazione non mtn vee- 
mente che dolce a rintracciare Io porta tran- 
uillità e ripofo , contenta e pace , ed cih , 
ice Agoflino, per rinvenirla , che non ten- 
ta ei generofo, che non imprende? Or atn- 
maffa dovizie , or agogna onori , or corre 
dietro a’ piaceri. Paffa dalla fclitudine alla 
frequenza^ dagli ftudj al foto , dalle ville 
ai commercj, dalla pace alia guerra; e fin 
ira le ferite ed il fingue cerca quella feli- 
cità, che cfTendo Tupìco fine delle fue bra- 
me , è il principio pur anche , onde tutti i 
poffibilr, comecché gravofiflirai mezzi egli 
imprende per confeguirla ipfa efl beata vi- 
ta ^ quam cmìtet Vclunt : Ó" mnino aui no- 
ìit nemo ,{ i ) E t 

t uamo dfclùfi: r'imihgono fue fperanze, quan- 
lo fue fatiche 'perdute ? E quando è mai, 
che al pofifedimento pere enga di vera pace, 
quando che arrivi adefltr cemento, quan- 
do che tra mani egli ftritiga quella felicità , 

(i) Ctnftj, lib. IO. 6. IO. 


che si a cercarla rinfiamma? O nòli altAj 
egli incontra, elle tiaverfie , o fe di bene 
qualche faggio affapor.a , egli è ^ijeTlif dòst 
leggiero e fugace j che in vece dr fatollal* 
/ue voglie, vieppiù le accende '. iSarà ella' 
dunque fuperflua in noi quella indIn.azion sì 
veemente d’tffer beati, fe mai troviam che 
fi appaga? Si dovrà dunque flrappar dal aior 
quella brama , che natura c’ imprefife cosi al- 
tamente, fe non puffiam foddisfatia? Ah no, 
diceAgafimo, afpirate pure o mortali , afpi- 
rate alla voflra felicità, giacché per efTt voi 
fiere flati creati; mafapiate, che là, dove 
da voi fi cerca, non fi ritrova: (i) quxrit^ 
quod quarititi /ed ibi non cft ubi auxri- 
tis . EJ a che fiatare contenti in quella val- 
le dei pi.'iiito; cercar vita beata tra quell' 
ombre di m..rte, dove appena c’é vita ? (z) 
Beat am vitam qu<tritis in regione morti t? 
non ejì tilic . Quomodo enim beata vita ^ ubi 
nec vita ? Al Cielo, Uditori araatiflimi , 
al Cielo al Cielo follevare le prctenfioni. 
Collafsù fia preparato quel bene, cui tanto 
amate, e quella vita be-ata, coi fin da’ pri- 
mi ift.-uui del voflroeflère con tutti i mo- 
viir.er.ti ed affetti voi ricercafle. Il voflrc 
Dio , e non altri può render pago quel cuo- 
re , che fu creato per lui, mercechè infinita 
effendo reflcnfione di voflre brame ; egli 
eh’ è il fnlo infinito, è il folo oggetto va- 
levole a fodd’sfarle . Al Cielo dunque al Cie- 
lo, dov’ei fvelato , e in pien meriggio di 
gloria con dolci inviti vi chiama, fpiccate 
i voli , ecco il fonte onde immergervi , ecco 
il feno in cui lanciarvi, ecco l' amatiffitno 
Spofo tra le cui braccia divine godere eter- 
no il ripofo , che si bramate . Guflonne Pie- 
tro una flilla fui fortunato Taborre , e non 
fapendo, ebro dal godimento , lo che dice ffe, 
pollo ogni altro bene in non cale bramò fo- 
lo di quell’afiaggio la durazione : Domine bo- 
num efì not ftc effe. Che fia per tanto nel 
Paradifo, o Signori, dove non già i river- 
beri paffaggieri della fua Umanità trasforma- 
ta, ma la partecipazione perenne della fin 
vita immortale il R edentor ci promette? 

li) Ivii, ili. 14. f. Il- (1) Utd. 

(}J Scria, iji. n. 5. 
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«d vittu» metm ( Tempre AgoAino) vot ith 
vite , ubi nemo moriiur , ubi vere efl vita 
beata -. Che Aa di noi non fu le cime di un 
Monte tra fplendori ePrefeti; ma in quella 
Regia di Aelle, Cittadini degli Angeli , di* 
ir ellici< della l'rinità , e del nuAro Salvatore 
cdciOimo fratelli amati? (i) Eece quo vot 
invitaci ad regionem Angelorum : ad amìci- 
tiam Patri Sy CJ" Spiritut SarMi , ad catnam 
Jempiternam , ad fraieruitaiemmeam . Ecco 
lo feopo eli quelle brame che s) vi accendo- 
no: ecco quella vita beata, fgombr» di do- 
lore e di morte , che fofpirate ... E che ? 
timor forfè vi prende, che per efler tfla si 
fubliiiMt € si grande non fu per vrà ? ,Ma. 
come? ( v’incoraggifce ed accerta il Reden- 
tor, che deedarvela) come dubitar volpo 
irete s' io partecipi far yi voglia ne^ Cklo 
della mia vita ; mentre caparra fu la terra 
ve ne ho dato colla mia morte ? e non è 
egli prodigio infinitamente maggiore , che 
inuoja Iddio per l’uomo, non che folle vifi 
i’iiomo ad eternamente viver con "Dio? (z) 
vuliit credere quia dato vobii vii am 
meam ? tenete pignut mortem meaiu . Al Cie- 
lo dunque, al Cielo. Ah che quella èlamv 
llraP-iiria , la noAra eiedità, il no Aro eter- 
no foggiorno ? Colà per tanto a comune con- 
folazione e conforto alzar pretendo queAa 
mattina, i miei voli, per farvi conte in par- 
■le di quella bella Città di Dio le gioje im- 
menfe, ed i pregj,. So, nè lo niego, eflere 
la mia imprefa piti ardita di queAa di uccel 
■paluAre, che ctf tarpati fuoi vanni forpaAar 
pietendeffe le nubi, e fìAar gli fi^uardi nel 
Sede"; Ma fo pur anche, che per quanto 
preAo io mi arreAi , non farà però inutik 
i’atteniato; e voi da que' gentili che fiete 
all’ ardir mio compatendo , direte , che fe 
tam’aito il mio penfiero nongiunfe (^) ma- 
puif tamen emidi t aufts. Cominciamo. 
PRIMA PARTE. 

Alle moAe dunque , Uditori , alle moAè . 
Ecco giunto il beato momento ne’ decreti 
eterni predeAinato per principio della noAra 
.ìnierminabUe eternità; ecco l’ora da tanto 
tempo bramata pel fortunato paflàggio dalla 

(i) i;i. J. /, j. 


fatica al ripofo, dtll’efilio alla p4Ctia> calla 
terra al Cielo. Alle moAe, alle mode . Nè 
già necefifario qui vi penfaAe pel gran tra- 
gitto, o la fcala ammirabile di Giacobbe, 
o l’ infuocato carro d’ Elia co’ fuoi volanti de- 
Aritri; ci afiicura l’ApoAoIo, che un rapi- 
mento fovrano follevaiici dalla terra ci farà 
làlir filile nubi 3 indi valicheremo le gran re- 
gioni dcllsria , e lieti e fnelli da sfera a sfera 
paAàndo, di que’ begli Orbi, che miravamo 
un tempo sì di lontano, vagheggieremo in 
vicinanza i fplendori, rifentirem l’ armonia , 
riconofeereino le direzioni e fe forze, e fi- 
nalmente tra pochi Aanti giunti ci trovere- 
mo ai fanti colli fu cui Aa immmobilmente 
fondata la bella S;on , le di cui porte beate 
amate fon dal Signkire fovra tutti i Taber- 
nacoli di Giacobbe . Già l’ Angela CuAode 
noAro e ccanpagno ce l’addita vicina , e que- 
Aa dice, è la Città della perfetta bellezza, 
e il gaudio della univerfa terra . Oh pro- 
fperto! oh fplendor! o veduta! Ma fu af- 
frettiamo ripiglia , e rechiamei alf in’reffo 
del bel foggiorno, feftinemus ingredi in il- 
h.m requiem . EUa è vuAra quella beata 
Maggione , e colà dentro una eterna gioja 
v’ afpetta : fejliaemtts , fe/linemut &c. 

Ma che penfate voi , mici Signori , acca- 
dere ci deugia alle vette arrivati del fanto 
Monte , ed alle porte del Paradifo ? Quello 
io mi vo divifando , ma d' una foggia più 
eccelfa, quello, che dille Samuello all’inno- 
cente Saulle fatto in queUoAante dalla marra 
palTare allo feetro . l'u giugnerai al Colle di 
Dio, ed allo entrare nell» Città incontro ve- 
drai venirti un drappel di profeti preceduti 
da concento foave di cetere, di timpani, e 
di falterio , e allora t' inveAirà lo Spirito del 
Signore , e profeterai con efii , e cangiato in 
a'tr’uomo ti troverai : CT inftiiet in te Spi- 
rimi Domini^ <5* prapbetabit ^ (ÌT mutabe- 
ris in virum aherum. Ed oh m fatti mu- 
tazione ammirabile, che per opera dello Spi- 
rito onnipoflente fu ì limitari celeAi in noi, 
medefimi rifentiremo I Noi non fiamo 
noi, giacché dal cuore, dalla carne, l’ialla 
volontà , dalla mente eccoci in un br fieno 
levati il timore, la corruzione , lafper anza» 
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la fède, indivifibfli ccmpagne noflre fin dal- 
la culla: ed infufeci in loro vece nd cuore 
la ficurezza , nella carne l’ incorruzione , nel- 
la volontà il eodimemo, la vifione nell’ in- 
telletto ; mutabtTis in vlrum alterum . 

Quello cuore , ahi quello cuore, che adtf- 
■fo anche tra pii irritan-.enti più dolci si lan- 
guido ci balza itifeno, trattenuto mai fem- 
pte da due legami o di dolor csj^ionato dal 
■mal prelènre , o di timore recato dal mal 
futuro , darà in quel beato momento libero 
e fc-r'to il fuo pi imo lancio e refpiro per 
Tefenzion ficurilTiaia da ogni male . Morbi 
per tanto' c'doloii, povertà c gelofie, per- 
lècuzioni.ed infamie, liti e guerre, debo- 
lezza e vecchiaia , moi te e peccato , e qua- 
lunque tu fia cataftì ofe luttuf fa di timori e 
di m;ili , tra cui allevati fummo e nudriti , 
rimanti pure diremo nell' infelice valle del 
pianta, aè a noi ei accolla mai più; non 
•erit ampliut (no) nf^juehiChit , ntque cla- 
mor, ncque uìlui dclor Mutaberìs in vi- 
uitn alterum. E a quefio primo e Templi ce 
cangiamento quale farà ella la gioja del n» 
Uro cuore? Figuratevi, o Signtni, la Gente 
Ebiea, quando coll’ Egiziane fchiere a itr- 
fo, che l’infeguivan, paflati gl’ immoti gor- 
ghi dell’Eritreo, afferrò frettolofa 1’ oppolla 
fponda , onde alla libertà , allo fcampo il bra- 
mato varco fi apria . Figuratevi diffi la di 
lei gioja , quando al rovefeiarfì ftrepitofo dell’ 
acque fino a quel punto fofpefc , rivolto cu- 
riofo il guardo , ttfeetanti vide in effe , ac- 
cavallati e fepolti e Faraone e cairi, e ca- 
valieri, e arme e cavalli , e foldati , c tutta 
quella barbara gente che per tanti anni 1’ 
aveva oppreflii., e che tutt’or l’infeguiva. 
'Quai liete grida al Cielo, quai, battimenti 
^ palma a palma , quali fguardi ridenti ver 
Tabbandonata maggione del fuo ftrvaggio, 
qual contento eflitmo non più fentendo ftri- 
dtyii .al piè le confuete catene ! Ah che ebra 
-di gcdinvento, cantiam diceva, al Dio d’ 
.Abramo, Ioni di lode, che il duro giogo ha 
/.'fpezzato, e fiaccale le corna del rio tiran- 
no dalle angoftic da^tanti lofiri ci ha libe- 
, rti\:\cantemur Domino j^lorio/e en:m maffni- 
f.cttus eji,. Ma fe così brillò Ifraelle pillo 


fprigionamento d’Egitto qnantunq ne rtflrfTe 
ancora a tanti mali foggino cerne pr;;cia in- 
felicemente fperimentò; quale farà niareffa 
Uditori la noli ra gioja in quel be '.to rr.o 
mento , in cui dalle porte del Cielo quella 
inftlÌQe terra mirando luogo deH’à>itk'o nc- 
llro fervaggio • danni lontani per'immeiifo 
fpazio vedremo lè doglie tutte, -ed i guai ; 
e con fu fi , e debellati i’ nemici érelJ’tteriu' 
noflro ripofo, in tranquilliffitna ficorezza ci 
troveremo: Anfìetà crudeli, dirà quel po- 
vero Cittadino, che per follegno di mia fa- 
miglia , e mantenimento del mio decoro, 
si mi affiiggefte , farete ceffate per fenipre : 
Ci.r.emut Domino &c. Morte fpictata dirà 
quella calla conforte , che mi rapili! la par- 
te di me migliore nell’ involarmi e figli e 
f(:òfo f e col tuo fperro mai Tempre mi t. r- 
rucciafli , farai pur Tempre lontana dal mio 
foggiorno : Cantemui Damino CPc, Defola- 
zioui di fpirito, timc'r di colpa, fpaventi 
orribili di dannazione, dirà quell’anima re- 
ligiofa che giorno e notte quali fpinc acu- 
tiflìme mi trafiggefle farete fgombre pur 
fciiipre da quefto petto: Cantemur Domino 
CJ'f. Cuor mio, tutti diremo, gioifei pure 
ed tfulra , neppur menoma filila di doglia 
ti ammareggiirà in eterno: <ant*mus Do~ 
mino dfc. . • Mutaberit in viruin alterum . 

Più fenfibile farà però , e più flupendo 
quel cangiamento che in quella fpoglia mon- 
tale rifentiremo: creo impercettibil momen- 
to, in i3u acuii quella carne nollra si frale 
fatta più incorruttibile de! diamante, quella 
carne si ignobile rtfa più chiara del Spie , 
quella carne s) pigra divenuta più agile del- 
le piutTje , quella carne si materiale refa dell’ 
aure fleflè più penetrante . Oh allora siche 
allo fplenelore , al brio , alla bellezza finiflì- 
ma di noi llelfi voglio che. ci ridiamo , o 
Signori , di quegli fciccchi , che perduti van 
fu la terra^'dictro un pò di fango animato, 
che fe oggi idolatrafi nelle fale, domani cac- 
cieriffi fetido in un fepolcro. Saper vi ba- 
lli, che il più avvenente de’ figliuoli rutti 
degli uomini Grillo Gesù farà il vivo efem, 
piare della vaghezza nollra e decoro, pro- 
meSó avendoci per l’Apollolo di rendere il 



corpo noftro mort.tle al corpo della fua chia. 
rc27.a innefabile fomigliantc : reformabit cpr- 
f/ut bumilitatis nefìt^e conf.s>Hratum corf'vvi 
daritaiis Juk ... mmaberis in virum ahetui». 

Ma che più afpncafi a (palancare le por- 
te ed a donarci i in^reflTo nel bel foggior- 
no ? Non altro Uditori , non altro che ac- 
comiatare la fperaaza , c la fède compagne 
r.ollre a fianchi fin lolle foglie . Speranza 
dunque diremo , ncrtro conforto si , ma tra 
i flutti ; noltr.i pretenfione si y ma d’ un 
ki.n arduo e lontano; ritorna pure ritorna 
guida c fcllegno per chi è lonran dalla l’a- 
tria, ancora facra per chi travaglia nell’ on- 
de : noi fiamo in porto , ed al pofTelTo fe- 
lice del ben promtfTo , (jutd videt ^uit y 
ijuìd fptrat? Nè uopo fia cib replicar alla 
tede , mentre ficcoine allo fpuntar deli’ an- 
fora la notte fnpge , e fi diradano le om- 
bre ; cosi al balenarci f.il volto il primo 
' lampo di quella Reggia del Sole eterno, 
ecco ifvanita la fede , a quella v'ifionc ce- 
dendo, in cui refliamo ab.ffiti . 

E qui è dove , Uditori , io di buon gra- 
do vi tafeierei in compagnia de’divoti voffri 
ritìelTi , fpofata inieramente fentendo mia 
deboi Iena alla grandezza dell’ argomento . 
iniacchè e cofa volete ch’io mai vi dica 
di quella Magion fovrana preparata a fe da 
tin Dio cello sfoggio della più augufta ma- 
gnificenza ; comperata a Nei da un Dio 
coll’ infinito prezzo di tuKo il Sangue? Ma 
da altro iato mancherb fui più bello alle 
brame ferventi disi gentili Uditori? Afcol- 
tiamo piutt< (lo e voi ed io 1’ Angelo con- 
dottiero, che un’altra fiata in rfenizzo de- 
Hneò neH’ApocalifTe a Ciovanni quella Ce- 
lede Gerufalemme . 

Spalancate faranvi le porte augnile di pre- 
ziol'e perle formate , e al primo alzar di 
pupilla incontrerà vollro fguardo quanto im- 
maginar vi potete di magnifico, c di pre- 
ziofo ; brilleranno di zaffiri , c rubini fin 
dalle fondamenta le mura , e gli archi-: d’ 
<in> finilfinio lailricate faranno le vie, c ri- 
partite le piazze * di trafparente crillallo fer- 
mati faran gli td fizj fregiati a gemme . Ve- 
lia punlfima di fcjue eletto ne irrigherà il 
Tvmo l. 


bel fopgiorno, alle cui frefchc fpcmdc piante 
gertnoglicranno di frondi eterne, e d’immai- 
cdfibili frutta ricolme. Ciò che però la rie- 
chezza della materia , e la finezza accrcfcer.l 
del lavoro farà la luce, che da lumiera in- 
finitamente più bella del iioftro Sole ufceii- 
do, et)’ vivaci fuoi raggi tingerà delle più 
vaghe tempre qiic’terfi oggetti, e ripercolTa 
in mille parti cd infranta, té moltiplicherà 
con armonia flnpenda la lontananza , e i 
profpetti . Eccheggiar intanto udirete per 
ogni intorno i più foavi concenti di ledi, 
e d' inni , cui l’aure lleffe con placidilfimi 
voli li accorderanno. Al'a pace, all’ amor, 
alla gioja , che a quello fol primo ingrelTo 
infpirerar.vi a vicenda sì vagiti oggetti non 
fembretavvi Uditori d’tlTeie in Cielo? Cosi 
in fatti ce lo deferive l’Angelo di Dio ; ma 
cosi in fatti non è. Accomodar ei lì volle 
alla fcarftzza di nollre idee, e a quelle im- 
magini di preziofità e di bellezza , che dal- 
le cofe caviamo di quvfla Teu-ra. 

Per altro ella è amei'rlTiina fovra ogni 
credere dilettevole quella f. vrana Città vii 
Dio, ma a formarla si vaga, nulla, ci af- 
ficura S. l'aolo, che già b vide, nulla v’è 
di tutto ciò eh’ io vi dilli , nè -di quanto 
fu quello noftro fangofo globo , o ocdiio 
vide, o orecchio ih!) , o divHar mai Teppe 
penfiero umano. 11 perchè, udite, Signori 
miei , lo che in folitaria meditazione iaima- 
ginato mi fono dovrà avvenirci giunti la 
Dio mercè fu quelle foglie beate. 

Figuratevi un uomo nato e nudrito fin 
aii’ct.i di IO. anni in fotterranea caverna, 
in cui penetrato mai fo.Te fplendor di luce. 
Dopo feorfo tal tempo itnmaginacevi che 
repente dalia j..-itl.t prigione cavato , pollo 
egli folTe fu quella fuperficie, che noi cal- 
chiamo in tempo appunto di chiara notte . 
Alza egli tollo gli fgiiardi al Cielo, e mira 
quella volta immenfa allumata si vagamente 
da t.viite faci .-dice maggiori, minori altre , 
infinite di numero, ma non confufe, e che 
tutte nelle loro orbite di azzurro tinte e di 
la-,te con tranquillo filenzio biino i fu:)! gi- 
ri . Qiiale peniate voi , che a quella femplice 
occhiata farebbe deH’abitator fotttrr.i:;to 1’ 
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ammirazione , e la gioja ? Ma quanto cre> 
l'oerebbe ella mai , quando contemplato a bell’ 
agio si bel Teatro , comparir vedelTe nell’ 
ima parte della gran volta la vaga aurora, 
che vermiglia prima, indi aranciata, indi 
dolcemente accefa illuflrando la tetra ridonar 
principiafle alle cofe tutte e dillinzione e co- 
lore ! Io penfo , che queft’uom tenebrofo non 
capirebbe in fe fteflb per maraviglia. Ma ec- 
cogli finalmente , che fpunta il Sole qual fiac- 
cola immenfaj e vede che co’ dotati fuoi rag- 
gi il tutto allegra, avviva, accende. Li fì 
volge ed ifcorgevi un mare immenfo, quà 
colle aprico , là frefco fonte , e qui fpaziofa 
pianura ; e mentre dalla contemplaztone è 
rapito di tanti obbietti , ode che a falutar 
il bel giorno fciolgono gli ufìgnuoli il non 
più udito concento ^ vede che aprono i fiori 
il non più veduto lor feno; fente mormo- 
reggiar il rufcello, olire gli aromi, fcherzar 
i venti , e dai covili efeite le Damme , e i 
Capri far li mira fui prato, e fui monte le 
lor carole. Figuratevi, miei Signori, quell’ 
abitatore dell’ombre , che non vide che not- 
te, che non palpò che tenebre , che non 
fentì che orrore, alla novità, alla moltitu- 
dine , alla bellezza di tanti oggetti qual’ 
elUlì dì maraviglia , qual rapimenti penfa- 
te, che proverebbe di amor, di gioja? Tali 
e tanti dice l’Oratore Romano, di cui è il 
nobile penfamento , che portata farebbe a 
confefTare ben tofto elTcr lavoro un tal mon- 
do d’un Dio infinito. 

Or eccovi ciò ch’io m’immagino accader 
Tulle porte ci debba del Parad.fo . In una 
Reggia ci troveremo , ma di preziofità non 
mai ccncepita: in una Città, ma di archi- 
rettura e di forma non trai veduta: in un 
foggiorno, ma di aria, di amenità, di di. 
letto non più provato, (i) 1 fenli tutti di 
quello corpo giuda la Teologia dell’Angeli- 
co, privi non faranno in quello dato di per- 
fezione degli atti loro, anzi gli avranno tutti 
pcifetiamente ; Natura bumana erit in bea- 
tis in maxima perfezione j er^o erunt ibi 
omnet fenfus in jue aSu . Incontrerà ivi 
adunque ogni fenfo il Tuo oggetto panico ■ 
(i) 1» Supf./, qu. Ut, ar. 4 . 


lare, che alletrerallo , le fue vedute lofguar- 
do , i fuoi canti l’ udito , le fue dolcezze il 
gudo , le fragranze fue l’odorato , le delica- 
tidimc fue qualità il tatto : erunt tibi om~ 
net fenfus in aZu Juo . Ma quedi oggetti 
veri e reali che tutti in un medelìmo idan- 
te i fenfi nodri circonderanno , o confiderati 
in fe dedi , o confideratì nelle foavidime 
tempre, onde i nodri fenfi diletteranno, sì 
pellegrini ci fembreranno, e sì nuovi, quan- 
to all'ab tacor delle tenebre un sì bel mon- 
do ; onde ficcome quegli fu quedo globo uno 
fpettacolo incontra, di cui non ebbe nozio- 
ne, cosi noi là nel Cielo fenfazioni l ifcnti- 
rereo, di cui non avremo avuto alcun fag- 
gio : ntc oculut vidit , nec auris audivit , 
nec in cor hominis unquant afeendit . Tutte 
però in foavità e perltzione tanto fopravan- 
zar ci parranno le delizie più gradevoli del- 
la terra , quanto aH’abìiator dell’ ombre av- 
vantaggiar pairebbero l’ orrore e il fango di 
fua prigione ( e fc a proporzione di tale ec^ 
cedo ciefcei debbo pur anche l’ammirazione 
nodra , e il piacere* che fia di noi Uditori , 
in quel beato mornenio, che da di noi! ). 
e ficcoinc l’abitator fotteiraneo ebro.di go- 
dimento per Facitore confedèrebbe di si bel 
mondo un D.o, cosi noi fovrafatti dalla gran 
gioja efclameremo fedand co» l’Ifiia, ch« 
la magnificenza del nodro Dio fi conofee fo- 
le nella bellezza del nuovo mondo: foìum- 
modo ibi magnificut eft Dominus ne/ier . 

Parrebbe per tant» ad alcuno, che dalla 
novità fopradarti di talCittade, e noi me- 
defimi, e ogni oltra cofa obbliata tutti ra- 
piti redar doveflimo in vagheggiarla ; e pure 
non è cesi: altro di più nobile, e di divino 
c’infiammerà di fc dedb, e c’ involerà in un 
momento penfieri e cuore. Miiate la Sacra 
Spofa de’ Cantici , allora quando .alzatafì dalle 
piume fi porta in cerca del Tuo diletto : en- 
tra effa nella Città di Gei ufalemme r.er tanti 
titoli ragguardevole, preziofa , e bella; pen- 
fate però , che voglia di vagheggiar il gran 
Tempio, la Regia Augufla , le vie , le pi.iz- 
ze punto la prenda ? Ah! che incontrate ap- 
j-vena le fentinelle alle porte , deh vi feon- 
giuro, lor dice, vedeflc voi per .avventura 



il mio Amante ? tium qutm iiìigit anima 
mea vidijìii ? e ni men trattenutafi ad udir 
(la loro rirpofta, quale cerva ferita pafla in- 
nanzi anelante per rinvenir il Tuo bene . Ni 
molto andò che fcttopriJIo , onde ailor tutta 
lieta lanciategli le braccia in collo al callo 
feno lo llrinfe per non lafciarlo mai più: 
P/iulhilir>- cum ptrtranfiiffem eos , inveni 
quem dillgit anima mea , tenui eum , nec 
di leitt am . 

Quelli appunto faranno, giunti noi coftaf- 
sù, gli amorofi nnllti trafporti . %ombra I’ 
anima dalla corruzione terrena che si l’ag- 
grava, con due vivacillimi lane), uno im- 
prelTule dalla natura, l’altro donatole dalla 
grazia, ù fcntìr^ rapita in Dio come in fuo 
ultimo line, come in dolce fuo Spofo, co- 
me in Tua beatitudine confumata : e lenti- 
rallì rapita con più veemenza di quella , on- 
de il grave al fuo centro, onde la fiamma 
alla sfera , onJe il torrente da alpellre balza 
difeefo al mar lì porta, e nel fuo fen fi na- 
feonde . Giunta effa dunque nel Cielo a po- 
lirà fogp.ia d’intendere agli Angeli di quella 
celelle Città cullodi fcuoprirà tollo fue belle 
vampe, e chiederà del Tuo Dio: nnm quem 
diligit anima mea vidijìit ? Nulla fi.t per 
tinto, che la trattenga , quella eflfendo in 
lei la voglia predominante di veder, di ab- 
bracciare , di Urattamente unirfi al fuo be- 
ne. Quinci mercè quel lume, che della glo- 
ria fi appella, da cui larà in quel punto in- 
vertita , fcopertolo erta fedente nel pien me- 
riggio di gloria , a lui volerà più veloce dell’ 
aure , e della Sacra Spola più felice e più 
lieta: trovai, trovai, dirà, il diletto dell’ 
anima mia, trovai il mio bel ciglio; il mio 
chiaro fonte , il dolce amor , la mia vira : 
inveni, già Io poflegeo, e l’abbraccio: te- 
nui eum : io fa:ò fempre fua, ci farà mio 
in eterno nec dimìttam . Quel divin Sole, 
che fotto r ombre di fede adorai già coper- 
to, lo veggo pure fvelato : inveni ; quel 
dolce Spofo , cui già fperai si lontano , lo 
Aringo pure prefente: tenui eum: quel nu- 
me eterno , cui si anelante amai , goderollo 
pure per fempre, nec dimittam . Inveni oh 
icoperta! tenui eum, oh pofledimento ! nec 
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dimittom, oh ficurezzi! ( 1 ) Inveni, cemen- 
ta Bernardo, c farà alla m a mente un abif- 
fo di luce: ipferatiani plenitu.io lucis . Te- 
nui eum e farà alia mia volontà un torrente 
di pace: ip/e voluntati plenilu io parie . T>{ec 
dimìttam e farà alia memoria caparra di 
eternità, ip/e memorile continuarlo eterni ta- 
tis. Oh vifione beata! oh amor divino.' oh 
godimento perenne ! Oh verltat ! ob ebari- 
tar! ob eternit ae ! ... inveni, tenui , nec di- 
mittam . Qiiellafarà, o Signori, la beatitu- 
dine nollra nel Cielo : e voi felici , fe d ir 
piccolo faggio ve ne fapelfi ! Tentiam co.'ia 
icorta della Teologia più fublime rimprcfi, 
e di quelle tre braccia , vifione, amor, go- 
dimento eterno, che unite formano il gran 
torrente , onde la Citr.iJe .allagali del Si- 
gnore, andiam almeno r.idendo le fponde, 
e i lidi . 

Ipfe ratieni futurur ejì pìenitujo iacit . 
Vedrà 1’ anima glorificata a faccia a faccia 
il fuo Dio, e fotto due riguardi , dice 1’ 
Angelico, vedrà quella natura infinita: pri- 
mo quale è in fe ftelTa , fecondo come par- 
tecipevole in qualche foggia dalle creature: 
Incominciamo da queftì , e però immagi- 
natevi Signori miei quanto di ricco , di di- 
lettevole, di preziofo, di virtiicfo, di fanto 
nelle creature tutte terrene, e celclH, e fpi- 
rituali, e corporee, fparfo fi trova, c divi- 
fo, e fappiate, che tutto tutto in quella di- 
vina natura, da cui ideate furono, e pro- 
dotte, come in efemplare purilfimo, a di 
cui norma elleno fono adombrate, minuta- 
mente fi fcuopre : In ipfo Verbo ( cosi Ago- 
llino) fum omnium etiam que temporaiiter 
falla funt eterne raiioner , tamquam in eo 
per quod falla funt. Che però gentilmente 
B' ezio a Dio rivolto diceva ; tu d.iH’etérno 
efemplare, eh’ è l’eirere tuo infinito, ogni' 
cof.i ricavi , e quello mondo si bello , tu 
che bellilfimo fei , nella tua mente rinchiu- 
di , e a quella forma lo uguagli : tu cttnda 
fuperno dacie ab exemplo , pulebrum pai- 
eberrimus ipfe , mundum mente gtrtne , ft~ 
milique ab imagine formane . 

Come però voi penfate, che tutte le per- 

( 1 ) Sttm. i\. in Cant. 
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fezioni nelle creature divife , e fparfe in Dio 
le ritroverete ? ah ! duna foggia infinitamen- 
te più nobile, e più allettante ; giacché ci 
aflicura Giovanni , che tutte le fatte cole in 
Dio fon vita, come è vita la mente, per 
cui fon finte : quoti faiìum ejì in ipfo vita 
erti . Voi dunque vedete ora la Terra, e 
le vaghe cieaiure che la ricuoprrno , voi 
vedete il Cielo, e le brillanti faci che ac- 
cendonla : voi cib vediete anche in Dio, 
ma non faranno giù in lui qutlle mau riali 
e morte cofe , che fono in le, ma tutto in 
lui farà vita: Terram videt { Agofer-o) , t(l 
CT in arte terra j Cmlum vides , eji Ó" in 
atte Calum ; fed arpora Junt : in arte vita 
flint . Suggerifeavi pur dunque il volìro cuo- 
re quanto fa mai bramare di bello, di do- 
viziefo, di virtuofo, di nobile , di fiiblime ■ 
quanto in Ciclo lo alletta , quanto in terra 
gli aggrada, quanto fa ravvifaie nelle crea- 
ture che lo contenti, e fii])piate , che tutto 
quello Io troverete in Dio, ma tutto pu- 
ro, ma tutto innocente, ma tutto perfet- 
to, ma tutto immutabile, ma tutto Dio: 
S>uod faSuni ejì in ipfo vita erat . Che fia 
dunque di noi a tal villa? che fia di noi? 
fe i paludofi rigagnoli tanto ci allettano , 
che farà quel fonte purilfimo, che incor- 
retto produceli, e li contiene? 

Ma io m’avanzo, o Sigg. , e voi ftgui». 
temi coiratteiizicne . Qiitfle perfezioni quag- 
giù sì meltiplicate , sì divife , si fparfe , in 
qual maniera da no> nella natura divina di- 
Icuopriranli ? forfè con var) fucceflivi fguar- 
di, ed a forfi, per dir cesi, replicati, co- 
me In quella terra ci accade? Nulla meno, 
dice Agoftino , nulla meno j uno fguardo 
fol della mente tutte infieme , e in un fol 
punto raunate le feorgerà ; (i) non erunt 
voluùiiet cogitttiones no/ìrtc ab aliit in alia 
euntet : fed omnem feientiam nojìram uno 
fimul confpeéìu videbimut . E uditene la ra- 
gion fublimilfima da Tommafo : tutte co- 
defle forme moltipLci tra noi qui fparfe , 
In una fcmplidflima divina effenza rinchiufe 
frno^ o adir più vero quella femplicifl'ima 
effenza in infinite guife partecipevole , tutte 

' IJ) XV. ,l7t7i7. c. ié ■ i 


nella fua unità ir.divilibiie le rappreCenta ; 
dunque veggendolì effa dalia mente beata 
con un folo fguaido, tutto ancora con uno 
fguardo fol vi li feorge ciò , che ella adu- 
na , ed in coiifeguenza con un forfo folo 
della mente ella gulìandofi , tutto inficme- 
meute fi gulla quel beilo e buono infinito , 
che in fe comprende: (i) e-* quie videnmr 
in Dee ( l’Angelico) non videniur fingala 
per fuat fimilitudines ; fed omnia per unam 
effentiam Dei; unde ftmul, O* non facce f- 
five videntur . Or quale farà mai ella , Si- 
gnori miei , la perfezione di quello fguar- 
do, si femplice nell’atto, e nella c^nizio- 
ne sì vallo, la dolcezza di quello allaggio, 
cosi uno in fe ffelTo , e si foviaivamecte 
molti plice nel godimento ? 

Coglietelo in qualche foggia da quefla 
immagine che la S. Scrittura ci fomminl- 
flra : chi può dubitare di noi , che grade- 
volilfima non fofle la minna mandata da 
Dio nelDiferto, fe in fe medefima la foa- 
vità rirarhiudeva d’ ogni fapore ? offei va': 
però cogl’interpreti. Signori miei , cE; gu-- 
llardo la manna fentiva bensì ogni palato 
il fapor di quel cibo particolare , che più 
bramava, non però altro che il gullo d’un 
folo cibo in qutiralTaggio ei fentiva, nègo- 
der porta nel tenijx) fltffo la vlolcezza del 
miele chi l’agro fapor deU’arancio defidera- 
va . Qiianto più foave pertanto fiata non 
farabbe la manna, fe in un folo affaggio gu- 
flaio unitamente , ma diflintamente fi av effe 
lo fquifito fapore d’ogni vivanda ? Ma voi 
beati , o Signori , e degli Ebrei più felici 
nei Paradifo . Ciò , che quelli non ebbero 
nella manna, nè meno nel folo ordine dei 
fiiDori , voi trovereielo in Dio in l ualunqus 
genere di perfezioni , e di beni : v’ alletti 
dunque e la vaghezza de’ prati , e lo fplendor 
de’ Cicli, e la foavità dei concenti, e l’av- 
venenza di tante belle creature: vi rapifea 
la purezza delle Vergini , il faper de’ Dot- 
tori, la foltezza de’ Mai tiri, la giullizia de’ 
Confeffoi-i, la fedeltà degli amici, 1’ amc.r 
de’ cari: vi alletti l’ordine, l’ armonia, il 
vero. Il belio, il buono tutto di qualunque 
^i) t p. fu. 11. a, V», , 
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pf^cre , e difftrenia . Voi tutto quefìo ( non 
i-.ifta ) ; voi tutto quefto infìnicamente più 
n>-ifetto e più puro, e fecondo la fua na- 
tura, o in attributo equivalente ritroverete 
in quella effeiiza Divina raunato in un pun- 
to fol di veduta , come in unico oggetto di 
vnJimento, fempliciffimo, ma non confulo; 
\ rtua'mente dillinto, ma non fepaiato: frit 
Pctts omnia in on.nibnf , vi afficura l’Apo. 
libilo; onde uno fp.uardo comprenderà tutto 
il bello, un alTaggio gufterà tutto il buono, 
r amabile, ed il foave, che in Terra, in 
Cielo, 8 fovra il Cielo diifondefi , e fi con- 
tiene: non tiiint volubiles cogitai ionet no- 
jhte ab aliis in alia euntei , fed omnem 
f cieniiam no/li ant tino fimnl confpcSlu vide- 
bimof. Oh veduta! oh alTaggioI oh Dio! 
oh nofera mente benta le un di lo provi ! 

E pure, che v’ho fiuora io detto di quell’ 
abiffo eterno di bellezze , e di beni ? nuli’ 
altro j nuli’ altro fe non fe ciò, che appa- 
Icfato ofcurainente ci viene dalle creature, 
Lnguidiflinie immagini d’un eftmplare infi- 
nito . Che fia dunque di noi , o Signori , fe 
par noftro motlo di concepire, a tutto ciò 
• acgiugniamo, lo che è più proprio di Dio, 
rccceffo cicè infinito di perfezione e bellez- 
za, onde le creature vantaggia negli attri- 
buti mejefinii partecipati: ed inoltre quell’ 
altro cumulo infinito di doti , che fono in 
lui non partecipevoli alla creatura ? Ma que* 
flo è un pelago fenza limiti , e fenza lidi , 
coi di varcar nè pur tenta mia fiacca le- 
na . In lui vedremo Sapienza , ma che 1’ 
infinito compì ende; [roffanza, ma che il nul- 
la fecemtla; provvidenza, ma cui niente fal- 
lifce; immtnfità, cui termine non circoferi- 
ve . In lui vedremo beiltzz» , ed oh si per- 
fetta , che fe medefima eternamente inna- 
mora; in lui fantità , ed oh si illibata, 
cui piccol neo iniinitamente ripugna; in lui 
feiicità , ed oh sì lieta, ch’entro fe fteffa 
infinitamente fi appaga. 'In lui vedremo fe- 
condità (ahi che il cuor mi brilla in pet- 
to ; ma l'ingegno paventa d’inoltrarfi in 
arcano di tanta luce ) , sì miei FrateUi , ve- 
eirtmo , che coiklla natura eternamente fe- 
lice è «ternamente feconda ; ,e tra gli fpfep- 


dori de* Santi innanzi la ftella della mani- 
na , fenza divilìone , o mutazione , o tem- 
po, genera Idd'o tmro fe fteffo , altro fe 
(kffj, e nel fno feno immenfu , immenfa 
prole lo concepii ce, e Io porta tecunt prin- 
cipium &c. Quello è il figlio unigenito uni- 
co parto di quella natura psiftfta, il qua- 
le tutta ne trae la feconditA, e perfezlo,ie : 
Dio da Dio, lume da lume, Dio vero da 
Dio vero , e di perfetto Padre figliuol per- 
fetto . Quelli è quel figlia , in cui quel 
Padre eterno infinitamente compiaceli , e 
lì diletta . Qiiefti è quel Padre , cui que- 
llo Figlio amato eternamente riama; e que- 
llo amor fulfi dente è quello Spirito Santo 
di entrambi tenerifliino nodo, che nell’uni- 
tà feinplìciffìma della natura , Dio vero 

S trfonalmente dillinto, c eternamente fufli- 
e. Mente, Penfiero , Am ;re, Sole eter- 
no , Raggio eterno , Ardore eterno . Oh 
Dio i oh vita ! oh luce ! ed io vederovvi 
fvelato ; ed io conteraplerovvi prefente ? Che 
ve ne fembra, Uditori, che ne feiitite? Ma 
che ne fentirete in quel punto, quando que- 
feo Dio $1 felice , s) doviziofo , si grande 
tutti comunicherà vvi i fuoi doni, la fua na- 
tura, fe fteffo ; e con più ftretta penetra- 
zione di quello, onde dal fuoco lì roventa 
il metallo, dal mar nel fuo feno lì attuffa 
il rivo , fi drignerà divinamente con eflb 
voi, e modrandovi fe medtlìmo Melatamen- 
te trasfonneravvi in fe fteffo, e renderav- 
vi (udite ftupendt cofa, ma pur di fede!) 
nulla meno che a le medelìmo fomiglian- 
li ; (i) firniht et erimus (S. Gio. ), quo- 
niam videbimus eum ficuti ejì . Simili a 
lui, dice l’Angelico , mercè qutl lume di 
gloria , che folltvandovi a un ordine divi- 
no vi renderà capevoii delia fua vida : (z) 
Secundum hoc lumen rfficiuntur Deiformet , 
idejì Dee fmiles . Slmili a lui , poiché , 
foggiugne il Santo , non per mezzo di 
qualche immagine , ma per fe medefnna 
intiinaniente uniraffì , e penetrerà vodra 
mente quella natura increata : non per 
aliquam fimilitudinem Dei elfentia videri 
(I) I. ]»éa.~%. 
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ftteft ... fed ipfa divina ejfentia anitur in- 
telìeUui creato. Simili a lui perline vi dice 
Paolo, come limili al Sole fon que*Parelii, 
che invdliti intimamente dai di luì raggi 
tutto luì rapprefentan nel terfo volto , e 
brìlian per ogn’ intorno della Tua luce quai 
tanti Soli : nos revelata facie gloriam Do- 
mini fpeculantet in earnitm imaginem trans- 
jormamur a chritate in claritatem tamijuam 
a Domini fpiritu, E a tal veduta, e a tal 
unione di quella divina natura coirìntellet* 
to , quali ardori penfatc verrà a provarne la 
volontà? ah che ìe per riguardo dì quello, 
difle Bernardo , che farà Dio nel Cielo me- 
riggio pieno di luce: ipfe rationi plenitudo 
Incita per riguardo di quella ci aflìcum lo 
BelTo , che farà torrente di atnorofilfima pa- 
ce : Ip/e veluntati plenitudo pacit . 

Udite flupende cofe. Vedete voi quella 
innocente farfalla , che Ila intorno un’accefa 
face , innamorata elfa del fuo bel lume con 
mille lanci c giri anela-ue per lungo tratto 
e lo circonda, e il v.-igheggia ; ma final- 
mente bramofa quaA di non lafciarlo mai 
più, e d’ immedefimarli con elfo lui, ince- 
nerir li lafcia dalle fue vampe que’ vanni , 
onde il potere aveva di allontanarfegli , e 
in lui cadendo, anzi che confumata cangia- 
ta pìuttodo rimane nella fiamma vivace che 
si 1 alletta. Ah! che lo ftclfj appunto (col- 
la proporzione dovuta), dice Agoilino, ac- 
caderavvi nel Cielo . Veduto appena quale 
è in le nello quel diviniffimo lume, noi ce 
ne fentiremo invaghiti e penetrati per gui- 
fa, che non foio cogli affetti più fervorofi, 
e più teneri lo abbiaccieremo , ma arder 
lak'iandocì dalle fue belle vaoipe la libertà, 
onde per altrove rivolgerli la volontà s’im- 
pennava , con felìcifiima neceffità di àmore 
carieremo tra quelle fiamme divine , quali 
confumati in noi flclfi , e per trasfisrmazio- 
ne amorofa nel dolciffimo oggetto riconver- 
titi: cum accepta fuerit intjfabilis illa Ice- 
titia (Agoftino) perii quodammodo mene bu- 
mana , Ó" fit divina . Infarti fe collo fcuo- 
prirfi Iddio all’intelletto beato, come veri- 
tà primiera , lo rende per tal vifione a fe 
medefioio fomigliance^ £oll’ unirli al nofire 


volere come bontà increata , infiammar dee» 
la delle fue medefime vampe , ed ardere 
tranquillamente nel fuo medefimo amore ; 
ip/e rationi plenitudo ludi t ipfe voluatati 
plenitudo pacis . • 

Ed ho pace divina, torrente feavilTimo di 
piacere , che dalla vinone, e dall’ amor ri- 
dondando innonderai il nofiro cuore , anzi 
in cui il nodro cuore rimarrà felicemente 
fommerfo ! e chi potrà in quella valle del 
pianto far tua dolcezza palefe ? Alcuna cofa 
ce ne ridicano le Terefe , le Catterine , i 
Filippi , che da piccolillima dilla toccati di 
quej Divino liquore, ebri pel godimento , e 
fuor di fe pclla gioja , tutti in non cale , 
anzi ad ifebifo aveano di quella terra i pia- 
ceri . Che farà dunque di voi nella piena 
nuotanti del fonte eterno ? Tanto più che 
pel frale che circondavali a si veementi de- 
lizie reggere non potendo, cadean elfi fve- 
nuti, come appunto tenero giglio all’innaC* 
fio di abbondante rugiada, piega languente 
il capo, e fui fuo llelo l’inchina : ma voi 
dalla forza rinvigoriti di quello flato, fomi- 
glievoli a piante elette, polle lungo le fpon- 
de di regie fiume , non che le rugiade e 
pioggie, ma l’innaffio perenne riceverete di 
quella vena, e in vodra foflanza la cangie- 
rete : torrente voluptatit tue potabir eet ... 
ipfe veluntati plenitudo pacis . Qusnto più 
adunque le bellezze voi feorgerete del divin 
volto , tanto più accenderaffi la volontade 
ad amarlo, e quanto più l’amerà, tanto più 
s’invoglierà di vederlo ^ e quanto più lo 
vedrà , ed amerallo , tanto più traboccante 
ne rifentirà il godimenro, che fpigneralla a 
lodarlo: videbimusy (ÌT" ainabimus , amal‘i- 
m«r, hudabimus: ecce quod erit in fi- 
ne fine fine. 

Ma qui è dove io mi perdo, e in quello 
termine fenza termine il mio penfiero s’ab- 
baglia . Dirovvi, che voi godrete di coteHa 
felicità pel giro tutfo dei fecoli ; dirovvi, 
che voi ficuri farete di non dover mai più 
perdere un si gran bene : ipfe memorie con- 
tinuatio eternitatis . Ma quello, mi foggiu- 
gne Agofiìno , non ù (piegare 1’ etemitade 
beata. Un’eftenfioae infioita di fecoli non è 



l'idea adeguata di quella vita eterna , che 
menerete. Ma quale farà dia mai? Udite: 
gli aani voftri nel Citlo faranno fimili agli 
anni flefli di Dio ; ora gli anni di Dio non 
Solo termine non avranno, ma nè men fuc- 
cc flione , e vicenda : fu autem idem ipfe es^ 
<2T gnnì fui non deficiente Non c’è paflato 
in tifi, o futuro, priucipio feorfo, e termi- 
ne da venire : { i ) non e{i aìiqued , quod 
non veniendo nondum fu , & veniend» pm 
non pt . Non ci fon , come negli anni no- 
dlri , giorni che furono, e giorni che venir 
deggiano , non c’ è mattina e fera , ore feor- 
(c t i venire , non mancan mai quegli an- 
r.i , perchè mai paflàno, ma Tempre Oan- 
no : (z) Qui funt anni , qui non defeiunt , 
nip qui font? e fe mai pallàno, ma fian- 
no Tempre, dunque non molti anni, ma un 
anno, anzi un giorno , anzi un prefente con- 
cepir li dovete filTo, e perenne, che tutte 
in fe fenza fucceifione aduni le durazioni , 
ed in cui per ccinfeguenza voi godrete tutta 
la beatitudine di tutta la eternità : onde non 
folo beati farete in eterno , ma in uno e fo- 
lo ifiante voi farete eternamente beati : Si 
ergo anni illi fiant , ipp anni qui font unttt 
<r/?, ipfe unur annui ^ui fat un ut dies 
<y?, quia ipje unui dies nec ortum iabet , 
^nec occafum , nec ineboatur ab befetno , nec 
■excluditur a trafino , fed fat Jtmper èlle 
.dies . 

Oh :giorno eterno’! e momento infinito! 
oh Paradifo ! oh Dio 1 Cuore umano nell’ 
efienfione delle tue brame infaziabile farai 
tu pago? 11 volto di un Dio qual primo 
vero al tuo intelletto fvdato ti farà cono- 
feere il tutto. La natura di Dio qual pri- 
mo bene alla tua voloncade unita accende- 
rà le tue brame. La Ijeatirr-'^ine fleffa d’un 
Dio comunicata al tuo cucr^ formerà le tue 
gicje . Gli anni che mai non mancan di Dìo 
raifiireran la durata de’ tuoi contenti . Vide- 
bimut & amabimut , amabimus & iauda- 
bimus , ecce quod erit in pne fine fine . 
Che dici ? che fenti ? o qualche cofa ritro- 
va maggior di Dio, o confelTa che codelli 
tua beatitudine in Cielo farà infinita. 

IO la fra!. t%, (s) In piai, lai. v 
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SECONDA PARTE. 

Infpìrato ch’ebbe Iddio a Giuditta di li- 
berare dallo liretto alTedio la Patria coll’ uc- 
cifion di Oloferne, depofìi effa i bruni ve- 
dovili ammanti , e ornat.rfi de’ lieti panni , 
< de’preziofii fuoi freggj, e di quanto il 
donnefeo mondo fcmminillravale ^ fpirante 
per cgn’ intorno fragranza , e vezzi , e rag- 
giante di un’avvenenza dal Cielo fleflb ac- 
crefciutale , con nuovo brio alle tende Af- 
fli iane s’ incamminb . Veduta appena eh’ 
ebbero le fentinelle la ìllufire Ebrea, affi- 
curaci il Sacro Tcflo, che foprafTattc rima- 
feio dallo (lupnre , e pub come prcziofo 
bottino al Padìglioue condufletia del Coman- 
dante. Minrrc nrn fu quivi preffo degli 
Ufficiali, « Cortigiani a sì leggiadro, nè 
in terra più veduto «fpetto la maraviglia , 
che pelò dopo d’ eflère (lati qualche tempo 
immobili col ciglio tefo, miratifi finalmen- 
te l’un l’altro, e ad Oloferne rivolti. Si- 
gnore gli bifferò, e chi di noi porrà in non 
cale un Popolo , ria cui donne vi fono cosi 
avvenenti , onde ben impiegate non ifiìmile 
fatiche , e perigli di lunga guerra per cosi 
belle conquifle ? Quii tontemnat Toputwn , 
Hebraorum , qui lam decorai mulieres hobent , 
ut non prò bis merito pugnare cantra eoi de- 
beamui? Qianto è piè debole il paragone, 
farà, altrettanto l’illazione più forte, che 
trar pretendo . Ingegnato mi fono queffa 
manina di rappieièntarvi, o Signori, i pre- 
gì inenaiTabili della bella Città di Dio, e 
•fo che oltre il mio dire -concetto affai mag- 
giore ve n' imprime in ifpklto quella fede , 
che con teftimonio più ceno d’ognt veduta 
v’afficura effer quella Magion foviana il più 
degna, il più dolce, il più felice oggetto 
dei noflri amori . Or -che pretendo oon tut- 
to quello? non altro. Signori miei, fc non 
che ne’votlri -cuori per farne la gran con- 
quida quel coraggio fi delli , e quella gcne- 
rofa rifiluzione , che ne’ barbari petti degli 
Affiriani potè Isvegliar la veduta di beltà 
frale . Si tratta , 'Uditori , d’un bene eterno , 
dì trovarli tra pochi anni, efoife tra pcclii 
mefi a veder Dio , a Ilare con Dio , ad ef- 
fere efenti per colmi per tutta una eternità 
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J.j ogni male, eil tffer colmi per tutu un’ 
eternità d’ogn. bene: e chi di noi porrà ciò 
in non cale, c non arderà d’alta brama di 
tale accquiflo . Comec(?hè il Paradifo non al* 
tio fofle , nc coiucneflè di bello, che quanto 
loazatneiste ho faputo rapprefentarvi , quis 
((■memnat Rcgnum ìtiud , ut non prò eo pu- 
gnare merito dtbeamus^. All’ imprefa dunque 
airiirprtfa, fe doveffe anche coll.irci fudori 
Urani, fatiche eltreme , violenze fomme , 
tutto ciò fi fopporti , che tutto è poco, 
oiacchè paflhr dee finalmente tra P'kHì ifiam 
ti, e quelli poi finiti noi Sani beati per fem- 
pie. K pure uè meno tanto ricercati persi 
cran bene , nè meno tanto : non altro da 
noi fi thiede, oSignoii, per efl'tre etenia- 
incnte fel'ci, che ciò (e molte volte anche 
meno ) che fate per ini ben vano , e Dio 
noi voglia, per eternamente dannarvi. Si 
può efibirvi a più buon prezzo il Cielo? E 
pur non altro fi cerca , Voi o donne Cri- 
itlane, ditea un Teologo de’ più feveri de] 
fe-colo fccifo, liete faive , e andate licura- 
mente in Cielo, fe immaginandovi di aver 
due faccie , tanta premura ponete per la 
mondezza della vollr’ anima, quanta per la 
id'tiatura ne avete del voftro vifo ; ( t) fe- 
minit certe hoc breve compendiwn ad Jain- 
tem forti fufficeret , quod ftbi perfmderent 
duat faciet habere , quat excolerent , aliam 
frteiem , faciem furtm i aiium fteiem , animam 
juam . Voi, oMercadanti, fiete certamente 
beati, fe pel negozio deH’eterna vefira falu- 
te qne’ fudori fpargete , che ne’gili vofiri 
ordinar) cort-nuamente verfaie. Voi Lette- 
rari padroni liete dd Cielo , fe per averlo 
que’ travagli foli folfute , che un pò di fa- 
ina cedavi , e d’ .iuta vana . Voi c Giova- 
ni, voi Cavalieri, voi Colligiani premette- 
telli pine la gloria , fe per la di lei crn- 
quida una parte adeprate di que’ travagli , 
che vi coda il feiiigio di quella Dama, il 
confeguimento di quella carica, la grazia ed 
il favore di quel Sovrano. Si può eh, edere 
meno per un bene infinito , per un eterno 
gioire? So, nè lo niego, che anche dal pre- 
dar quello poco il mondo eolie fiie lufin- 
(i) E/ixaida p. a. tib. 6, qtr. 2 j. 


ghe, il demonio co’ Tuoi attentati, la carne 
colle fue cupidigie vi ritiri, e vi arreda al- 
lettandovi , e abbacinandovi coi lufinghieri 
beni di queda terra ; Ma voi per non la- 
fc:srvi fedui'ie prciiro abbiate il rimedio fiig- 
gciiro alla illudre Vergine EuHochio da S'. 
Girolamo, con cui finilco : Efci , le diceva, 
o Vergine del Signore colla tua mente per 
alcun poco dal caiceie di queda carne, c 
dinanzi agli occhi dipingiti il guiderdone del- 
la tua prefente fatica . Che giorno farà mai 
quello per te , in cui la benedetta Vergine 
Madre accompagnata da cori di yerginclle 
ti verrà incontro, e per aver tu valicato il* 
Mare di quedo mt^n io , e lafciato foramer- 
fo co’ funi feguaci il F.iiaone d’Averno, in- 
tuonerà eda r epinicio giulivo pel tuo trion- 
fo? che momento per te felice , quando il 
tuo fpefo divino fpiccatafi dal ftToTiono col- 
le braccia ttfe ver tevol.indo: forgi, dirà, 
e t’.iffietr.i , amica mia, colomba mia , mia 
bella, e vieni: è già paflfato il verno, fon 
già cedite le brine, c fu qutde piaggie bea- 
te, coronata di fioii ride un’ invaiiibile pii- 
maveia . Quindi Angeli di parte e d’altra 
fehierati , attoniti a tal veduta : e chi è c<> 
dei, diran fia di loro, che afeende tlal di- 
fcrto del bado mondo cafeante luna di vez- 
zi, e dolcemente appcggiat.i fui fiio diletto? 
Allora un altro Coro di cadìtà fi farà in- 
nanzi ad accoglierti j da quedo lato tu ve- 
drai Sara con tutte le tonjug.ite i itali’ alno 
Anna figlia di Fanuele colle vedove cafls 
difeuoprirai . Ma quali faranno allora le giojo 
della tua cara M.idre , e della tua anioio' 
fidìma educatrice , quando entrar ti vedran- 
no nella lor dolciflima compagnia per non 
lafciarle mai più ? Quinci ecchtggiar fentirai 
pel tilt' arrivo felice il Cielo tutto di fede, 
e i cento quaranta quattro mila , che f.in 
corona ai Trono colle cetre alla mano, can- 
teranno quel Cantico novello , che altro fuor 
ch’cfii non può cantate giammai . Che gior- 
no, o Eudoihio, che momento felice faià 
m.ii quedo per ce? quando adunque ilintn- 
do colle fue vane cefe fi alletta , quando il 
fecolo- colle grandezze fut ti Infinga , ■■ ol.i 
ceda mente a quedo bel Pai adifo, e coir..#-' 
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eia ad eflère , lo eh: tra poco far»! : aJ 
Partdijitm mente, tr/tnfgredere : ejfe incipe 
ijuoH jutura et. Cosi ad Euftochio Gitola» 
mo, ed egli ed effa godono di prefente co- 
ftafsù il compimento di cesi dolci fperan- 
ze : Cosi io ad ogni un di voi , amatilTimi 
Afcolt.^tori , e ci conceda il Signore, che 
e voi , ed io lo fteflb frutto traendone nel 
Paradilb unici ci rivediamo. 

PREDICA XI. 

NEL LUNEDI' DOrO LA li. DO.MEN. 

DI QUARESIMA . 

• dell’ impenitenza finale . 

£^o vad» : qim ‘tu mt: tf rn peccata va tra' 

. mcriemini . ju. I. 

E Si avrì ancora ardimento di trattar 
quai fclamazioni indiferete le parole 
de’ Miniltri di Dio, .onde un finale abban- 
dono minacciano ai peccatori ? E fi avri 
ancora coraggio di riputare efageranti ma- 
niere le fentenze de’ Padri, onde afiicurano, 
che per Libertini v’ha un* tempo , in cui 
quel fonte di mifericordia infinita non più 
l’acqna riparte di conveifione efficace ? UJi- 
Ile -, e penetrafle Ha mane , Signori miei , 
k precile voci terribili del Vangelo i* Io , 
dice Grido, io unico Mediatore, e Salva- 
tole dell’uomo, unica luce, che la mente 
vodra rifthiara, unico ajuto, che il vollro 
frale follcnia , unkavia, per cui fi va alla 
falute, io, da aiei peccatori ofim.ux abban- 
donato edoffefo, finalmer.tc mi parto; Ego 
vado . Voi a tale minaccia per avventura 
non vi fcuotete , poiché vi iufingate cercan- 
domi di rinvenirmi , qoteretis me , Ma io 
vi proteflo, fipgiugne Crifto : io, che dal 
Ciclo difedi per ire in cerca della pecorel- 
la fniarrita , e con fifihj , e con grida l’an- 
dai cercando per ogni dove , lafciando fin 
tra le fpine tutto il mio fangue, mi prote- 
du , clic dopo tale abbandono da voi cer- 
cato , anche cogli edemi fegnali .d’una ccn- 
verfione verace, non lafcierò più trovarmi; 
« perb quii.ci che ne verrà ? che voi mt'r- 
cete , e morrete infe’ici nel vedrò peccato. 
Tono L 


, >'3 , 

d* in peccata vefìro moriemìni . L’udide il 
gran tuono, peccatori oftlnati procraftinan- 
ti ? r udide ? Che Crifto parta da un’ ani- 
ma , egli è un gran male : che cercato non 
fi ritrovi è mal peggiore : che per tale fé- 
parazicne nella colpa s) viva , egli è il maf- 
fimo di lutti i mali , perché é mal difpe- 
rato , che non più ammette rimedio, per- 
chè é mal da prefe to , il qual non ferve , 
che a balzare nel bar^^tro di dannazione. £ 
pur quello è quel male, che col Vangelo 
alia mano io intimo a tutti coloro , che col- 
la colpa ne! cuore a cercar Grido, c a con- 
vertirla riduconfi nella mene . Non dico io 
loro, che forpreli da improvvifo accidente 
balzali faranno, o dagli ampleflà dell' ami- 
ca, o colla beftemmia fra demi, o coll’ub- 
briacchezza nel capo , fenza appiena" avve- 
derfene nell’ Inferno: minacria, che purtrop- 
po ogni altro giorno udiamo o fn» quello, 
o in quedo adempiuta, lo fta mattina un 
argomento trattando cosi terribile , voglio 
clìèr con eftb loro cordifeendente c liberale 
in ecceftb: voglio loro concedere, che del- 
la nicrre s’accorgano , che cog'i ajuti de’ Sa- 
cramenti foccorranfi, che i fegnali efteriort 
ci pofgan di cercar Crifto, con tutto que- 
fto io dico , che parlando fecondo il corfo 
ordinarie di provvidenza, con cui dobbiam 
regolarci , e prefeindendo da ogni .draordi- 
Baria condotta di chi può tutto; dico, chi 
é vivuto fin a quel punto in peccato , la 
fua copverfione alla mette firà biip iarda , le 
fue ricerche in quel putito faianno vane, le 
fue lagrime intìnlre ; e che profciolio dalla 
mano del Sacerdote , pafeiuto dal Corpo di 
Crido , e unto degli Olii Santi morrà dan- 
nato : Qusritit me (.ecco la propofizicne 
della Prdica colle parole defle dell’ Evan- 
gelio) , & in peccato vefìro meriemini . 
Quanto più Orano e terribile fembrerà ad 
alcuni ralTunto, ramo fia maggior 1’ atten- 
zione alle evidenti riprove, con cui m’ac- 
cingo a moftrarl*. 

, PRIMA PARTE. 

• Ma d’orde penfate, ch’io trar lì dcgp.ia 
qoedi argemenri , ch’io ftimo si prdtrcfi? 
da que’ fonti medtfimi , onde fb^jemente i 
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procraftinami la Infinga ne cavano di con- 
venirfi anche in morte. Io, dicco effi nel 
ripofliglid più cupo del loro cuore , avendo 
allora un poco di tempo , con volonii rifo- 
luta abbandonerò la colpa , e volgerommi 
al Signore : ecco il primo fcampo . Iddio , 
foggiungcn efli , è di mifitricordia infinita , 
dunque fe farò a lui in quel punto ricor. 
fo , farò falvato . Ed io vi dico , che voi 
ad onta di tutto il tempo nella impeniten. 
ra vodra morrete , perché le forze del vo- 
lilo arbitrio faran s) fiacche e corrotte , che 
lena non avranno nè voglia di convertirfi 
al Signore; io vi foggiungo , che la Divi- 
na clemenza farà sì (lanca , che in quegli 
eflremi non vorrà più ufarvi pietà. 

A noi : Due fon le parti , che la conver- 
fione o penitenza effenzialmente compon- 
gono : la contrizione del cuore , la confef- 
fion delie- colpe: confrjjui tris, contritio cor- 
dis . Cominciam dalla prima . £ perchè voi 
flcffiGiudiet fiate fe fui letto di voftra mor- 
te fare agevolmente potrete tal Confeffione , 
immaginatevi di prcfiente in quello ftato pro- 
Itcfì. Le infermità d’ordinario non portati 
tdlo i caratteri di roomle ; fi confida dun- 
que, e fi tace fui bel princidìo; ma fcl no- 
no , o fuU’undecimo giorno il nemico fi 
fcuepre, i rimèdi non hanno effètto, il Me- 
dico teme , e fi borbotta tra denti , che il 
cafo fia difperato ; allora prello preffo Con- 
feflìone e Sacramenti ; multipUcat* funt ìn- 
firmhates eorum , poftta acceìersveyiinl. Voi 
dunque aggravati ficte da ardentiffima feb- 
bre, da abbandono univerfale di forze, da 
dolori di capo , da vigile continuate , da 
Malattia mortale ? non vi fembra quello tem- 
po a propdito per riandar le panirc di tut- 
ta folle la vita? volgete i mefti lumi , e 
nel filenaio , e nello ilordiraento de’ circo- 
lanti, C molto più nelle lagrime della mo- 
glie , e de’ figli la fatai femenza leggete del- 
Ei morte voftra vicina : oh che penfìeri tran- 
quilli per prepararvici ! quelli rimangon or- 
fiini , c Die fa in mano di chi ; quella ve- 
dova per illrigner forfè altri nodi , e il Cie- 
lo fa in qual maniera ; quel difegno non 
compiuto , quel negozio non tiitÌDiato , im- 


brogli di conti , teflantentó non ordinata , 
mondo che fi lafcia, eternità che s'incon- 
tra, rimorfi, timori, corpo, e fpirito, che 
ad ogni flante vien meno : forit pugna , /i»- 
tus timores : predo dunque che il Confef- 
fore s’accodi: multipUcata funt (5 c. Que- 
do è quel punto , in cui giugnerete a pen- 
tirvi . Su dunque efame efatto , confeffione 
compiuta ; e queda di tutta forfè la vita i 
della gioventù confumata in laidezze; della 
età virile in prepotenze, e livori: della più 
avanzata in avarizia ed in frodi . Su a rian- 
dar i vodri maneggi e contratti per faper 
come date di robba altrui , onde farne pria 
di morire l’ indifpenfabile reflituzione , a 
riandar i vedri difeorfi , e convcrfaMon'l per 
ifcuoprir le mormorazioni o calunnie, e re-' 
diluirne la fama ; a difaminare k pratiche 
e i portamenti per rilevare gli fcandali , e 
ripararli : eh che oceano ? oh che modri ! 
Mare mngmim illic reptilia 'quorum non eji 
uumurus . Su via che’l Sacerdote v’.afpet- 
ta ; dite : negli anni della vodra impeniten- 
za quanti Sacramenti facrileghi , quanti ptn- 
fieri t'fceni , quante brame malvagie , quan- 
te ignoranze vincibili de’ vodri doveri , e 
quante dannofiffirae confeguenac di quinci 
nate ? Voi fede fpofo , voi folle padre , voi 
fide padrone, voi folle fuddito, voi fede 
Criffiano , contro le obbligazioni di tutti 
quelli ffatipc.cafte ; fcorre^eli minutamente 
per difeuoprirne le colpe , il numero, la 
fpecie, le circodanze? Mare megnum. Vi 
fgomentate ? ma oh Dio!. tutti quedi pec- 
cati fin «Ifultimo apice non fono tifi ferini 
ne’ libri del Giudice eterno, c or ora non 
ve ne farà chiedo conto di tutti ad uno 
ad uno , fe non ne prevenite il terribile 
findicato col confeCfarli? Che dite? (v’in- 
terpella Salviano.) vi fembra adeflb , che 
giunti voi in quegli ellremi in iflato vi fro- 
verefle di varcar qutdo Oceano ? Quando 
ime lem gramiim faciet vicino jam exitu ? 
falifctnte jam corport ubi exercebit diflri- 
Sienis officium cen/or obìmuiF Ma che ri- 
chiede lòn quede , dice Agodino ? 

Vedete voi là quel Nccchiero per alno 
efperto , ebe affiiljto di notte buja da otre*. 
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dx burraTca, balzato dai flutti, fcoffo dagli 
Aquiloni , dopo aver lunga pezza refiftito 
alla procella , f^juarciattfi al fin le vele, fpcz- 
zati gli alberi, rotte le fatte noni'’corge più 
fcainpo , ma Ila afpettando a momenti di 
rellar ingoiato dall onde • Credete voi , che 
in iftato allor trovifi di fcorrere le carte 
nautiche , di confiderare la buffola , di fcan- 
dagliar il profondo, e che tra il fragore de’ 
tuoni, e il cadi-r delle folgori intenda più 

10 che ordini a’ marinari , o dove drizza il 
limone? ahi ch’egli è si balordo per l’ap- 
prenfione viviflima e del prtfente orroie , 
e dell’ ine vitabil naufsagio , che confufo e 
perduto non altro mira , intende , o penfa , 
che tra que’ gorghi la fspoltura, e la mor- 
te . Non altrimenti il peccator moribondo 
divifo tutto tra la prefente oppreflione gra- 
vidima della infermiti mortale, e deila im* 
minente partita dal mondo ver l’ignoto pae. 
fe di Eternità, in ciò unicamente occupato 
tiene lo fj irito già abbattuto: ibi ejl inten^ 
lio mfniit ubi eji vis doloris : e perci?> a 
quella confeflion sì importante non facome 
dare principio, non fa a qual punto appi- 
pliarfi: comincia, e poi fi rivolge, parla di 
peccati e poi dimanda r llori: fi confonde, 

11 perde, nè fa raccappeztare il povero Sa- 
cerdote , che idee fconvolte , che parole 
fmnzzate, che colpe in genere, fenza di- 
ftinzione di fpecie , di circollanze , perchè 
quel poco di fpirito che nel moribondo ri- 
trovali, è tutto altrove rivolto: ibi e/?/»- 
irmio mentis , ubi eft vis dohris . Or una 
Confeflion di tal fatta sì gravemetite man- 
cante \ volontaiia già un tempo nella fua 
cuufa, nella deliberata oltinazione cicè , con 
cui a queiU frangenti vi nducefte ; di pre- 
fente forfè non del tutto impoffìbile a fai fi 
bene , ma sì ftrappazzata per indifpofizion 
rnalvagia di fpirito mal abituato e corrotto, 
chi vi aflicura che fervir poffa di palTaporto 
badante all’ eternità? Forfè la Chitfi, che 
c-. lla nun del fuoMinillro vi alTolve ? No, 
‘dite Agoflino : tifa come Madre amorofa f>c- 
tcrre in quegli tllremi in ogni guifa poffi- 
biit i fuoi figliuoli , ma con dà loro ficu- 
rtzra: jceniientiem dare f'Jfumf fecurita- 
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tem dare non pojfunt . No , dice Ambrogio , 
vi confeflb , che non fi tiega loro in quel 
punto la riconciliazione , che in qualche 
foggia dimandano- ma non per quello ar- 
difeo farli ficuri; no io non v’inganno, non 
vel prometto : fatetr vobis , non illi nega- 
mus quod petit ì fed n»n prttfumimus dice- 
re , ^aia bene bine exit ; non profumo ; non 
poHiceoTì non vos fallo , non vos decipiOf 
non vobis promitto . E voi con tale fran- 
chezza , e voi con animo imperturbato a 
tali frangenti il grande affare efporrete del- 
la eterna vollra falute ? 

Tutto ffento chi mi ripiglia) fi pub af- 
ficurare in quel punto colli compunzione 
interna del cuore, quella nè lungo tempo 
ricerca, nè grandi sforzi di mente: ut atto 
di volontà, un lineerò peccavi: è quel fa- 
crifizio di cuor contrito ed umiliato , che 
Dio mri non rifiuta; balla un gemito, di« 
cono le fcritture per effer falvo: cum con' 
verfus ingemueris , fune faìvus eris . 

Q.ifcllo è il fecondo abbaglio degli olllna- 
ti , ed è il mio fecondo argomento per con- 
futarli . Io non vi niego , che in un mo- 
mento produr fi poffa quell’atto di dolore 
giullificante , ma perchi un peccatore abi- 
tnato, procrallinante , oflinato, in illato 
pongali di produrlo quell’ atto bada nn mo- 
mento ? Io vi dico coi Teologi , coi Padri , 
colle Scritture , che in via ordinaria parlan- 
do, non bada, e che il penfarlo è follìa. 

In fatti fapete voi lo che dir voglia con- 
verfione del peccatore ? confide queda in un 
rovefeiamento toule dello dato interno dell’ 
anima , delle fue inclinazioni , ed affetti , per 
cui fi fa l'uomo di terreno celede , di ani- 
male fpirìtuale , di fchiavo della concupì- 
fetnza, figliuol della carità: confille nel far 
un cuor nuovo, uno fpirito nuovo, onde fi 
fprezzi , ed abborra lo che da tanti anni fi 
ha dimato , ed amato ; fi dimi ; cd ami 
fovranamcnie ciò che per ano! tanti fi ha 
«bborriio , e fprezzato : convertitur (dice 
Agt dino) quia totus dT omnitto vertitur . 
Or quell’opera si grande, come fi fa? Ve- 
dete voi, dice Grillo in S- Marco, il grano 
gittato in terra , non lì cangia e^i todo in 
P a 
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matura : ma corrotto , prima germoglia l’er- 
ba , iodi la fpica y poi il frumento ; terr* 
fruSiJìcat primum berbam , deinde fpicam , 
deinde plenum /> umentum in fpicam : della 
guìfa luedenm.i dicon Ballilo , Cirillo, Gre- 
gei io , Profpero (che all’intendimento no- 
ilro fpiegano la parabola ) , accade la giulli- 
ficazione deJi’empio , fi va pria corrompen- 
do r uom vecchio , dillruggendo le affezio- 
ni malvagie , e dopo varj contraili tra car. 
ne e fpirito, van pullulando i fiori di peni- 
tenza, che finalmente in frutti fi maturano 
di converfione . Quinci e mefi , ed anni , e 
lullri noi fappiam, che la Chiefa de’ primi 
fecoli i peccatori teneva in opere di peno- 
fifiima penitenza , non foto perchi tutti i 
•fedeli orrore concepilfero della colpa , ma 
perché i penitenti xon quegli atti pendi di- 
ftruggendo andaflcro in fe medefimi il cor- 
po del peccato , gli attacchi cioè , e le con- 
tratte inclinazioni terrene , ed in tal guifa 
all’ ir.rroducimento d’un amore tutto celclle 
fi difponelfero , Quinci per fine il Tridenti- 
no c’infegna tlTer la penitenza un faricofu 
Katttfimo tiiboriofum baptifmum ^ poiché la 
perduta grazia col di lui mezzp non fi riac- 
qui Ha non folo fenza reconomia precedente 
•di var; atti di fedCj^ di timore , di fperan- 
za j di amt>rc , di pentimento ; ma non fi 
riacquilla fenza fitiche grandi , ed amari 
finghiozzi , così la giiillizia chiedendo del 
Nume offefi; : ad ^u.im tameu tntef^ritatem^ 
'dT novitstem per SucramenHtm Petnitentite 
Jine mop^nis nofiris fetibut , & laboribus , 
divina id exigcnie jujtttia , pervenite ne- 
_ quaquam pojjumu! , Or cià fiippollo , rif- 
pondete fc vi dà l'animo all’argomento. 
^ la converfione d’ un empio ricerca uno 
fconvoljimento ijucro di tutto 1’ uomo ; e 
quello fpecialmente nei recidivi e inverchia- 
tf , non fi fa ( per difpofizion di 'giullizia 
fovrana ) fenza grandi piami, c f.iticne, on- 
de le ree alfe ■doni fi Hri^ggano, fenza riflef- 
fionì ben fiati eccitanti a timor falutare , a 
fpcranza vivace , ad amore della giuHizia, 
-'.d odio del fto peccato, onrle il cuor alla 
grazia piepaiifi ; .ftuza umiliazioni e pre- 
ghiere ferventi , onde la divina mifvtitor- 


dia per si grand’opra fi implori ; come fa- 
rete voi tutto quello in pochi Hauti alla 
morte, abbattuti di fpirito , colle potenze 
legate , colle facoltà moribonde ? Dunque al 
dilemma terribile, che non ha fcampo: o 
Voi vi promettete alla morte una conver- 
fioa momentanea come quella di Paolo, o 
una converfione ordinaria, dilungata , fuc- 
ceffiva , come la infegnano i Padri rutti , e 
la Chiefa, qui non c'é mezzo . Se voi vi 
promettete la prima , voi vi chiedete un 
miracolo ; fe voi vi afpettaie la feconda , 
voi, iiiorRlmente parlane! ) , vi lufingatc d’iin 
impolTibile : chieder quello è prefunzione ; 
alpettar queflo è follia: dunque per voi non 
ci farà converfione alla morte. C’é rifpo- 
(la Afcoltatori amatiflimi , c’é rifpoHa? 

Ma fe non c' è ; nè voi trovar ia fapete: 
io non pertanto fono’ sì liberale con elfo 
voi, che conceder vogliovi l’ impolllbile; e 
voglio , che negli ultimi eflremi abbiate e 
forze, e fpirito, c tempo, onde fare a bell’ 
agio, quanto ricercafi a converfione compiu- 
ta. Volete di più? Dunque, dico io, per 
qucfto la farete voi ? Signori no ; perché ? 
perchè non vorrete . Oh Arana cofa ! ma 
pur veriflima . Ed cccone la ragione ; Voi 
non Volete farla adclTo quella converfione, 
dunque non lo voriete nemneno a'iòrac 
provo la conftguenza. Voi adclfo, che fa- 
ni liete, non volete convertirvi a Dio, per 
non illaccarvi dagli oggetti, che amate, da 
quella pratica fcandah'fa , da quella roba ma- 
le acqui fiata , da quell’odio crudele , da quel 
diletto brutale : or non é egli ceriiffimu , 
che quanto più v’avanzate, tanto più que- 
lle affezioni malvagie nel cuor radicanli , e 
coll’ abituai con, fiietucìiiie quelli legami inde- 
gni vieppiù vi firingoiiQ , come con ifpe- 
rienza voi lo vedete? dunque fedi prefime 
abbandonar non volete codefii inciampi pcc- 
caminofi, né meno, anzi molto meno vui 
lo vorrete alla morte . 

Che mi direte? foife, chedi prefenteda 
quelli oggetti non vi fiaccate pel diletto o 
vantaggio , che a voi ridondano , dove ada 
morte cangieran faccia ; non più recar al- 
lora potendovi o gufio , o bene j e però age- 
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vo’mente lì lafcitrete . Li lafcìereie? anzi, 

10 inferifco piutrollo , rfunque voi allora non 

11 lafciertte, ma faran cfli , che allora vo- 
ftro mal grado lafcieran voi : Si vit agere 
panitentiam {egli è Agoftino) qaanJo ptc~ 
(ore non potes , peccata te Jimijerant , non 
tu illa. Non fante voi, che licenzierete 1’ 
amica, farà Tamica, che non voirà più fta- 
re con voi . N(m farete voi , che fiacchere- 
te il cuor da tjueli’ oro farà quell’ oro che 
non potrà LeiKlere nel ftpoicro con eflb voi . 
Non fai eie voi, che zinunzierete al bel mon- 
do , farà il bri mondo , che non vorrà più 
avervi tra fuoi . li la ragione è evidente : 
voi fin a quel punto, in cui goder codeili 
oggetti potete , r.on volete lafciarli , dunque 
fe in quel punto li lafcierete , farà perchè 
più voi non potrete goderli ; fi vis agere 
} tcniienti.im ec. 

Direte forfè , che una cofa gioverà all’ 
altra, e la ’èparazìone, che faranno quelli 
oggetti da voi , inoverà voi a fspararvi da 
loro? Fallo, rifponde Ambrogio, falliflìnn , 
il cuore umano non è mai più affezionato 
tigli Oggetti delle fue brame, che fui punto 
di perderli. Qiiand è, che voi proviate più 
fenlibile l’affezione, che ad un amico porta- 
te, che neH’incontro di fepararvene ? Qiiand* 
è , che r amore innato di vollra vita fia 
più violento , che nel procinto di perder- 
la? Vedrete adunque , ma con fommo ri- 
brezzo ed amarifTima angofeia vedrete la 
imminente eterna voflra fepar.izione da quel- 
le conveifazioni cosi geniali, da que'diver- 
tlmenti sì dolci , daque’bcni altrui non mai 
voluti lafciare, da quel genere di vita mol- 
le , lufiughiera, brillante, cotanto amata * 
ma anziché unto ciò dcteflare , griderete 
fin dal profondo con quel Principe feiaura- 
to; ah morte ! ah feparazione crudele , che 
mi dibrani ! feeme jeparas amara mors ! 
Vedrete Signore mie perire quel voflro cor- 
po, che idolatrane , incadaverire quel vi- 
fb, che tanto omalle , finir le compaifc , c 
le gale, chiuderli per iVnipre i teatri, e le 
danze , aìloatanarfi i vrlhi adoratori , to- 
gliervift il vollro mondo donnefeo, concai 
vi paravate a fcandalo dcirinnuccuza , con 


ribrezzo però e con dolore tutto ciò mirere- 
te, e perciò anzi che deteflare codefte voflre 
follie, voi pure ripeterete , ahi divifione! 
ahi morte ! ftccine ec. Saran dunque ancor 
tutte in voi ad onta della partenza e fcpa- 
razione fatale tutte le voftre carnali incli- 
nazioni , i vofiri profani amori , i voftri at- 
tacchi peCcaminofì , e dire in quello fenfo 
potrete le parole del difperaroSaulle fu que- 
gli eftremi: tenent me angujiiee ^ (S* adbttc 
tela anima mea in me efì . Dunque io ri- 
p'glio con Agofiino non farete voi , che 
vorrete lafciare i peccati , faranno i peccati, 
che à marcio voftro difpetto lafcieran voi : 
pecc.na te Jimiferunt , non tu Uh . 

Si accoderà pertanto al voffro letto il Sa- 
cerdote per pur difporvi ad un paffaggio cri- 
diano, ad una con verfione perfetta : vi par- 
lerà di Paradifo per invaghir vene , vi parlerà 
di Dio per follevarvici : mi fapete lo che 
otte rrà ? Ciò che ottenne Mosè quando agl’ 
Ifraaliri parlava di ufeir dal fango d’ Egitto, 
di rompere i zeppi , e d’ incamminarli alla 
terra di proinidioiie . AfTtcuraci ilSacroTe- 
fto, che aveano i mtfchini angudiato tal- 
mente lo fpirito per l’oppreflìon del Tiran- 
no , erano si duramente dalle fatiche anga- 
riati del lor fervaggio , che nè gli davano 
afcolto , nè s’acchetavano in verun modo aU’ 
importante partito (i); non ocquieverunt ei 
propter anpujliam Jpiritus , CP opus durijfi^ 
munì . Schiavi voi o peccatori da tanti lu- 
dri delle vodre fcelleratezzc , e incatenati con 
raddoppiate ritorte da tanti malnati affetti , 
avrete voi s) accecata la mente , sì indurato 
il cuore , sì indifpofli e loiitani farete dalle 
c >fe di Dio, che non intenderete il linguag- 
gio del buon mini'lro, e quafi (lolidi ed in- 
fenfati nè meno i primi pafli darete per li- 
b.Tirvene : non aequieverunt ei ec. Vi fiig- 
gei'irà egli atti di contrizione , vi pronuncie- 
rà i noni augudi di Gesù, e di Maria, vi 
infinnerà protede cridiane, orazioni giacula- 
torie j ma o voi non tìfponderete , o rifpon- 
dtrete come la cavità de’ monti e delle ru- 
pi , -con un eco morto , che l’altrui vo- 
te rimanda, non già fuoi (enfi pronuncia ; 
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e perciò Te fino allora vivuti farete nel fan* 
go, nel voftro fango giacer vorrete in quel 
punto , e nel voftro fango quali irJenfati 
morrete . acquicverunt et ec. 

Eh Padte ! ... ma che ì ma che ? eh , che 
r.'tfpetto duna morte imminente , d*un giu- 
dizio vicino, d’un inferno aperto, egli è si 
formidabile, che farà v.ilevole ad eccitarci 
dal più profondo letargo, ed a farci mirar 
le cofe fott’altro fguardo . Si eh ? U-lite , fe 
mai avefte quella follia nella mente , in 
quelle tremende propofizioni , che a quello 
propcfito io vi foggiungo , udite 1’ ultima 
ftretta dell’ argomento. Dico in primo loo« 
go, che non fjl la ragione, imja fperien- 
za di tanti e tanti in que frangenti trova- 
tili, e rellituiti pofcia a falute , ben ci af- 
ficura, che cosi sbalorditi trovavanli in que- 
gli ellremi , che non folo a tali oggetti ter- 
ribili non penfavano, mi nè memo fapeva- 
no lo che frccflcro , e confelTati , e coiiv.i- 
ricati , e profeiolti nulla s’accorfero, Hate 
elTenJo le azioni loro piuttofto animalefche, 
e di macchina, che deliberate ed umane. 
D.co in fecondo luogo , che fe quelle veri- 
tà tremende di giudizio, d’inferno, ditter- 
nità vi fi alficcie ranno nella intera loro ve- 
duta far.ì agevollfsimo , che per la difpofi- 
zione pefsi. na del voftro cuore , anzi che 
rifanarvi , in illato ptggior vi riducano di 
totale difptr.izione . Dico terzo, che fe que- 
lle verir.à tremende fonovi la fola cagione di 
abba^dt>.^. 1 le i vollri oggetti malvagi , nè 
altro in quegli ellremi regna nel voftro cuor 
de timore , fiere dann.iti . Propolizione ter- 
ribile , ma che ad evidenza ve la dimonr.a 
AgcDino; fe il fol timore ti guida, tu ad 
abbandon.’.r t’induci la colpa non perchè la 
colpa dettili , ma perchè paventi la pena ; 
non peccare inciiiit, Jed ardere. Dunque la 
tu .1 voknt.à rtft.i fempre colpevole e fcel- 
lei.-ita, giacché dimcftra, che attaccata lla- 
rtbbeli alla fua colpa , le impunemente il 
poielTe fer.za il g.'ftigo: ac per bic in ipja 
r-iiluni.ue reut e/1 , qui vali facere , quod 
non licer fieri ; Jed ideo n n facit , quia im- 
pune non pitejì fieri . Vuoi lu toccar con 
mano tal vtiiià ? mira, f'ggiugne il Santo, 


queirinfuriato Leone, che Imitando ftragi e 
rovine, infegue a tutta corta per la forefta 
la preda; giugne egli fenza punto avveder* 
fene negli aguati, e circondato all’improv- 
vifo trovandofi da lancie , e fpade, da uno 
ftuolo ben grande di cacciatori , teme alta* 
mence e paventa, e l.afciata la preda, rat* 
to ratto , fe varco feorge , al fuo covile ri* 
torna : terrtre ingenti ( il gran Dottore del* 
la grazia ) armorùm , atque lehrum , & cir- 
cundantit forfnam muleitudinit ...etiam Leo 
revocatur a preeda . Ma che ì fe il timor 
della morte potè trar dalle zanne dell’ infu- 
riata belva la preda , le tolfe forfè dal petto 
la fua ferocia natia ì nulla meno . Se fu Leo- 
ne crudele quando infeguiv.a 1’ armamento, 
anche dopo il terrose crudel Leone al fao 
covile ritorna : Leo venit , Leo redit ; prx- 
dani non rapuit , non maliiiam pofuit . Lo 
ftelfo appunto di te dee dirli o peccatore 
ollinato ( udite cofii a mio credere pur trop- 
po frequente, fpecialmenie nelle femmine e 
nelle anime molli ) tra gli agguati trovan- 
doti della morte , e quinci ^ un Giudice 
intforabile, quìinli da un inferno di pene, 
là da un’ eternità fenza fine circondato veg- 
gcndoti e or or perduto, temerai, altamen- 
te paventerai , e peiò con lagrime e con 
tremori cader ti lafcieiai di mano la fìn’al- 
lor lliettamente tenuta preda, quella prati- 
ca , quella rob.i , quella lubricità quotidia« 
naj ma col lafciur per folo vii timor quel- 
la preda non deporrai dal cuor ìa malizia ; 
e fe libertino, rapace, facrilego tu vivelli ; 
anche dopo il ferale tuo folo timore , e ra- 
pace , c facrilego, e libertino morrai: Leo 
venit , Leo redit , preedam non rapuit , nm 
maliiiam pofuit. Q.ic!lo f.i appunto il calo 
tutto di Antioco, che fogli ellremi e geme- 
va, e prometteva, e pregava, c pur no.i 
ottenne pietà ; orabat jcelejìus Dominum , a 
quo non erat mifericordiam conjecuitirin : fai 
tu perchè? dice il Difcepolo di Agollino, e 
mio Matllro 'l'ommafo ; poiché doltvali l’ 
infelice de’ Tuoi peccati , mai per amore di 
equità e di giullizia , ma pel toriricnio pi t- 
finie delle Le fmanic , e pel timore vivace 
delle imminenti fue pene : quia nin ex auto 
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re juftìtì* de peccati commijfit deìeiat 
fed timore farne, rjoarrt expeUabat., velài' 
tare fanne, quam fuftinebat . (i) 

Dunque concludiamo il punto una volta 
di quefta guifa . O queAi oggetti terribili 
fu quegli cAremi non ti faranno imprelTione 
veruna , e tu morrai impenitente , o cader 
ti faranno in diffidenza, e tu morra! difpe- 
rato; o un folo vii timore t’imprimeranno 
da fervo , e tu morrai da prefcito . A qual 
partito t’ appigli ?... hai altri oggetti di con- 
fidenza nelle tue indulirie , nelle tue forze ? 
La eonfeffiane ti mancherà , perchè con mali 
mortali non avrai agio di farla intera ; la 
aronverfione del cuore non avrai campo di 
confumarla , opera non eflèndo di jjochi iftan- 
ti , ma di gemiti molti , e di f^atiche pur 
grandi. Se quello campo lo aveffi , non lo 
vorrai , non lo volindo tu di prefeiite , e 
più llretti femore facendoti i lacci tuoi , e 
fpecialmente fui punto di fepararti Le ve- 
ri t.i tenibili non ti recheran giovamenro ; 
le verità confolanti non ti faranno impreflio- 
ne , gli efempli tei moftrano , la ragion ti 
convince , l’ airtorità te lo intima , che fe 
la morte ti coglie morrai dannato. Che di- 
ci? che rifpondt? Lo fo, che fe da te non 
avrai nè forza , nè tempo , faravvi perb in 
Dio mifericordia infinita per aiutarti: quefta 
è il tuo fecondo abbaglio , a cui oppongo il 
mio fecondo punto , e dico , che quefta 
Mifericordia farà si Ranca , che non vorrà 
più ufarti pietà . 

E prima di venire alle ftrerte colf argo- 
mento diffipar mi giova un abbaglio, tanto 
più perniciofo , quanto più univerfale , e 
meno ancor conofciuto . Peccatore non v’ ha , 
fia pur egli oftinrMo « perverfo , che in fnez- 
zo alle fue medefìme iniquità , e colla tifo 
luzione malvagia di voler in efte, (in che 
fatagli a grado, continuare, non dica lenza 
efltanza, che egli fpera - nella mifericordia 
di Dìo di falvarll, che egli confida di tro- 
var dalla divina clemenza , .in qualunque 
tempo ricorra , pietà e perdono; opponendo 
tal fiducia ai giudi proprj fpaventi , e fer- 
vendofenc di franchigia, onde perfeverar tran- 
(i) In ifc. di/, 20. 1. a, i. f. t. 
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quillo nel fuo peccato. Oh ingannati! o de- 
lufi ! e voi chiamate quella fperanza ? e voi 
quefta ftinute confidenza crilliana? Sappia- 
te, che fecondo tutti i Teologi, eS. Tom- 
mafo alla teda quefto ù un atto di prefun- 
zione dannata , ed un peccato gravìlfimo 
contro lo Spirito Santo, in fatti udite : e 
cefi è prefunzione , fe non fe vana e mal 
fondata lufinga di dover confeguire giuAìiì- 
cazione e falute ? Tale era qurll.a de’Pela- 
giani , che promettevanfl il confeguimento 
di vira eterna colie forze pure dei loro ar- 
bitrio : tale è quella de’ Luterani , che afpec- 
tano di falvarfi non col merito dell’ opere 
buone , ma col folo merito della fede : ma 
e non è t.ile altresì , cioè lulinga vana e 
mal fondata quella de’ peccatori oÀinati , di 
ottenere a lor piacimento la mifericordia di 
Dio, non rifolvendofi efli a ravvedimento, 
anzi perfeverando per tal fiducia in pecca- 
to , e differendo la converfione a lor genio 
fino alla morte? (i) peccare (ecco l’Ange- 
lico) cum proposto per/everandi in peccata 
cum fpe venia ad pràejumptionem pertinet ; 
& hoc non diminttit , fed aure/ peccatum . 
So che quefta prefunzion ne’ Cattolici non 
è ordinaria mente fendata fovra erefia forma- 
le di mente , come eralo ne’ Pelagiani , ed 
lo e ne’ Novatori ; ma egli è certo però ef- 
fer effa fond.ita fovra un’idea tutta ftravol- 
ta, che formanfi della mifericordia di Dio, 
e perciò effere naale fendata e vana . Imper- 
ciocché qual è lofeopo, dice S. Paolo, del- 
la divina Mifericordia nel non punire toft » 
chi pecca? l’itiviurlo con ciò ad abbando- 
nare la colpa, ed a lei far ricorfo col pen- 
timento; ignoras, quod benigni/ at Dei ad 
mi/ericordìam te adduci! ? Or qual è il feu- 
timento, che dal rifleflb della Divina Mife- 
ricortli.i , ne formano i peccatori ? di non cu- 
rar punto la penitenza , ^ di poter peffeve- 
rar a talento nel Icr peccato, afpettandon» 
pofeia quando vorranno il perdano: dunque 
egli è torto il concetto, che formano delia 
mifericordia di Dio i peccatori; dunque I4 
fiducia di lor falute , che fu tal concetto effi 
fondano , è una vana , e m al- fondata lifm- 
it) 2. 2. f. 21. (T. 2. ad Y- 
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gn, e percii» un peccato apertiffimo di pre- 
tunzione : peccare cum propofua tc. E s’ella 
è cosi , ecco come io li Itringo , e la eoa 
<‘ftitiarezza ribatto; tu di prefentc non ab 
baiuloni quella pratica, qadla coafuecudine, 
quel peccato, nè a! tuo DjO ti converti ; 
perche ti prometti in ogni tempo, e per fin 
alla morte niifuicordia : ora quella miferi- 
éordia, ptrfevcrando adeflo in peccato, in 
ogni tempo ed alla morte iron puoi promet- 
tertela feiiza un apertifiTiraa prefunzione ; 
dunque tu non hai fondamento veruno dal- 
la pane di Dio , fu cui differire tua con- 
verfione alla morte, ed afpectar allora falu- 
le . Più chiaro, e più forte; Non folo Id- 
dio nai ti promette aliamone, o in altro 
tempo rr.ifericcrdia , nta volendo tu perfeve- 
rare in peccato, ti vieta fin lo fperarla , c 
fe la fperi, prefumi. E farai tu si (lolido, 
td infenfaco di rimettere il gran negozio di 
tua faluie ad un tenr^.o, in cui lòtto pena 
di colpa grave non puoi prometterti mife- 
ricordia , e perdono ? Odi dunque peccatore 
ofiinato il dilemma invincibile , cui ti con- 
duce tua pervicacia ; tu pechi , e per le tue 
prefenti difpofizicjni rifoluto fei di perfeverar 
nella colpa finché farai (luccx> e fianco, fin- 
ché la mo te a forza ti ci trarrà . Or dico 
io, 40 tu in tale flato perfìlli , perchè già 
nulla più curi di tua falute^ o in tale flato 
perfìlli, perché ti prometti a talento mife- 
ficoidia ; qui non c è mezzo : fe di tua fa- 
kiie non curi, fei difpcrato; fe milèricordia 
t’afptrti, fei picfuiituofo j dunque m tale 
flato perfeverare volendo, tu non hai fon- 
damento di tenerti fe hot perduto: Dejpeiat, 
ut ptccet , (cc«i ti dipinge Agollin ) ( i) 
fpt'- t , ut peccct ; uiìunque tmienJam , 
utrt-. -^ae periculcfum? veh a dejper ninne ^ 
veb i ptvve\ fa Jpe ! * 

Ma come ( tu mi ripigli ) dunque in ne- 
ceffità mi ritrovo di n:n poter più fpcrare 
(la Dio (alute ? No, mioFiatello in luccffi- 
tà non li trovi , giacché dal tuo voler ciò 
dipende , e ancorché peccatore fperar Ja puoi, 
tua in quel rciio momento, in cui tu ti ri- 
folvi di cambiar vita, e de’tuoi falli ptn- 
(•; In Ptaim. 


tirtl: peccare fub Jpe venìat quandeque per* 
cipien.iee , cum propofiio ahjiinendt a pecca- 
to , paaitetidi de peccato y éoe non ejl 
pnjumptionis , Ma fe tu non folo fei pec- 
catore , ma vuoi continuar in peccato Jiti 
che vorrai, tu in illato tale non puoi fpe- 
rare mifericordia no , no: e fe la fperi pie 
fumi ; Peccare cum propojito O'c. 

Ma perchè n-n credute, che ufar vi vo- 
glia violenza colla forza del ragionare , ripor 
mi giova nelle vollre mani la caufa , accicx:- 
ebé voi i fondamenti mi difeuopriate della 
prtrtfa voflra fperanza- A noi: effer quefli 
non poCRino fe non fe due: o l’indole foa- 
viffima della divina mifericordia, o la pro- 
meflfa da Dio medefnrKi fattavi di perdo- 
narvi fin negli ellremi. Vi appigliate fot le 
alla prima? ma e non uddle dil'aoli?, eh’ 
eflit ha bensì per ifeopo invitar ed accoglie- 
re a peniterza , ma che poi lungamente 
fprezzata dà luogr alfiia? Ma poi ditemi 
per cortefii , e che miltricordia è mai que- 
lla, che in Dio fìngete? Sapete quale mio 
Dio! iiiorridifco a ridirvelo; una mifericcr» 
dia per cui voi non già promovete la vo- 
lila gloria , ma date franchigia all’ iniquità i 
una mrlericot dia , con cui non gi.à il ptcca- 
tcr corvvertite , ma bell’agio gli date eli per- 
feverar nel peccato , una mifericordia per 
•cui chiuder ilovete gli cechi ad ogni fcdle- 
ratczz.a , iafciir che impunemente (ì abulìno 
le volli s grazie , che conculchifi il vollra 
nome, che calpeflifì il voflro Sangue, con 
ficurvzzi per chi in guifa tale vi tratta , che 
quando avrà fconvolie le leggi tutte divine, 
e unirne, far.à flurco , e fianco nella via 
dcH’iiuq-.iuà , farà ebbro del calice di Babi- 
lonia, voi rapitolo pei capelli lo farete paC- 
far ad iia tratto , a mutar nel voJlro Para- 
difo piaceri e gioje . Qjtfta è la mifericor- 
dia , che in voi con facrilego culto adoraa 
eolloro’, td a cui afiàdati nella colpa pcrli- 
(lono fin aila morte. Ah viva Dio, grida 
Agofiino, che quei Signore, cui mifericor- 
dia, e giudizio cantò il Profeta, fe le altre 
colpe difiiniuW, impunito lafciar non può 
abufo sì oirtndo del più amabile de’ fuoi 
attributi ; e l’ onore e l’ onore di quella mi« 
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ferieordi* , in cui fol!?m<nre piefutni , quel- 
lo appunto il ncceflira a fulminarti : (t) 
Deuf iHe jufìat, cui ceniiur mifericordìa 
CT judicium, invfR:i cminem dt fe male 
fTKfa^nrrm t 6* dà tntnitum fuum Mì- 
Jeyicordin Dfi td'utenttm , & ntcejj"» efì 
ut damnft . Ma fe la tua confidenza nella 
miftricordia ti danna , chi pu^> fslvarti ? Tieni 
dunque qualche premefla , che ti fiancheggi, 
qualche efempio che ti lufinp.hi , qualche 
caparra, che ti afficuri? Infelice che fei ? 
So che le veci tu mi rammembri di quel 
Profeta, che i’empictì dell' empio non mio- 
ceragli in qualunque giorno convertiralTi al 
Signore : ( a) Impirtas non noe f hit et in qui- 
cumque die cenverjus fuerìt . Si , ma perchè 
al §ignor ti converri non fi ricerca la grazia 
e p< cterofa , e fpeciaiiflima, e trionfatrtee ? 
e perchè ti converta anche in morte , ed in 
morte ti falvi , non fi richiede una grazia 
che infiememente giufiifichi dal'a colpa , e 
peifcverar facendoti ti coroni? Or quella 
grazia , che come giufiificante , da neirun 
peccatore meritare fi può , e che cerne finale, 
meritar non fi puh nè men da’ giufii , nè 
nien da’ Santi , nè men da Maria viatrice ; 
quella grazia, che è 1’ ogr.etfo dei fofpiri 
di tutti gli eletti, quella grazia, di non ot- 
tener la quale temeano gl’ incanutiti negli 
cremi e nei difet ti , quella grazia io replico 
(e la promeici peccatore olìinato, cu che 
mai la rhirdefli con un fofptro , anzi che la 
fprezzafli con tante offefe ; tu che di lei 
prefiimeado calpeftì con piè fuperbo la legge, 
contàtUini il Santuario, difonori il Criftiane- 
fimo , nm temi minaccie , non ti pieghi a 
preghiere , ti burli de’noflri avvilì , non curi 
di Sacramenti , pafli e gli anni , e i lufiri 
in iniquità , e perfifier vuoi fin , che faratli 
a talento colla fronte orgogliofa rincontro a 
Dio, tu quello dono sì eccelfo , si {ingoiar, 
si preziofo ti tieni in pugno? 

Ma dove mai ti promife il Signore di 
dartela? Ahi che dini di dartela? e dove 
mai non ti minacciò il Signore di negartela? 
O-li e trema fe puf hai fede; vi hoehiama- 
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to, dice ei nei Pioverbj, ed ubbidito voi 
non mi avete, vi ho invitato, e non mi 
avete lifpofco, cd io alla morte volita mt 
burlerò, c prendrrcrtirui gabbo di voi; in 
interìtu ve/iro ùdebo, G' fubfannabo. Lo 
flelTo replica per l’ Eccltfiallico , v’intima 
per Ifaia, vi fa faperc da Paolo, vi ripete 
a gran voci nel fuo Vangelo ; che chi alla 
morte lo cerca morrà dannato. Coti addi- 
venne ai Caini , cosi ai Faraoni , così ai 
Sanili , cosi agli Antiochi , cosi .alle Geza- 
belle, cosi agli Acabbi, cosi a innumerevoli 
lomiglianti vivuti fin alla morte da enin;, 
trapaffaii in quel punto da difperati . E ad 
onta delle formali minaccie , e ad onta della 
forte comune dc’pari tuoi , tu folo ti llimerai 
ancora ficuro, e vorrai fperare , vivendo da 
fcellerato, morire in fine da Santo? e non 
farà prefiijizione ella que/la , pazzia, furore ? 
Deh più faggio cotifiglio pecc.itor amatiflirao;. 
penitenza adefiTo in quello punto medefimo, 
penitenza. Se la fai, tu lei falvo; fe la 
dilFerirfci ajia morte, tu fei perduto. 

Pecca Davidde dt adulterio nefando , c d’ 
omicidio crudele, pecca Accanno di femplice 
difuhbìdienza , delle fpoglie di Gerico piccol 
fardello involando. E pur Davidde con un 
fol /lecciiw è affoluto: Accanno colla confcf- 
fion pienilfima di fua colpa vien condannate; 
onde diverfità c®sl flrana ? Confefsò il primo,, 
dice il Grifollomo, ma confefsò rollo, c 
Ipontanearaente alle prime voci del Profeta 
rimproverante il delitto, e però ne ottenni 
pei dono: celer panitentia ceìerior venia r 
peiliflè l’altro: dice Ruperto, a celar il fu» 
fallo ad onta delle rimcflranze d’un Dio 
sdegnato ; nè confelTar lo volle , che difpera- 
to alla morte ; n eteri venivi nm debuit ,. 
quia confèjfte ni-.nium tarda fuit . 

Voci tu peccator , che m’afcolti, l’aflb- 
luzion di Davidde , o la condanna d’ Ac- 
canno? a noi; rifoluzione, ribolla : ^/cy74»r 
delibera. Se vuoi la prima, dunque peniten- 
za ma fubira , ma totale,;^ abbandono di 
quella pratica , lefiituziòne di quella roba , 
perdono di quella i^iùrià, detefiazìon di 
quel fallo , celer ftthiifpitv G'c. Che dici ? 
fei rifoluto di farlo',' di 'fililo pienamente , 

' Q. 
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di farlo oggi ? O pure , o pur fei’ancorii 
cflinato, infleflibile , pervicace ? ah fe ciò 
fufle ; io cesi madido di fudore , e bagnato 
tutto di pianto fccfo toitc di qutfio pergamo 
pittar mi vorrei a’ tuoi piedi, e con milk 
folpiii, con mille iftanze pregarti in nrme 
della Ss. Trinità, per il Sangue di Grillo, 
per Taroor di te lìelTo, a fcuoterti, a tre- 
mare, a pentirti.... indi fe dopo e le bat- 
terie , e le preci tutte di quelìo povero fa- 
cerdote di Dioj immobile ancor ti vedefli 
e collante nel tuo peccato, falito di nuovo 
all’alto, impoflo a tutti filcnzio, volto a 
le il dito, ecco direi itdicori, tra quelle 
rr.ura , ecco in mezzo a voi , ecco (ah ch’io 
gelo per alto orrore!....) ecco un prefeitto, 
udir verità si tenibili fenza fcuotctlì , egli 
fecondo lo Spirito Santo è il più chiaro ca- 
rattere de’ riprovati : qui fine timore efì y 
ncn poterit ju/ìificori : ecco la fentenza che 
porta in fronte quello figlio infelice di per- 
dirione , miiatelo , contemplatelo quello 
ceffo d’Averno, egli è un prefciio . Oh 
giudizi di Dio! oh ollinazione deli’ uomo 1 
eli abiflb! oh ecceffo! 

^ SECONDA PARTE. 

All’argomento fin ora per me trattato non 
ci è rifpolla : evvi però preflb d’ alcuni il 
fuo campo . Noi , dicon elfi , fiam peccato- 
ri , nè penfiero abbiam di prefente di con- 
vertirci ; mi non per quello ridur ci voglia- 
mo alla morte. Io ben conofeo, dice quel 
Mercadante, che nel giro dei miei negozj 
c’è dell’ imbroglio, certi contratti, che pu- 
tifeon d’ufura, certe alterazioni di merci, 
che fon vietate , celti guadagni in verità 
fmoderati : afpettar alla morte ad ifeior que- 
lli gruppi , no certamente ; farlo lofio non 
ini trovo in iftato : terminar voglio quella 
(t'cietà, accrefeere fin a certo fegno que’ ca- 
pitali, indi porrommi in quiete , e fi aggiu- 
ilcran le partite. La mia vita, dice quella 
.Signora, a cor, fidfratl.t ben bene è un ceno 
billiccio di Criftianelimo t Pacanelìmo, che 
è mofiniofi: • èoi-fifpordej'.ze penia:i, e Sa- 
crameuti ; b igordi, e Ghitfe ; equivoci lu- 
brici, ed orazioni; alToluzioni frequenti, e 
ricadute continue ; certamente sfpettar non 


voglio alla morte a trovar chi mi parli fiiori 
de’ denti, ma farlo lubito è troppo predo: 
s’afpeui che col paflare ancora qualch’anno 
il brio fi feemi , e l3 Ipirito fi raflbdi , che 
allora eflèr più non potendo p£Ì ™crdc, f;? 
rò tutta di D;o : e cosi d’ordinario fi va 
dicendo nel fecolo, chi afpetta la Pafqua , 
chi il Giubbdeo , chi la confumazion dagli 
alf.u'i, chi il paflaggio dell’età lubrica , e a 
quelli ideati termini la converfione loro af- 
legnando, perfiftono nel peccato di guifa ta- 
le però , che fi lufingano di non ridurti agli 
efiremi per emendarlo . Sicché , dico io, 
quello ridurfi .alla morte voi fteflfi lo conce» 
pire qua! termine quafi difperato di emenda, 
e quali certo preludio di d.annazione : Ma 
dite ora a me ; da quello pericolo si (pa- 
ver.tofo, in cui li natta, di perder tutto vi 
ponete voi b-aftevolinente al ficuro col per» 
leverai- in pccc.no , e differir a certi termini 
le emendazioni ? Ah inganno! ah follia! an- 
zi è quella la ilr.ada comune de' reprobi , e 
voi con quella condotta a fpron battuto all’ 
impenitenza fin.ile v’ incamminate ; e come no? 

Udite : la grazia fmtificante upifee Iddio 
e r uomo col più firetto amorofo congiun- 
gimento , qui ttdhitret Dn unut fpiritus efì . 
Da quello punto, per cosi dire di unione, 
io .concepifeo partir due linee, che in infi- 
nito fi allungano, ed m infinito diftoftanfi, 
rappiefcnta quell» la via di Dio» quella I» 
firada del pecc.ttore , l’ima dall’altra infini- 
tamente divertii : fcat exaltanlur («U a fer- 
ra, fc exahas* funt vi* me* u viit ve- 
jìris : commeflb dunque il peccato l’ uomo" 
da Dio fi parte , e Dio dall’ uomo per la 
fua via fi allontana; colpa pei ò dell’ uomo, 
che Dio da fe ributta, e la carriera iniqua 
intraprende: dixtrunt Dti recede C5v. Con- 
tinua per tanto l’uomo a peccare , e cri 
paffi d’iniquità Tempre più nel rio fentieio 
s’avanza: continua Dio a rimaner ingiuraro , 
e coi p.ilTì della giufiizia Tempre più dal pec- 
cator s’allontana; non lafcia perù Iddio di 
chiamar l’uomo alriiorno, ma quella vece 
di' grazia gingne alle crecchie del peccatole 
Tempre più fioca, quanto più Dio fi dilun- 
ga , e forccchic del peccatore fi fan ftnipre 
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più forile, quanto più nel peccato s’avan- 
za: {icckè coll’andare de’ giorni a pari paf- 
fo procedono , e la difficoltà della conver- 
(ione nel peccatore , e la fievolezza della 
grazia per convertirlo : effetto quella d’ un 
abito, cfie Tempre più fi rinforza ; effetto 
quella d’una giuftìzia , che Tempre più fi 
difdcgna. S’avanza non pertanto nella pef- 
fima flrada l’uomo, e diventa oftinato ; s’ 
inoltra Iddio nel fuo fdegno , e fi rende in- 
fleffibile . Quindi che nafce ? fcnza un por- 
tento di grazia, Tucmo all’ultimo termine 
della via d’ iniquità perviene, e nell’ impe- 
nitenza fen muore. Iddio all’ultimo punto 
del fuo rigore fen giugne, e eternamente lo 
danna. Or così d’ordinario la cofa andan- 
do ; e tu peccatore prncraflìnante con franco 
piè t’avanzerai per quefta flrada di perdizio- 
ne’, fenza timor veruno di precipitar in quel 
baratro, a cui conduce ? Ma (e non torni 
addietro oggi , che Tei meno avanzato in 
peccato, come darai a dietro d pò e gior- 
ni, e mefi, ed anno, in cui più impegna- 
to farai nell’ iniquità , e la voce divina giu- 
go erà forfè più languida, ed ifpolfiita ? 

Se non cne , e qual voce divina è mai 
quella che riprometto? e quai mefi ed an- 
ni fon quelli, ch’io ti concedo ? ah, che 
io errai fin da principio Ila mane , e troppo 
agevolmente concefli cib di che tutto in un 
punto debbo difdirmi. Quel Provvifore fo- 
vrano, che il tutto regge con efatta mifura 
flabiliro ha a ciafeun uomo il numero delle 
colpe , che vuol da lui tollerare , il nume- 
ro delle grazie , che a lui vuol egli impar- 
tire; il numero dei momenti, che lafciarlo 
vuol filila terra. Di quello triplice novero 
noi Tappiamo che egli è negli uomini diver- 
fiffinio, che egli è a tutti occultiffimo, che 
egli è in fe medefimo informonubile : po- 
Juifli terminos ejus, qui pr*$eriri non po- 
terunt » Dimmi adunque quefi’ ultima fola in- 
chieda peccatore, e ti Ufeio. Chi t’afficu- 
ra , che colla prima tua iniquità il compi- 
mento non ponga alla mifura fatale delle tue 
colpe? Chi t’aflicura che col primo rifiuto 
alla grazia, l’ ultima non rifiuti, onde po- 
feia Dio ti abbandoni ? chi t’aÓIcura che 


dopo qualche giro di ore, lo Aabilito puiv 
to non giunga , nef qual tu muoja ? e fe 
ciò accade, che fìa di te ? che fìa di te ? 
Reca teco quefii tre punti di meditazione 
cridiana, e vanne in pace. 


PREDICA XII. 

NEL MARTEDl’ DOPO LA li. DOM. 
DI QUARESIMA. 

DELLA DIVISIONE DEL CUORE. 

Unui est maiisttr vsiterChrislus . Matth.i;, 

D Eirimperadore Aleffandro Severo- n,i 
ramembra aver letto preffo Scritta 
re (l) antico, che penetrato eia un’alta di- 
ma verfo diCfido, di cui narrare per ogni 
intorno Tenti va dupende cofe , dedinò d' in- 
nalzargli un Tempio in Roma , e decretar- 
gli come a^i altri Dii tutelari di quell’ lin- 

f erio divini onori . Si oppofero al dileguo del 
rincipe i Sacerdoti Idolatri, e non ifchi- 
fando di ammettere nelle loro Bali li che , e 
di bruciare inceofi a qualunque più drava- 
gante e foraftiera divinit.à ; all’ introducimen- 
to del folo Gesù Nazareno mai fi accheta- 
rono. Voi per ventura vaghi fiere; o Si- 
gnori , d’ intendere , quale mai di tal con- 
dotta ragion rccalfero quei fuperdiziofi Mi- 
nidri , ed è ben degna , a dir vero , da ri- 
faperfi. Noi, dicevan efli , udito abbiamo, 
o Cefare, che quedo Dio dc’Ctidiani è d’ 
un genio cosi gelofo, che non ammette co- 
me il noAro Giove amidà ed a]Ieanz.a con 
altro Nume; ma vuol ei folo con efclufio- 
ne di chiccheAìa effere venerato da fuoi fc- 
giuacl . O tu dunque lafciar lo dei fuor di 
Roma, fe vuoi thè .adori queAa gli antichi 
Numi ; o fe in Roma il ricevi , il popoJ 
tutto col feguitarla darà le fpalle ai Tem- 
pli degli altri Dii , e dovrai quinci cacciar- 
li : Si id optato fieret , omnes Ciriftianot 
futuros , CT Tempia reliqua deferendo . Pia- 
ceffe al Cielo, Signori miei, checodedage- 
lofia divina , che è il carattere più lurainofo 
del nodro vero Dio, intefa per fama da qu«’ 
Gentili , conofeiuta e per r.agiode , per 
(ij Lamprid, in vita. 

Q. » 
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fede da noi Cii/liani , non fofle tutto dì tra 
noi rnedefimi nelle condotte del vivere per 
guifa tale obbliata , che (embra quafi a non 
altro riattenda, che a ftabilire quefta allean- 
za imponìbile di più Dii . E non è egli que- 
llo appunto il genio dominanie del fecol no- 
llro di unire ad ogni polTa il fenfo c la Itg- 
p,e : la divozione e il libri rinaggio; il mon- 
do e Dio? Q_uel dichiararli apertamente mal- 
vagio , c nemico giurato del Santuario , in 
quello ftcolo colto non è alla moda, è cola 
troppo violenta, e che con mille rimoifi e 
limoli di ilurba dii non fi è ancor polla fot- 
to de’ piedi la Religione : quel dimollrarfi 
all’ oppofto interamente Ciilliano , e del 
mondo nemico è ccfa troppo difficile , e che 
di molto incomoda chi vuol foddisfare alle 
cupidigie . Che fi fa dunque in tal cafo ? fi 
fa del proprio cuore ciò, che del comdo 
bambino chiedeva quella donna malvagia 
dinanzi al Re Salomone : (i) nec mibi , nec 
tibì , fed dividatur ; nè tutto di Dio, nè 
tulio del mondo, ma per metà. La matti- 
na agli Altari, e la fera ai Teatri: tutto 
r anno coiiverfazioni , i dì folenni Sacia- 
ijicnti; mezz’ora d’ufficio, il reftante carte 
e romanzi: nella bocca preghiere, nel feno 
amori : tener un ConfelTore che alTolva , e 
aver un Cavaliere che ferva ; in fonimi 
profeflar fede Crifiiana , e praticar collumi 
gentili j aver il Mondo per vivere, e cer- 
car Dio pel morire; nec mibi , nu tibi , 
jed dividatur . Quello è il fiflenii , che 
accomoda più d’ogni altro- perchè la paf- 
iion vi fi sfoga, e la ci faenza vi fi addor- 
menta: dà l’odore e fpcranza di buon Crl- 
lliano, colla licenza e franchezza di liber- 
tino : in fonimi fa /lare a tutto , e a ta- 
voli rotonda fenza fcompiglio ; e perciò 
faiporc non fia fe con tnato di approva- 
zione viene feguito. Se però licenza mi da- 
te , che il mio penfièro fovra di tal fifte- 
ina candidamente difeuopra : fapete ciò eh’ 
io ne dico? udite. Dico, ch’egli è quello 
un moflro tanto impoffibile , e alla morale 
CiriAiana si ripugnante , quanto è ìmpoffi- 
bìle e ripugnante alla CriÀiana credenza T 
1,1) lif* irei. j. 


eufia de’ Manichei , che ammetti vano due 
principi , ed in confeguenza due Dii . SI 
miei Signori, volerla fare con Die', e vo- 
lerla fare col mondo, egli è voler un pra- 
tico Manicheifmo: e perciò ficcome i Ma- 
nichei eoi fingere un compagn» del vero 
D.o , venivano in feiftarza a difiruggere il 
vero Diò ; cosi quefti dimezzati Crilliani 
collo sforzarli di unir con Dio il Mondo , 
non altro fanno in verità, che rinegare in 
pratica , e totalmente le fpalle rivolgere al 
loro Dio. Ah ch’egli è uno (e noli' udifle 
damane nel fuo Vangelo?) egli è Colo, co- 
sì del credere , clic del noftro operate il 
maeflro: unus tjì Magijìtr vefitr Cbrijìut'. 
egli fole, ficcarne gli omaggi del noftro cul- 
lò, cosi gli affetti tutti dimanda del noAro 
cuore: unus efì unus ejì. Ella è dunque 
impoffibile ogni alleanza di Dio col mon- 
do; t:ia è perciò ripugnante ogni divifione 
del cuore rra il mondo e Dio . QucAo fi è 
fopra il favorito liAema tutto il mio fenti- 
memo, le riprove, e fpiega?ioni del quale 
formeranno il foggetto della mia predica, H 
motivo cella vollra attenzione . A capo . 

P R 1 .M A PARTE. 

Verità, miei Signori, nelle Scritture non 
trovafi di queda più palefe , nè più replica» 
ta . Se voi , dice-a Samuello agli Ifraeliti , 
con tutto il cuore fate, al Signore ritorno, 
levate gli Dii alieni di mezzo a voi Baali- 
mo, edAdarotte; e preparate il vollro cuo- 
re al Signore ; n . a vuole ei lega con verun 
altro; nè può dare nel niedefimo Tempio 1' 
Arca dell’Alleanza , e l’Idolo di Dagone ; ma 
o quedo alla prefenza di quella dee .firito- 
larli; o l’arca dee rimandarli altrove ; fe in 
piè fi vuol rimettere il falfo Nume . 

In fatti grida l’ApuAolo, e quale unione 
vi può mai edere tra la luce e le tenebre; 
traCriAo e Beliai ; la prudenza d(|^ carne 
non è nemica a Dio ? Quella ci rapifee’ all’ 
amor della voluttà , queAi ci preferive la 
mortificazione de’ fenli ; quella c’ ifpira il 
luffo , queAi ci ordina la modeAia ; quella 
ci fa cercare ricchezze anche coll’ oppreffio- 
ne de’proflimi, quedi di profondere coman- 
daci per foUkvo de’ proffimi i noAri beni . 



Vuole il mollilo, che quel Cavaliere fi ven- 
cLchi di ogni oltraggio : vuole Crifto, eh’ 
« gni eltraggio fi perdoni . Vuole il mondo 
che quella Dama vada in traccia di tutte 
le mode , che nelle corrifpandenze fii faci- 
le, nelle converfazioni fia libera, che tra- 
fiullo non flavi , cui efia non intervenga . 
Vuole Grillo al contrario , che fia niode- 
Ita nel pnitanie: to , che (la edificante nel 
fatto , de’ bagordi nemica , del ritiramen- 
to amante , intenta all’ educazione dei fi- 
gli , ed alla crilliana illruzione della fami- 
glia . Vuole in femma il mondo, che noi 
liam tutti carne j vuole Iddio che noi fiam 
tutti fpirito: qu* igitur convtntio lucis tid 
tcnebras : Cbri/ìi ad Beltal ? Chi potià 
dunque unire in fe Iklfo affetti cosi con- 
trari , feguitare derrami cotanto opporti ? 
dVh che quello è iinpcffibile ; e in quella 
puifa, che al comparire d’ifacco, figliuolo 
delle divine promefie, partir dovette dalla 
cr.fa di Abramo il figliuolo della fchiava , 
ch’era Ifmaelle, erter non potendo coeredi 
entrambi fchiavetto e libero fotte un me- 
ctfimo tetto ; cosi al comparire ne’ cuori 
r.oftri lo fpiriro del Signore , che è della 
grazia germoglio, fgombrar torto dee quin- 
ti lo Spirito di quello Mondo, della con- 
eupifceiiza malvagio aborto, ammettere non 
potendo Un momento infra di loro allean- 
za ; eyce ancillam ctim fitio ejui : nm enim 
ccres erh fiUut anciUte cum fìlio Ubera . 

Io però ben m’avveggio , come piò d’ 
un di voi farebbe toflo per ripigliarmi : Pa- 
dre noi pure impcllibile riconofeiamo pote- 
re infieme farla con Dio , e col mondo , 
quando l’araor del mondo giunga fino all’ 
eccelTo, e ad una aperta ribellioce ci porti 
de’ comandamenti di Dio ; ma noi inten- 
diamo di voler effere d’ordinario da ciò lon- 
tani , c que’foli rralluili, quelle licei.ze, è 
quelle martlme del mondo noi feguitiamo , 
che fono mena fcrupolofe bensì , non però 
fon facrileghe o condannate . Quello fi è 
appunto il varco dove io. Signori miei, vi 
aipcttava, giacché quello è quel funeftiflì- 
ino inganno ; onde a di nortri ranca riiat 
(àtezza deriva nel CrillmefuBo, e la dan> 
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nazione di tante anime, tanto più cep;<. la- 
bile , quanto meno temuta . 

Erano più femplici tie’ primi felici tempi 
gli uomini si nel ben , che nel male . Que’, 
che veramente profeffione facevano di reli- 
gione e di pietà , moftravano e coi detti ^ 
c coi fatti orrore altifiimo per quanto ha 

f )uzzo di mondo; quelli all’incontro , che 
bguir non ne volcano i dettami, già aper- 
tamente per difertori fi conofeevano dal 
Vangelo: ma il noftro fecolo raffinato unir 
volendo la cofdenza colla paflione , fa che 
fi abbraccino le martime dannate del lènfo, 
ma però da noi mafeherate fotto tale divifa 
di oneflà , che quantunque viziofi, nè noi 
medefimi per tali ci riguardiamo , nè Io fiam 
tenuti dagli altri: fùc eiiam adrrimrna tio~ 
Jtra addimut (dipintura giuftinTima di Sa!- 
viano ) ( I ) ut cum in nobii rei fumus , 
etiam bonot nos & fandot effe credamut •• 
& fte in nobii cumulantur iniquitatit of- 
fenja , etiam prafumptiene juftitia. Si fre» 
uenran per tanto i Teatri, ma come na- 
uili innocenti! fi corre ài balli, e alle dan- 
ze • ma come a’divertinienti onninamente 
concerti . Nelle odierne pfomifcue converfa- 
zioni ficqi.entiflmii fono e gli fcherzi lubri- 
ci, che alludono al turpe; e i motteggia- 
menti fcandalofi, che difereditano la pietà, 
e i racconti fatirici , che trinciano 1’ altrui 
fama, c i difeorfi pericolofi,' che toccano 
la Religione : ma gli uni fotto manto ricuo- 
pronfi di fpiritofa facezia , gli altri per efpref- 
fioni fi mirano di »mor platt'nico; quelli 
difendonfi come condanna del vizio, quelli 
come nobile erudizione ( la quale anche le 
donne pretendono a’ giorni nortri ior conveni- 
re , e dopo Ietti quattro romanzi in diritto 
fi Himano di poter parlare di tutto .) Tutti 
poi certamente fi vogliono i bagordi, i di- 
vertimenti, le gale; le entrate non bartano 
per tali sfogpj e fcialacqui , rtrillino i poveri 
credirori , co’ quali anzi che pagare gli an- 
tichi debiti fe ne comrapgon Tempre di nuo- 
vi; ma non impòi ta ; avelli deggiono tutte 
le mode nel veflito più coftofe , e immo- 
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dcAe* tutti i fo^disfacmieriti della gola più 
ghiotti e fquifìti - giuochi azzardofi filmi ? 
vifite e per la qualità , e pel tempo , e per 
la continuazione pochidìmo edificanti, adu> 
lazioni, corrìfpondenze , regali; ultimi fìn- 
tomi tutti, come li chiamava Girolame, d’ 
una cafìità moribonda : ma non per tanto 
con ogni ardore e cercati, e goduti, e ri- 
dotti in cofìume , perchè mirati Torto aria 
d’indifferente e di lecita modo di vivere, 
il quale unir fì poffa beniflimo e con uT>dì 
Sacramenti, e con ifperanza fondata di un 
di falvarfì; cumuUntur iniquitatìi cffc-nf/r, 
etìam prxfumtiene juJUtiét . In tal foggia 
tranquillamente fi vive colle paffioni foddis- 
fatte, e colla cofcienza fopita, cui perfua- 
dendofì follemente non effervi in ciò gran 
male, lafcia di più afBiggere co’fuoi larrati. 

Io per me entrar non voglio , Sigg. mici, 
in una minuta difamina di quefle , e di tan- 
te altre condotte , che come adiafore franca- 
mente fi feguono nel Crillianefimo , e farvi 
u>ccar con mano quanto fradiciume in effe 
ritrovili, e però effere o per fefìeffe, o per 
le circoftaiize , che le accompagnano, inte- 
ramente oppofle allo fpirito del Signore ; io 
diffì, entrar non voglio in si minuta difa- 
mina; folo vi prego, che da que’ faggi che 
fiele, prender vogliate il compleffo t.ittodi 
quella mondana vita , libera, gioconda, dif- 
fipata , agiata , e molle , che conduce la gente 
di cui favello, e che la ponghiate al con- 
fionto di que’ precetti indi fpcrifabili , che ad 
ogni vetoCrifiiano intimati fc-n dal Vange- 
lo . E ftmbra a voi , che coftoro così vi- 
vendo dineghino fé fieffi , prendano fiia Cro- 
ce in ifpalla, e feguano Grillo ? e ferabra a 
voi che fi sforzino quelli di entrar per l’an- 
gufla pena e riflretta , che fola conduce alla 
vitai! e lèmbra a voi, che qui fi vegga la 
difpofizione per Tempre orare, r.à ceflàrmai? 
il fervirfi di quello mondo cotne chi non le 
re ferve? il vivere non a le mcdefimo, ma 
a chi è morto per noi ? rt ffere in ogni con- 
vetfazione fonti ed immacolati? il cercar le 
cefe che fono all’ insù, e non quelle , che 
fot» filila terra ? il crocifiggere finalmente con 
Ciifto la carne, i viz], e le concupifeenze? 


Ah certillimamente , fe pur ingannar non vo- 
gliamo noi Aelsi , la vita di codefii moderni 
Crilliani è direttamente e onninamente a que- 
lle infallibili mafsime contraria, c oppofta: 
dunque effa è oppofta al Vangelo. Dunque 
unir non fi può collo fpirito del Signore. 

Sembra a dir vero, che argomento cosi 
evidente tratto da si luminofo confronto di 
precetti e di abuli , di modeAia e di lulfo, 
di umiltà e di foAo, di bagordi, e di cro- 
ce , incontrar non dovrebbe refidenza ve- 
runa, onde affoggfcttit ogni fpirito ben for- 
mato e cri Alano : e pure non è cosi . Si 
tratta d' un punto per 1* umana cupidigia 
troppo importante; fi tratta dideAaila con 
queAa luce da un Tonno troppo gradito, on- 
de Aupor non fia fe ogni sforzo effa adopera^ 
per negare allo fplendor ifpiacevoJe il pri- 
mo ingreff^. E già voi Aefsi Uditori avete 
filile labbra lo che rifpondermi , e forfè a 
voAro credere ad evidenza . Le dottrine , 
VOI dite, e le raafs me del Vangelo fin or 
recate non fon comandi , che rifguardino 
ogni genere di perfone ; fono configl; , ed 
avvilì non già per chi impegnato fi trova 
nel fecolo , ma per chi ritirato nel ChioAro 
afpira ad alto grado di perfezione; fe dun- 
que la noAra vita a si fobiimi dettami non 
Ita conforme ; non però indegna fi potrà di- 
re d unCriAiano ed oppoAa allo fpirito del 
Signore . 

Ecco, dice S. Gioanni GrifoAomo la fa- 
tale illufione, onde la rovina deriva di tutto 
quali il mondo Crilliano ; ( i ) éfc piane ejJ, 
quod evertit erbem univer/um y qu$d fummo, 
vtm bene agend* dìUgentia Mmathit opui 
effe arbitramur, Citteris Ucentiur vivere li- 
cere. SI eh? dunque fecondo voi gli abita- 
toci foH de’ ChioAri , non i battezzati tutti 
tiel fecolo dovranno dirli feguaci di Gesù 
giacché. le mafsime per me recate 
imimate furono da Criflo a tutti coloro , 
che volefltro seguitarlo : qui vali venire 
pojì me , abneget Jemetipfum , rollai crucem 
fuam , O* fequatur me? Dunque rincam- 
minarli al Regno de’ Cieli foia per voi un 
punto di foprabbondevole perfezioni ? Dun- 

(I) l.rb. j. advirt. vituper. vit, Monaoi. 



que il macerare le cu ridice dell* corrotta 
natura, farà fottigliizta difpirito? Dunque 
operar da vero il trtiitendo affare della fua 
eterna falute farà iinpegno Ibi de'Claufir:- 
li , non de’ mondani ? uh inganno] oh fol- 
lia.] fjlUs , fallis (grida il Grifoftomo ) (i) 
tf ifjum frorjut ac decipìs , ft putat aiiud 
0 J^ailatibus virìs , aiiuJ a Monacèis re~ 
quifi ; prster etn/vgium , t» reliquìs com- 
munis ab utrifque aiqu: eaJtm vite ratio 
.reqviriiur . L’Lvangelio dice S. Bafdio, chi 
non lo fa, fu .pur intimato da Grillo a qua- 
lunque genere di perfone : (i) att ncn tibi 
videntur eiiam matrimonio jutiSit fata fuijfe 
’Ev ngelia? In fatti chi nonio vede edere 
le parole del Legislatore Sovrano cota.nto 
aperte, eh: non ammettono in guifa alcuna 
■COSÌ fallaci coraenti ? Chiunque , dice egli , 
vuol feguitarmi o uomo o donna • o nubile 
o plebeo ; S) letterato o bifolco ; o dovizitrfo o 
mcndtco, prenda in ifpalla la fua Croce, di- 
nieghi fé fteflb, e fulle mie rraccie fi avvìi; 
chiimque con odio fanto odierà fe medeCmo 
farà fak o : chiunque amerà fe medefimo farà 
perduto: sforzatevi di entrare per l’angufla 
porta e rillrttta, che foia coiduce alla vita: 
della (leffa maniera eccelfione , fenz* limiti, 
f jiza chiufe parla egli intimando gli altri 
fuoi mandamenti , .come quelli che («rvir 
doveano di llrada onde giugnere alla (alute, 
la quale ftrada nel prefente ordine di prov- 
videnza è una fola per tutti ; cioè quella 
dell’umiltà, del diÀaccanjento , della man* 
fuetudine, e della Croce cum Chriflut (è 
il Boccadoro che lo riflette ) odijft 0ni- 
tnam fuom^ & .cetera èjujmodi jubtt , nul- 
ijtn hominum excipit conditionem . A tutti 
parla, a tutti iruima, e intima come coman- 
di . E perchè in animo .ancora non vi le- 
Itafle lo che di fopra accennalle , eflère piut- 
ftllo quelli imiveifali ;bcnsl, ma ammoni- 
menti giovevoli , non .comandi indifpenfabili 
alla fallite; oflèrvate dice il .Grifoftomo, la 
v aria fcpgia con cui parla Grillo dando con- 
ligij, ed intimando piecctti . Parla egli in 
il. Matteo (folla Veiginità, e dopo averne 

(i) Ihii, ■ (i,' Dt rtrum abdirat. 

a) litd. 


celebrati con proliflb dire i vantagg), cosi 
conchiude; ,, non però tutti intendono un 
„ tal linguaggio, ma que’foli, cuiperifpe- 
,j cial favore è concellò; però chi può ca- 
„ pire capifea “ . Ma quando trattafi di di- 
llaccamento dal mondo, di macerazione de' 
fcnlì, di difprezzo delle ricchezze, di umil- 
tà di cuore, dì ferver d’orazione, fi parla 
a tutti, e con impegno d’ obbligazione , e 
con minaccie di morte ; ,, fc non farete 
„ fcmplici, e manfueti come un fanciullo, 
,, non entrerete rxl Regno de’ Cieli: guai 
,, ai ricchi perchè hanno la loro confola- 
,, zlone in quello mondo.: quelli che ap* 
„ partengono a Grillo mortificano la carne 
,, e i fenfi : il Regno de’Cieli paté violen- 
„ za , e que'foli rapifconlo, che fan vitr- 
„ lenza a fe lleflì ” . E cosi andate voi ri- 
flettendo delle altre nudime tutte per me 
recate ; che non pei foli Adunaci intimate 
le troverete , ma per t^ni genere di perfo- 
ne , ed intimate con formole di comaudo . 
Or s’idla è cosi , flrigniamo ornai l’ argo- 
mento, e difcotriaraola in quella foggia : 
Le dourinfi Vangeliche, che guerra intima- 
no al’a .carne , .e al langue; e che inncKcn- 
za prcfcrlvono, juniltà , oiazioae, carità , 
.vigilanza, compui^imento , indiritte fono 
da Grillo non .a gualche genere di fedeli , 
ma a chkmipie Jia il nome Ciifliano, nè 
fon effe config^ di foprabbondevole perfe- 
.zione ; ma fon icomandi di «bbfigazione pref- 
fame,.. Dunque .cllé appartengono effenzial. 
mente -allo Ipirlto dd Crillianefimo ; dun- 
que di coloro la .vita , che è intcramentt a 
quefte maffinxe (Contraria e oppolla , vira 
non è daCrilliaoi , ri conciliar fi può collo 
fpirito ,dtl Signore,. Più chiaro, e più forte, 
àcondo il Vangdo altra non v'ha che una 
firada fola, che (conduce alla vita, e quella 
llrada è llretta , iC p<x:hi fon che la batto- 
no,^ e quelli fono qw’foJi, che fan violen- 
za e forza a fe -{lem . Quella propofizìone 
in tutte le fue .pasti è di fede . I fepuaci 
del mondo , .che jmenano vita agiata e moì- 
le, che tutti (Vogiiono i divertimenii, i ba- 
gordi , onde (Cpinpiacere i fenfi , e paffarfda 
fempre in non cammisano certo 
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per iflrada llictta > mt per la ftiada fpa* 
zìofa , nè camininan con alcuni pochi , ma 
colia moki enei ir. e y rè fan violenza a fe me- 
de fimi, m.i fi accarezzano j epefta è propo- 
fizione di fatto ; dunque o quefti oracoli del 
Vangelo a’ giorni noftri non fon più veri ■ 
e quefia è beftemmia : o per i feguaci del 
Mondo non v’ha lalute: e quella è la veri- 
tà che io vi predico . Che dite ? che nfponiete? 

Io vi veggio attoniti, o Afcoltatori, e 
.foprafìfatti da una maniera, che vi fembra 
infolita, di parlare: ma che volete voi farci? 
quelle fono malTiroc ineontrallabili non da 
me ritrovate, ma infegnate da quefto Gri- 
llo, predicate dai Padri, e dai Concilj, e 
d.ii Dottori imuonate . Non occor lufinqarfi; 
la vita c lo fpirito del CrilUano afpirante ^ 
ad un termine così fcabrofo e fublime , quale 
fi è il Cielo, il quale cofiò a Grillo il fuo 
fingue , codi» ai Santi penitenze, carnifici- 
ne , e morte : la vita dilli di un Cri(li.tno ; 
che a un bene afpira si eccclfo , non può 
eflire che mortificata , che violenta , che 
•pciiiter.te : tota vita Cbrifiianì (ecco l’ ora- 
colo del CotKilio di Trento) tùta vitaChri- 
Jisani perpetua deòtt effe pmuitentia . Dun- 
que una vita, che, non ^taie, nu che da 
ogni lato mollezza fpira , e delizie , vita 
non è da Crilliano, ed in confeguenza non 
è pel Cielo . Voi mi direte , che fe la cofa 
c così , pochi fon coloro , che falvanli : ma 
in ciò dicendo voi non direte, che una ve- 
rità del Vangelo; ^x)chi si pochi fono, pauti 
Junt eiefli .• c però fecondo il parere più 
fenfato, e coinun de’ Teologi, non folo di 
tutti gli uomini, ma degli fiefìi Cattolici 
adulti , maggiore è il novero de' peniuti , 
che de’ falvati . 

Ma Paure?... ma ohe? ma che? Noi fap- 
piam pur, che il Decalogo egli è pcù tutta 
la norma del Criilianefimo , quando dunque 
uflervian,® i.oi funi piccciti, noi facciam 
quello , che tireu/.ialmcnre ricercali da un 
Criilianu, a che dunque impoici un giogo 
eli rigori , di mcTtificazioni , di croci alla 
debolezza del fecolo infopporrabili ? Si vit 
ed vitam ingreii ferva mandala . Qui noi 
vogliamo una rifpolla , ma decifiva . 


Sicché dunque fianio alle lliette: mi pro- 
mettete pot v(U di arrendervi le pienamente 
al vollro Achille rifpondo? attenti dunque, 
e Vedrete con qual chiarezza . No , Ainù- 
tiflimi Afcoltatori, no altro da voi non fi 
elige, fuwchè l’ofltrvanza femplicilfima del 
Decalogo; altro non fi ricerca; ma perchè 
appunto quella diddovero ricercali, perciò 
è indifpenfabiJe l’adempimento di tutte le 
Vangeliche raalfirae noverate . Eccovi in 
corto dir la rifpolla che una verità comfe- 
ne evidentilTima , e irrefragabile . Egli é im- 
pi'flibile (la ripeto) , che fi offervi come 
fa d’ uopo alla faluie il Decalogo da chi in- 
vtlllto dello fpirito del mondo irafcura in- 
teramente l’olTerva.’iza degli accennati Vait- 
gelici infegnamenti . E perchè qui Ha il car- 
dine dell’ argomento , vengano a rinfjrzarlo 
Agoflino eTammafo, alla cui dottrina, vi 
prego, di rinovar l'attenzione, giacché da 
lei dipende il diflipainento d’ogni ombra di 
troppa fcvevltà, che forfè da alcuno fi farà 
attribuita al mio dire . 

Si protellò Grillo m S. Matteo d’elTtrc 
venuto al monda non per ifeiorre la legge, 
ma per compirla : fica veni folvere legem , 
Jed eJimpiere. Dimanda l’Angefico in qual 
maniera abbia il Salvatore colla faa Dottri- 
na ccrapita la legge , e rifponde che in tre 
maniere . Primamente collo fpiegare il vero 
fenfo de’ precetti , ed cfporre copiofamente 
quanto flava In efli brevemente riflretto (i): 
primo modo quidem verum inieìlefìum legit 
esprimendo ; fecondariamente ordinando que 
mezzi , con cui più ficurarocnte oITcrvata li 
folì'e la legge ftelià : fecundo ordinando quo~ 
modo lutius obfervaretur ^ quod lex vetut Jla- 
lueyat: in terzo luogo finalimmc aggiugnen- 
do ai precetti della legge i configli di per- 
fezione : tei tic fupetaddendo qured/rm perfe- 
Siatit ccnfìlia: da ciò ne inferifee l’Ange- 
lico, che in follar, za tutta la Morale Van- 
gdica nell'antica legge rinehiudefi (j) : quan* 
tum ad ipjam jubjiantiam prarceptorum novi 
Tefiamenti , omnia continentur in veten T ejìa- 
mento: poiché lafciando da parte i configli di 
perfezione , tutti gli altri Vangelici documenti 
(i) I. 2. </. 107. a, a. (x) Àr. j. ad a. 



ni Decalogo fi ik^ucono, c come fplfga^ioni 
eli lui/c confeguenze; o come mezzi ficuri 
per cftgoirlo: Omnia (udite AgofHno M.ic- 
Jh'o ftmpre coftautt del gran Tommafo ) (i) 
ex bebi souitìì tege ccmmemorgta ita ctmincn- 
c'.ìvit CbrìfuT , ut ijuidquid ex per fotta fua 
ittfuper l$;jti:rciur ; rei ad expofitionem re- 
q;:irendam raleret , fi quid illa cbfcure po- 
juijfet } rei ad tutiut cenfervandum , ^uod 
aia volai fet . Or sella è c sl ; eccovi 1 evi- 
dente riprova della rifpolia all’ argomento 
voflro recata: egli è imponibile , che ftieno 
faldi i principi , quando li rovefeiano le c n- 
feguenze, e che i fini fi ottengano quando 
fi trafeurano i mezzi dalla Sap:cnza di Dio 
lìablliri per arrivarci . I Vangelici documcn- 
li altro nop fono che confegnenze, o fpie- 
paz'oni del Decalogo', e mezzi dall’ increa- 
ta faggezzt ordinati per oflTervarlo . Dunque 
«di è impc'fiibile che chi una vita conduce 
ai V'aiipelici documenti contraria, il Deca- 
logo oltu vi come conviene . Dunque quello 
fpirito di mondo che alla trafgreflione vi 
porta dell’Evangelio non può unirvi con 
tinello fpirito di Dio, che l’ofiervanza co- 
mandavi del Decalogo. 

La verità, miei Signori , non può efilre 
polla in più chiara luce ; voglio però rulla 
ollante, che voi, voi Ile (fi me ne fiatequi 
tulio mallevadori • E non liete voi o ama- 
tori del feeolo, che per ifcufarc in parte I 
falli vollri più vergognofi , fcliti fiete di di- 
re , clfere al di d’oggi inipolfibile a chi con- 
vetfa nel mondo feibarfi intatto? Ma d’on- 
de nafee, vi prego, tale iaipoflìbilità ? di 
grazia: fono effe poi le converfazioni , che 
frequentate, quali le preferive l’Apollolo, 
fante ed immaculate , da cui bandita fia 
ogni fcurrilità, in cui l’impurezza nè men 
fi nomini ; ma s) bene azioni di grazie , e 
benedizioni al Signore ? fono tali le vollre 
converfazioni , o piuttoflo nemmeno vi fi 
ricorda di Dio? o piuttollo a nuli’ altro lì 
bada , che a trafiullarfi , che a ftherzare di 
equivoci , che a fervire , ed elTer fervita ^ 
che a fomentare il genio, che 'a fare sfog- 
gio di vanità e di lutlb? Ma fe è cosi, ftu- 
Ltk. 19. coni, Faust, c. 16. 

T$mo I. 
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por non fia , che. nrn polfiate in tal moda 
ferbarvi intatti : Voi peib cenfrlTàtclo can- 
didamente, la trafgrelfione degli Evangelici 
documenti elTere la rea cagione della vollra 
grande rovina. Pafsiamo innanzi : e non fi- 
no eglino i ffguaci del fecole, che per cuc- 
prire con qualche feufa rdlorfioni nel non 
pagar i lor debiti , l’ infedeltà n«’ maneggi 
dell’altrui roba , le frodi nell’ ammlnifltJzio- 
ne della giuftizia, gl’inganni nelle vendite 
e nei contratti, foliti fono di dire , eflèrc 
a ciò collretti per mantenerfi nel loro fia- 
to? Ma di grazia, quale è mai quello fia- 
to, che a ciò vi llringe . E' poi modefio , 
coire lo ordina Paolo, il veflito, parco il 
fofienran'.ento , convenientT i Tollicvi, mo- 
derato ir fervigio ■ o pure a giiifi del ricco 
deir Evangelio fi banchetta ogni giorno alla 
fplendida , fi voglion tutte le male , fi cor- 
re a tutti i diporti , fi feJdisfano tutti i ca- 
pricci d’uiia moglie faUcfa , fi frcquriitan 
giuochi , e teatri , fi profonde , fi difsipa , fi 
fcialacqua ? Così è per a ''punto fe vogliono 
efli dir vero. Ora fiupor non fia, fe per 
mantenerli in tale flato nmi fol pagar non 
poflano i loro debiti , ma far ancor deggia- 
no delle frodi: Ma voi badare per tanto, 
che dalla violazion de’ V,ingel:ci mandamentr 
tutti traggon fua origine quel'i delitri . El- 
la è dunque una c'iimcra più che pcttic’, 
anzi un’illufione diabolica illufingarfi di te- 
ner tal condotta di vita con cui contrav- 
venendo di profeflìone ai più feveri infegna- 
menii di Grido , non fi venga poi a fran- 
gere gravemente fua farta legge . Non fono 
i foli tremuoti quelli , che fquarciancio il 
fen d’nna rupe rovinar la facciano in un 
momento , e ne balzino all’ improvvifo da 
luogo a luogo la ftrage . Addiviene foventi 
fiate, che fgorgando alle di lei radici un ri- 
vo , quello la va rodendo a poco a poco 
per ogni intorno ( e feco traendo celile lue 
acque l’argilla, le fcava in guifa tale, e ne 
debilita la pen.lice) ficchè reggere più non 
potendo la pendice al gran pefo, ecco che 
iirinipenfato la balza tutta profondali e r.,. 
rovina. Penfar non vi dovete, Sigg. miei, 
che in uno dante il Demonio, qnafi per un 
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Smtrn» frcmuoto, baìz.ir fempre vi depgìo 
da uno (laro di peifetta innocenza, ad uno 
flato di totale malvagità , dili’ ofllrvanza 
elàcta alla trafgreflìone portandovi de’ man- 
damenti . Signori no ; va egli a poco a po- 
co fcavando intorno alla rocca del voflro 
cuore , ammollendolo colle affezdoni del mon- 
do, e togliendogli quelle vaageliche mafsi- 
me e Teveri dettami , che ne formavano la 
confiflenza ; in queflo flato ridottivi can- 
giante, e iftabile ( che è quello flato appun- 
to, che tanto amate) non ha poi guari , 
che a picco! urto ei in precipìzio riducevì, 
ed io rovina: Mjttt cadens dtfiuit (eccovi 
tutta r immagine preflb Giobbe) O" faxum 
trnttsfertur dt léco Ju» : lapidei excavant 
equXf alluvione pauìlatim terra confu- 
mitur : & hominem ergo fimilìter perder . 

Ma s’ella è cosi, dui*que direte voi, ef- 
fere più non ci dovranno per un Ciifliano 
ni divertimenti, ni agj , ni traflulli , ni 
mondo. Dunque dovraii dannai fi tante onc- 
fle perfone, (ol ptrchi una vita conducono 
in paflatcmpi j dunque tutti i Confcflbri che 
aflbivono... Fermatevi, che già v’intendo, 
c qui pure io fon pronto per foddisfarvi . 
Tanto i lungi, che vietati ad un Crifliano 
io pretenda tutti i follievi, che anzi sì ne- 
ceflarj io li reputo per lo fpirito , come ne- 
ceffario è il riftoro pel corpo fianco : ( i ) 
ficut homo indiget corporali quiete { infegnol- 
lo l’Angelico ) ad cerporis refocHlationem ... 
ita etiam ex p.irte animte . Il punto fta , 
che codefli divertimenti , e rifp' fi o per la 
loro natura; o per la loro quantità ai do- 
veri d’un uom Crifliano non fieno opporti . 
Dirti primamente per la loro natura; giac- 
ché fe in fe medefimi confiderati conformi 
non fono all’onertà e alla ragione, allora 
anziché divertimenti innocenti, dir fi deo- 
iio traflulli peccaminofi. Dilfl in fecondo 
luogo per la lor quantità , giacché fcrvir 
erti dovendo di riftoro all’ uomo , onde con 
più di lena attender porta ai doveri del 
proprio flato, fe codefli divertimenti tal 
mifura forpartano, o allo flato dì lui non 
convengono, allora non più follievi innocen- 
(l) a. a. f. idi. ar. a. 


tl , ma dirtipamenti' dir deggionfi condan- 
nati . Volete voi un fincero rifcotitro per 
ifcci nere fe per ogni riguardo gli agj , i di- 
porti , e le condotte vortre fono innocen- 
ti ? Udite ordina a’ Cridiani tutti l’ Apo- 
rtolo ( e in tal comando lo fpirito fi rinchiu- 
de della morale Vangelica) che quanto fin- 
no indirizzìnlo tutto alla fola gloria di Dìo: 
five manfucatìt , ftve bròìtit , Jive ali quid 
aliiid f.icitit omnia in gloriam Dei facite . 
Or egli é certo fecondo tutti ìTeoIogi, che 
di cflere dirette in Dio quelle fole azioni 
fono capaci , che per fe lieffe fon buone o 
indifferenti , e quelle azioni tutte fono in- 
capaci , che 0 per fe fteffe o per le loro cir- 
coflanze fono malv.agie . Ciò prefupporto ec- 
covi il chiaro indizio , onde feernere fe i 
divertimenti voftri e condotte fono innocenti 
e lecite ad un Ctilliano : o sì vero fono 
ree, e ad un Criftlano d.fdettt: potete voi 
colla carità follevarle aD.o come cofa gra- 
ta c degna di luì , o pur di far tale urterta 
come di cofa difdiecvole vi vergognate? Se 
voi potete dirìgerle, allora i ttallulli voflri 
e condotte fono innocenti , e per tal dire- 
zione meritorie divengono di vita eterna : fe 
Ibno indegne d’effere a Dio dirizzate, allo- 
ra é indizio evidente , che i voliri diverti- 
menti e condotte fono malvagie , e fono tut- 
te peccati . Non dico ( badate bene ) che la 
mancanza di direzione rende l’azione voflra 
in fe rtelfa malvagia , queft.i è errore ; di- 
ax) , che dal non ertere un’azione c.ipace di 
dirigerfi a gloria di Dio , fi raccoglie efler 
deffa peccaminofa , quella è Dottrina Catto- 
lica, ed in tal foggia infegnata già da Tom- 
mafo: (i)yJ ablut refertur in Dea m fuppo- 
fita gl ari. 1 meritorius eft , ft autem non ejl 
referibilii , peccatum ejl . Che dite ora dun- 
que Uditori n,iei? E fembra a voi, donne 
Crifiranc, che più ore fpendendo all accon- 
ciatura, e allo fpccchio, che caricandovi di 
tutte le mode, perdiiiinguervi nelle artem- 
b'tc, t per rapir chi vi mira, dir portiate 
al Signore ,'<he tutto querto voi dirigeie co- 
me fauifizìc) dlorofo alla fua infinita mae- 
rtà? ah voi arrortite, e vi fembra, chtld- 
(i) In 1. dut. 1. 
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dio per tale Offerta vi rimprocci come gli 
Ebrei ( I ) : inunjum abomìtmio ejì mibi ; 
dunque egli è ihiaro, che tali voflre con- 
dotte fono peccati, e -a donne crifiiane non 
convenienti : fi auiem non ejì referibiUt y 
fccntum efl . Che dite voi o Crilliani di 
tl tempo? e ftmbra a voi, che entrando 
in Ttatto , dove fi fa giuocir Tempre mai 
la paflione, che penandovi a quelle vifite, 
dove fumentafi il genio, che andando a que’ 
balli, dove tutto ifpira mollezza e brio, d r 
poflìate fu quelle prrte rivolti al Cielo : Si- 
gnore Vado a confa mar quella mezza Botte 
per voi , per voi udirò quella Commedia, 
per voi danzerò con quella ... per voi ... ahi 
che fremete, e orror vi prende, che Iddio 
in tali luoghi come al Nume fuo pur.fftmo 
difdiccvoli nè men fi nomini ; e di udir vi 
f. n.bra per tale clTtrt a Tabbominazionc del- 
1 '.' Spinto Santo': Hojìia $mpicrum nbtmìna- 
biies ; dunque tali voflri diporti fono pec- 
cati, e indegni dello fpirito di Crifliano ; ft 
autem non ejì referìbilis peccatum ejì. Che 
dite voi o uomini sfaccendati ? e fembra a 
voi , che forgendo di lene vicino al roerig- 
gìo , che udendo in fretta diUrattamente una 
melfa; che terminando il pranzo col giorno, 
c quinci aflifter pili non potendo nè men di 
fella alle Chiefe , ma palfando dai conviti 
alle vifite; dalle vìllte ai ridotti, da quelli 
ad altri trailulli , o in Città tra le gale, o 
in villa a diporto, Tempre in gozzoviglia e 
in mollezza, o in occupazioni di terra e del 
gran mondo , fembra lo dilTi a voi , che 
quello compleflb mirando di vita, e quella 
catena di' divertimenti , i quali non folle- 
vano già lo fpirito per altre azioni fante , 
ma ne formano l’occupazione continuata , 
pofliate a Dio rivolgervi francamente a dir- 
gli , ecco o Signore , che per rendermi qual 
vero Cri/liar.o al vollro Figliuol fomiglian- 
te , quella è la condotta eh’ io vi confa* 
ero ? ... ahi eh’ io per voi ne arroflìfeo , e 
mi ftmbra udir il rifiuto di talecfferia; (i) 
fie offertlis , ne efferatis ultra facrificium 
frufira : dunque tal vollro vivere è un tef- 
futo continuato di colpe, e difdicevoie alla 
(i) li. i. C»; Ibul. 


profeffion di crilliano: fi autem non ejt re- 
feribilìt peccatum ejì . 

Ma Padre voi ci parlate quella mattina 
cT una foggia affai llrana : orsù finUmla: fc 
codcrte nollre condotte fono peccati , che 
peccati poi fono , veniali , o marcali ? fe 
mortali, dunque dannar dovrete un’infinità 
di criHiani, che cosi vivono ; fc veniali , 
dunque almeno allo fpirito cRenzial non lì 
oppongono del Criftianefimd^ Che rifponde- 
tc ? Prontamente rifponderovvi, ma pria vi 
prego , che voi pur altro dilemma mi rifa!» 
viate; o qucAi CriHiani con quella sì molle 
vita fi falvano, o van dannati : fe ft falva- 
no , dunque è falfo il Vangelo , che la via 
del Ciclo Ila firetta, e pochi coloro chela 
ritrovano; fe fi dannano , dunque imitan- 
doli lulìngare non vi potete di ferbar lo fpi- 
rito di Crilliani . Che me ne dite ? Ma io 
incontro direttamente l’obbieto, e rifpondo . 
I. Che certamente quefii froodcrati c indi- 
rigibili divertimenti, per vollra confeffionc 
medelima fono peccati . z. Che molte fiate 
a cagione o della materia , o delle circollan- 
ze, che gli accompagnano giungono ad cf- 
fere peccati gravi . 3. Che fe qualche fiata 
a tal eccelTo da per fe fttfli non giungono, 
la lor continuazione però impegnando il cuor 
nel piacere, e ponendo ollacolo alla grazia 
di Dio porta 1 ' uomo per una moralmente 
infallibile confegutn/a a mirrali graviflìme 
trafgrelTioni ; per giiifa che egli è imponi- 
bile moralmente, che lungo tempo in tale 
fiato mantengafi, fenza cadeie . Tutta la 
Scrittala, e la Teologia argomenti mi por- 
gono per confermare tal decifone : macini 
contento di rimoflrarvela in pratica nella fu- 
ntfi.a caduta del RcDavidde. Qu.inta foffe 
di quell'uomo ammirabile la fantirà e la gra- 
zia, alcun non v’ha che l’ignori; ma chi 
v’ha pur che non fappia, quanto profon.lo 
foflie rabilfo , in cui con replicata caduta 
precipitò. Ma qual fu mai ai metamotfofi 
si lutiuofa in perlbnaggio $1 illullre h rea 
cagione? ne dubitate? un ufo tr<p;'o fmij- 
dato di quegli agj e rrafiulli', che con la.a- 
to d’impegno, o amatori d»l fccolo, difen- 
dete . Udite la femplice narrativa nel Tefio 
R 1 
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Santo: giunta (dice) la primavera, In cui non è tnisfatto, che i vofìri amori fono pla- 
fogliono i Re condurre in campo. le Arma- tonici, che tutte c^uefte al fornmo fono %e- 
te . Davidde mandò quell’ anno contro degli nialità , e che infiniti Veniali peccati non :'.c 
Ammoniti Gioabbo colle fue troppe , ed i fanno un mortale: io farò cosi liberale c.n 
ranafe contro riifaio in Gerufalemme a go- effo roi, che vi accorderò tutto quelle: mi 
der le delizie della lua Reggia: eo tempore vi dirò che con tutto quello vi dannerete . 
^UB Jo’.tnt Reper ad beth procedete . . mifit Se l’ozio , e la mollezza di pochi giorni 
David Jcab (3’ fervi t jms ... David ntitem fnervò un Davidde il più forte ccloflb di 
remanfit in Je,ujalent . Che accadde? Di- far.tità ; come fia che la continuazione di 
vidde un giorno dopo il conviro reale vaffi tal condotta non abbatta ed atterri, chi ap- 
f.d ifdrajar nel meriggio fu molli piume; al- pena reggelì in piè? Se il fucceflivo coin- 
zatofi dalle piume , a pafìfeggiar li pone ozio- plelfo di alquante colpe demeritò a David- 
fo, e sbadigliarne par una villofa ringhiera de quell» grazia efficace, onde alla tcnta- 
dcl fuo palazzo : jccidit ut Jur^eret Dirvid zione , che fovraggiunfe , far refiflenza : co- 
àe lirata fuo poji ineridiem ; ci" ambularet me mai fenza faperbilTtma prefunzione fi 
in fd.irio .Umus reiia . Che piu? dopo va rj prometterà que-fta grazia , chi da mattina a 
andirivl-ni ad un balcone s’ affaccia per di- l'era, e dal principio al terminare dih’ai’.no 
Iettare lo fguardo colla veduta di que’gi.u - inceffantemente le forma una barriera di op~ 
diid , che’l regio albergo circondano : ma in pofizione ? e di quella efficace grazia ntan- 
qutllo mentre egli vede (ahi vifia!) e bra- canti come a quel mondo, a quella Carne, 
uii, e Vuole, & miffit nuntiis tulit e.intj a quel demonio, che preparando Hanno per 
c dopo aver con r.dultuio infame l’innocen- ogni parte il gran colpo, refiflerete? ah che 
te altiui talamo contaminato, con omicidio quelle fono chimere puriffime, e fogni va- 
crudchfiìmo lo ricuopre . Or ditemi per fe- ni . Conchiudiamo dunque una volta , Si- 
de volita. Signori m:ei , che un Re quan- gnori miti: Lo Spirito di Dio, che è fpi- 
tunque nudrito tra i difagi dell’ arme , un rito di fanti tà , e d’innocenza non può fer- 
anno alla guerra per mollezza non portifi : barfi in amillà con quel libertinaggio anc r- 
che gran male ! che banchetti alla fplendida chè fembrivi moderato , che lo fpirito del 
nella fua Regia, e dopo il convito a cori- mondo richiede; un cuor dunque divilbcon 
carfi fi porti fu molli piume: che gran pec- D.o, c co! mondo , egli è un cuore per- 
cato ! che paffeggi anche oziofo per le fue dato : divifura eji cor ecrum nunc intetì- 
loggie, che miri anche curiofo la vaghezza tur.t . Servigio di Dio, e di mondo è l'.-t 
degli orti, e la bellezza d’nn volto : che impeflìbile lillema: «ema poteH ducl'us U..' 
gran debito! e pure tutto quello compklTo minis fervìre ; nsn elTer tutto con Grillo è 
formò la fatale catena, che rapì Davidde a un efibr tutto dannato, qui non tfi mecuin 
quell’ ecceflò , cui non era mai giunto tra cctnr.i me efì; così inl-cgna la fede, così la 
efercizj e fatiche dell’afpra guerra: (i) ragione dimoflra, così la fperienza convin- 
DaviJ (ecco Kf 'rifleflìone di Tcodoreto ) ce: che più dunque ifcuoterfi ? che iniin- 
<um ejfet in acie ^ mentemque cxerceret in gerii ? che dubitarre ? 
belli cura , ex legtbut divinis vitum juam SECONIDA PARTE. 

edminijìravit ; parvat affebìm inducias , paj- Comecché evidentifllmi fieno quegli ar- 
fui ejt lapfum . Andate voi ora , Signori goroemi , onde impoflìbile dimoftrammo in 
miei, e d'tc, che la vita agiata del Secolo im cuore medtfimo l’alleanza di ntrmclo e 
non è peccato ; che i Teatri non fon proi- di Dio : non mi lufingo però , o Signori , 
biti, che le mode fon Jeggieretze , che la che qualche obbietto ancor non rimanga; c 
curiofità degli fguardi è naturale, che l’ozio che incontrata io non abbia prelfo d’ alcun 
è la proftfìione de’ grandi, che il tripudiare di voi la taccia di rigorofo. E che prtdi- 
(l'i A-'ua C'.ir.:!. h;c. ' ' • - care è ccdtllo , dicono alcuni, quello c un 
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riempiere rii fcrupolo le cofcier>ze , c gli 
rpiritì , fpecralmcnie deboli , di agitazione . 

' So bemflimo m*ci Signori , che agli occhi 
infermi c fitlìidiofa la luce; lo fo ; ma fe 
da qviefti luoghi non vi fi fa balenare in 
fronte, dove la feorgerete ? fe noi nimiftri 
dell’ Evangelio non vi diciamo la verità 
liinoid* e fmafeherata, da chi affettate d’ 
intenderla, faifc da quel mondo , che vi 
lulinga femore e vi adula? Si bramerebbe, 
lo fo beniffimo, una certa maniera canora 
di predicare , che iflillaffe una divozion con- 
fjaiite, e ùciiitaca, che non toccaffe mai 
certe corde , che n»n amareggiane quel gra- 
dito filtema di vivete, in cui forfè non fi 
vuol; che nè men entrino i ConfclTori . Ma 
-non fapete voi. Uditori miei IlimatifTimi , 
che aver fempre miei fulle labbra , c pro- 
mettere fempre piacenti cofe è il carattere 
appunto al dir di Girolamo de’ falfi Profeti : 
falft Propbetx ftmper dulcia poJlicentar? lo 
per- me fe col mio dire ho pollo in agita- 
zione qualche aniim, la quale abbia rico- 
nofeiuto candidamente tlfere la fua vita u'n 
moftruofo bifticcio di paganefimo e crillia. 
nefimo, al Vangelo contrario, e. da Dio ri- 
provato, io ne efulto , c ne benedico con 
Paolo il Signore, non’ perchè fua agitazio- 
ne mi aggradi ; -B*a perchè fata forfè prin- 
cipio del Yuo totale ravvedimeuto: (i) gau- 
dea non tfui.t cmujìati efìis ; ftd quia con- 
tri/iati ejas ad funitentiam . Tutto bene, 
mi fi ripiglia ; nw voi tdrfe fite -la cofa più 
liretta di' quello eh’ è? Chi non sa? iffere 
carattere della legge di grazia la foavità , e 
del giogo di .Grillo la leggerezza : jugum 
mtum Juave efi , Cr onui mtum leve , e 
perchè voi ce lo avete quella matti aa tan- 
to auftero dipinto, tanto pefaute? Nar» m’ 
è ignoto elfcre quello tello il tema volgare 
delle perfone di mondo ( e Dio volclTe che 
non anche di molti maeflri di fpirito per 
follenere una riJaffiita morale ) ; ma fo pur 
anche, efferae non meno torta prcllb di que- 
lli l’intelligenza. Soave (egli èveriffimo), 
foave è il Crifto , ed il fuo pelo 

leggiero: ma perchè ? j fot fe perchè anunet- 

- ( i; TTcerZ J. 


te , fe non pace , amteno tregua col mon- 
do? perchè cr nJJcepde , fc non in tutto , 
aliriuio in parte coll’appetito? perchè fa vo- 
rifee contto quel nemico terribile , che è la 
legge fama ; la libertà umatu ? Eirore , in- 
ganno, grida Agoflifìo : Grillo in mille luo- 
ghi del fuoV'angtlo ii mondo fcomunica co- 
me nemico; la c.irne di crocifigger c’ inti- 
ma come lubclla, di batter ci ordina la ftra- 
da ftretta del Ciclo per arrivarvi j fapete 
dunque, dice Agollino, perchè è foave il 
giogo di Crifto, perchè la gravezza de’ftioi 
precetti alleggerita ci viene dall’ajuto de-Ila 
tua grazia: (i) nan ejì durum ntc gè ave , 
qm i iUe imperat , qui ad'j'ivat , ut fiat , 
quud imperat. Sparge egli nel i.tdlro cuore 
coH’infuiiane dello Sciriu» Santo la dolcez- 
za dell’ amor fuo, e quello amore anzi che 
gravofi ed acerbi , facili , e graditi ci rende 
i fuoi più feverl comandamenci: (i) quid- 
quid difficile eji in prteceptis ( fempre Ag'»- 
ilìno ) Uve ejl aiiiaiiii ; nec ab aliti l (no- 
tate ) ittielligiiur diti. un ontir meum leve y 
tufi quia djt Spie. S . , per queir» difiandi- 
lur ebaritat in cerdibus nojlrit , Volete dun- 
que , che leggiera e dolce la morale Var- 
gfchca vi li . rapprefenti ? a.rute : il voll.''u 
cclcfte Padre con tutto il cuore , con tut- 
to lo fpirito, con tutti voi lUrfi , c vedre- 
te fe darete volenrieri le follie al mondo , 
e alle fue vane cofe, e fc iaivc ri ufei ravvi 
la m JiCitìeMz.one , eia croce;’ D.» amame.n 
( Agollino ) , da Jefideraniem , da ferven. 
tem , & Jcit quid dicam. Su dunque Cri- 
ftiani amatiftimi, che lì rifolve? Io vi ri- 
convengo fu quelli eftrcrai come Elia gl' 
Ifraeiiti là fui Carmelo : qui non conviene 
più zoppicar in due parti : quoujqut claidi- 
catit in duas pariti ecco gli Altari di 
Baal; ecco il Tempio del vero Iddio: t^co 
il Mondo, ecco Crifto : offrire incetifi al 
primo, e. fvenare agnelU al fecondo voi non 
potete: fèguir i dettami del primo, e pie- 
llm fervaggio al fecondo, qui non c’è mo- 
do; nemopoiefi , ( Agollino j gauderr in /m- 
athf & in Domino: funi enim emn ino tu ri- 
ti). Str. 47. de diver, 

(1) Cane, a. Ut Piai. ut. 
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trari * , uemo potejì . Su dun<jue che volete ? 
volete Baal, e il mondo per voftroNurae? 
tal fia di voi : ma allontanatevi tofìo dal 
Santuario : Si Baal ejì Deus fequitnini //- 
lum ; feguir volete il Signore de’ voflri Pa- 
dri , ed adorarlo per folo Dio ? a terra Baal , 
a terra il Mondo, a terra: SiDtminuseJi 
Deus , fequimini eiim • Che dite ? che rifol- 
vete? ah, ch’io v’ offendo fol coli’ inchie- 
da, già me ne avveggo. Alcun non v’ha, 
o Signore, in udienza così Criiliana , che 
fu tale fcelta vacilli : voi voi folo vogliamo 
tutti per noflro unico, fovraiio Signore, e 
bene: dominare ^ dominare nojìri tu. Perciò 
dato un calcio al rio tiranno eh’ è il mon- 
do , a veri confecrlamo gli affetti tutti del 
noflro cuore, per in voi folo fiffi immrbii- 
mciuc col Re Prt.fcta feibargli e nel nm- 
po , e in eterno : quid enim mihi eJì in 
Culo, a te quid rclui fuper lerram... 
Deus cordi t mei , C? pars mea Deus in 
uiernum , in aternum. 


PREDICA XIII. 

NEL MERCOLEDÌ' DOPO LA II.DOM. 
DI QUARESIMA. 

deìl’ ignoranza. 

In hit jeeebat muititudo mapta langutntium , 
e^erum , elaudcrutn , ariacrunt expeeualium 
aqux motum . Joan. 6. 

E chi lia di noi, miei Signori, che re- 
candoli col penlìero flamane alla Pifei- 
na di Gerofolima, e quella moltitudine ri- 
mìrandn di cagionevoli , di ciechi io dico, 
di florpì, di affi derati , che il moto afpet- 
tavano miracolofo dell’acque, onde riportar 
guarigione ; non falga toflo a compiacere 
nella colpa del primo Padre la radice iefet- 
ra , e fatale , onde in noi tutti con quella 
carne l’ eredità infelice difeende di tanti ma- 
li ? Io però vi confelfo, che vena aflai più 
lar ga e di dolore e di pianto mi h diflerra, 
qualor dai morbi di quello frale a noi co- 
mune coi bruti , paffo a conliderarc le in- 
fermità per lo llelfo peccato derivate nella 
pai le di noi migliore , e fpccialmente nella 


f ratte dell* anima principale , che è l’intel- 
etto. Quello (chi nello fa) al produrfi il 
primo uomo innocente tra le mani del fuo 
fattore fu in lui dei più puri lumi fornito e 
di natura e dì grazia, onde fcevro d’igno- 
ranza e di errore ogni verità penetrava , ed 
il torto con certezza dal retto fapea difeer- 
nera: ma commelfa la prima colpa, ecco, 
che fpaife quella nella mente di Adamo , e 
in quella della prole contaminata tenebre a sì 
folte, che i' ignoranza e l’errore è il retag- 
gio n^iìo , che dal fui della madre unita- 
mente alla colpa noi riportiamo : errtt , O* 
tenebrie ( lo difle il Savio ) p'ccateribus som- 
creatiS Jutit . Male però farebbe minor per 
noi , fe conofetr volendo codtfle tenebre , 
onde nafci.amo ingombrati , ci accigntffimo 
mediante ì lumi di fede , e gli a)uti della 
grazia medieinalc del mediatore a d ITipar la 
noUra ignoranza, ed a coiK<ce;a qutlie ve- 
rità, che efl'er dspgiono la norma di noflra 
vita: allora al natio difetto Tupplendo , o 
codella ignoranza difgombrertmmo, o diver- 
rebbe eflà innoctnre, che che ne dicano di 
là da’ Monti coH’AgolHno non d’ Ippona , 
ma d’Ipri, i falli encomiatori della grazia 
con' errer dalla Chiefa già condannato . li 
peggio dunque lì i, che non apprendendo 
noi la noflra ignoranza per quel gran male, 
che è, non ci curiamo punto di diradarla} 
c non fol non temiamo, ma nè men cono- 
feiamo per peccati quelle trafgreflioni delia 
legge, che o per errore , o per ignoranza 
colpevole noi commettiamo. Contro ingan- 
no t) perniciofo io me la prendo Aa mane, 
ed a trattare mi accingo un punto, a mio 
credere, de’pù imporranti della morale cri- 
Aiana. .Io parlerovvi dell’ignoranza intorno 
ai noAri doveri } intendendo per qucAo no> 
me ; e mancanza di lume o fìa di cognizio- 
ne dovuta , la quale ignoranza negativa dal- 
le fcuole A chiama: e lume intendeiuio al- 
tresì fallo cd errante , a Ila mafAme torte 
ed erronee, con cui ci guidiamo, la quale 
ignoranza appellati potitiva. DimoArerovvi 
adunque , che l’ ignoranza ella è ragion di 
peccati d’ ordinario tra noi inefcufabili ; fa- 
rà quello il mio primo punto : dimoArcrov- 
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vi che r ignoranza -ella è cagion di pecca- 
ti , che per lo più diventano incorri^ibìli , 
e farà il fecondo . Ecco in breve il riparti- 
mento dell’importante grazione , il m 9 tivo 
del volito attendere. 

PRIMA PARTE. 

Error farebbe troppo ingannevole di chi 
penfifle , che allora folo pecchi l’uomo , 
quando ad òcchi veggenti , e con pieno ac- 
corgimento di mal oprare , trafgredifee la 
legge del fuo Signore . Certa cofa ella è, 
che non folo peccali per malizia , ma fi pec- 
ca pur anche per ignoranza , non badando 
cioè o non credendoli di far male , anzi non 
di rado penfandofi di far bene . Diamo di 

f iiglio alle Divine Scritture, dove in tnille 
uoghi vedremo una verità sì importante . 
Comanda Iddio nel Levitico , e lo ripete 
nei Numeri, che chi per ignoranza alcun de’ 
fuoi precetti violato aveffe , riconofeiuto fuo 
fallo offrir faccia e oJocaufti e preghiere dsl 
Sacerdote per ottenere perdono : anima ft 
pcccavtrit per ipnorantiam , fecerittjne Mnam 
ex bit , quje ìege Domini prohibemur , & 
peccati rea intellexeri: imquitattm fu.tm , 
afferet avietem ... Sacerdoti , qui oraùit prò 
ea, O" dimmetur , iiiitrava ogni anno una 
fiata, come olferva S. Paolo, il gran Pon- 
tefice folo nel Tabernacolo, dove sì per le 
proprie, che per l’ ignoranze del popolo of- 
feriva airAltiffimo l’cfpiazione; or fé pec- 
cato non fofle quello , che fi commette per 
ignoranza, certa cofa ella è che ne picghie- 
re, nè fangue fi chiederebbe per cancellar- 
lo . Se non che , , e non fappianio noi for- 
fè , che il medefimo Paolo mentre fpirando 
minaccia < morte perfeguicò la Chiefa di 
Grillo ,. ignorantemente ciò fece : ignorant 
fedi : anzi animato credealì da fanto zelo , 
in difefa cioè delle paterne tradizioni del 
Giudaifino ? E pure chi non lo fa qu.anto 
dopo ne pianfc , e quamo tfigerò la gra- 
vezza del fuo delitto r Ma che più chiaro 
in tal propofìto può recarli della predizione 
fatta a’difctpoli dei Redentore ? Tempo ver- 
rà , lor difle , in cui celerò , che ccrchcran- 
iiovi a morte faran si lungi dal rifentirne ri- 
BptxfOf cht pcnfcranno di oHrir-a Dio fa- 


crifizio: venit bora^ utomnìiy qui imerfi- 
cii vos , orbhretur obfequium je prrejiar» 
Deo, Se mai non peccafi, dice Bernardo, 
che* conofeendo il delitto, chi non ifeuferà 
quelli barbari nel pretefo lor facrifizio ; e 

f iur chi lìa di noi , che non condannili quai 
acrilejhi micidiali nella cicca lor ignoranza? 
La verità mcdefiraa, penfa il Dottor MalTi- 
mo , fi raccolga , e dal gailigo fatale minac- 
ciato a Gionata per la violazion del digiu- 
no ; e dalla morte improvvifa caduta fopra 
di Oza pel toccamento dell’Arca. Ma per 
lafciar tutto quello, e quante fiate non chie- 
de a Dio il Re Profeta di non cader rra le 
tenebre delf ignoranza , e delle ignoranze paf- 
fate mercè e perdono: it’tiorantiat meas ne 
meminerit? Lo ftelTo dimanda ne’ Paralipo- 
meni Giofafatto ; lo ftelTo nella fua orazione 
per le fue ignoranze chiede Abacucco ; e lo 
Aeflfo mcftra di temere S. Paolo, quando di 
ninna coira a fe medefimo confapevole , 
non però fi teneva per giuflo; e perchè ciò ? 
Se non fe a cagione th quelle tenebre , che 
qucl'e macchie ci cuoprouo , di cui fiam 
rei. 11 pafl<> però di tutti non rnen tremen- 
do, che dtcilivo egli è quel ale’ Proverbi al 
XI v^. Evvi una llrada (dire lo SpiritoSan- 
to) o fia un tenore di cita, la qual feni- 
bra all’uomo retta e innocei.rt , c pure? c 
pure va a precipitarlo all’ irferno ; ejì “day 
qute vt detur borni ni jtijia : «oviffima amem 
ejut deducunt ad mortem . Ecco , dice Gi- 
rolamo, la condanna aperta dell’ ignoranza, 
ecco il gailigo eterno zìi cuelle colpe, che 
qualche fiata commettonfi lotto fembianza 
di bene , ecce bic ìgnoramia manifejìe cen- 
demnaiur, cura aliquid pntat homo fuk 
fpecie ver il at ir ad infima delabitur. 

Da tali, ed altri fintili fefti ben fi racco- 
glie ( foggiugne il S. Abbate di Chiaravai- 
le ) quanto lia grande l’ignomnza di quelli , 
che negano peccarfi per ignoranza: fi) car 
bis fatis apparet in quanti t jaceaf ignoran- 
tit tenebrit , qui ignorar peccati poffe per 
ignarantiam . (Quindi la Chiefa Santa e dal- 
le Scritture , e da’ Padri coHantcmenK iflrui- 
ta renna mai fempre per infallibile verità, 
{»; Eftst. 77. ' 



(]i.ena, che or io vi predico , pcterfi cioè 
peccare, e peccar gravemenre dall’uomo , 
non folo ad occhi aperti, e con piena cv 
gnizionc del fuo delitto, ma sì vero ancora 
per ignoranza ; e non penfandofi , e non ere» 
dendofi di Tarmale. Ciò definito fu a’ tem- 
pi di Agoftino contro Pelagio; a’ tempi di 
lìernardo contro Abelardo ; e nello lecolo 
feerfo contro i celebri difenditori del pecc.i- 
to, che da eflTi nomavafi filofoficc , i quali 
per raddolcire quanto fofle mai poflTibile la 
molale ciiftiana giunfero ad infegnare, che 
un’azione malvagia alla natura e alla retta 
ranior.c contraria, fe fi commetta fer.za co- 
ri» feer Dio , o fenza attualmente in com- 
mettendola penfare a lui , elTa è bensì un 
peccato filofofico, ma non teologico, cicè 
ella non fa perdere faroicizia di Dio, e non 
è degno di eterne fiamme . Error graviffi- 
mo, che meritò giuflaniente le più feveie 
cenfiire , e dalla cui condanna , unita agli 
argomenti tutti fin qui recati ad evidenza 
ne coglie la Teologia più fenfata, falfo tf- 
fere che attuale avvertenza o rifltflTicne ri- 
o'crchifi alia trafgreflion della legge, o all’ 
offefa di Dio, per efiér rei della colpa che 
fi commette, e meritevoli del gaftigo, che 
le fi dee. 

Io fo che alcun non evvi tra voi , che 
a verità già così certa rifraghi : non man- 
cherebbe però , chi per viepiù illiimiiiarfi 
mi ripigliane . E qual duia legge fia mai 
codefia, che io fenza avvedermene divenga 
reo, e fenza iiemmen faperlo fia condanna- 
to alle fiamme ? S’ io non conofeo attual- 
mente il delitto, come fi può dir ch’io Io 
voglia , e fe liberamente noi voglio , come 
fon reo? Così appunto prtflo di S, Girola- 
mo argomentava Cri fobolo Pelagiano: qutejì 
ijta jufìitìa ut in pt cesto tentar errori t , cu- 
jus reatum non babet cenfeientia ? 'ì^ejùo 
me pece affé , Ct hujus rei , quam nefeio , 
[ tenas tuo ? £» quid plus faciam ft Jponte 
pece avero . lo primamente rifpondo , che 
preffo d’ogni Cattolico cfi'er debbe evidente 
ìa falfità dell’obbietto ; gi.acchà fe allora fol 
ti pcccaHe quando ad occhi veggenti fi ri- 
dette c conofee di trafgredirc la legge, non 


fi peccherebbe dagli uomini, che per mali- 
zia : ora egli è di fede , che oltre i peccati 
di malizia , peccati pur fi commettono d’ 
ignoranza ; egli è dunque infallibile , che alle 
volte fi pecca fenza rifietrere , c conofeere 
di peccare . Più chiaro , e più forte ; attuai 
avvertenza e attuale ignoranza certamente 
non poflbno unirfi infieme ; fe tu dunque pel 
peccato ricerchi ftmpre l'aitual avvertenza, 
tu fempre «.feiudi l’attuale ignoianza; dun- 
que razi fara quella cagion di colpa, dun- 
que peccati non darannofi d’ ignoranza , il 
che è contrario alia fede . In fatti le per 
peccare cognizione ed avvertenza attuale ali’ 
offtfa di Dio, e alla trafgteflion della legge 
fi rìcercafle , fapete che feguirtbbe di quin- 
ci? udite: che tanti e tanti, i quali o ra- 
pici da un abito malvagio, o tra’l bollore 
d’ima paffione veemente beftemmiar.o , fper- 
giurano, odiano, fi compiacciono di oggetti 
ni fnza punto badarci , e fenza nemmtn 
accoigerfi di ciò che fanno, dir non fi do- 
vrebbtr colpevoli di tai misfatti. Ne l'egui- 
rebbe , che gli Eretici più pertinaci nel pcr- 
ftguitare laChiefa, che gl’Iddatri più eie. 
chi nel commetterà tante nefandltà , non 
riflettendo, e non iflimando in ciò di pec-, 
care follerò tutti innocenti: e pur chi aubr 
avrebbe di feufar ìn efl'i ecctfli cotanto en«r» 
mi ? Aia dunque fermo c collante tra noi 
Cattolici , che ficcome peccati vi fon d’ 
ignoranza , cesi attuai ritieflione o avver- 
tenza al mal far non ricercafi per efièrreo. 
Ma ptr nfpondere direttamente , ed ifgom- 
brar ogni abbaglio, due generi d’ignoranza 
fa di meftieri, o Signori, che diftinguiate , 
una è colpevole, l’altra iimoceute. InnOten- 
te è l’una , perchè dall’uomo colle fue dili- 
genze tutte , e coi foccorfi ordinari della 
grazia Divina non può fgombrarfi ; onde in- 
vincibile dalle Scuole fi appella. L’altra è 
colncvole, perchè dall’uomo e fi può, e lì 
dtbbc fugare , ma per fua colpa non fugali, 
e perciò viiicibile vkn chiamata . Ora le 
trafgreffioni , che per ignoranza innocente e 
invincibile fi commettono egli è certo, che 
non fanno l’uomo te» dinanzi a Dio, non 
eflendo tlTe in modo alcuno nè conofciuie. 



r.è voloiirajie : ma le tufgrtffior.i clic fi 
commettono per ignoranza colpevole , ibno 
peccati formili , perchè baftevolraente vo- 
lute nella loro cagione, e perciò meritevoli 
di gnlligo: Tane ignorantia ( egiegiamente 
l’Angelico) (i) excufat ^ quando fic proce- 
dit , <3* cattjat culpant-y quod non raujatur 
A culpa ... fi vero ignerant/a caufetur ex 
culpa non pettji jubfequentem culpam igno- 
rantia excujare. Due fatti di Scritiura por- 
ranno in piena luce la veliti. 

Entra Àbramo nella città di Gerara col- 
la moglie fila Sara: vede Abimelecco quelli 
due pellegrini , c fatte loro dtligentilfinie 
perquifizioni , intende sì dall' un , che dall’ 
altra effer elfi fratelli . Allora il Re , che 
dalle maniere di Sara fentiafi prefo fe la de- 
ftina in ifpofa . Ma che ? Ecco Dio , che 
comparfo la notte ad Abimelecco, olà gli 
dice, tu morrai prefa avendo in ifpofa don- 
na che ha già marito? come? rifpofe egli, 
come Signore. Dunque voi gafligheretc per- 
fona ignorante e giuda: (a) num gettiem i- 
gnor antem & jujiam inter ficiet? Fatte ho 
pur loro le mie inchiede, e m’han tfli ri- 
l'pofio, che fon fratelli, che più potea io 
faperne per operare con innocenza ? Or be- 
ne , gli dide Iddio , io pur lo fo , che in 
ft^gia tal operadi ; CT ego feto quod ftmplici 
corde feceris . Rendi rodo Sara intatta allo 
fpofo, che fidai falvo , Ed eccovi. Signori 
miei, in quedo fatto una trafgredione , ma 
ron colpevole , poiché nafccnte da un’igno- 
ranza invincibile, mentre adoprati Abimtlcc- 
co i mezzi tutti podibili , altro rifaper non 
potè, che effer Sara ancor libera, e da ma- 
rito. Da altro lato volgetevi, e rimirate là 
Jefte , il quale combattendo contro degli Am- 
moniti fa voto a Dio, fe vitturìofo ritorna 
da quella pugna, facrificargli Giocando chiun- 
que della Tua cafa gli -fi parade prima di- 
nanzi.* vince in fatti, ritorna, e fui limi- 
tati ecco gli fi prefenta la figlia amata (3): 
Penfate s’ei fi contamina: fe fi affanna: ma 
ad onta del ribrezzo natio fovra l’altare la 
fvena : fi crede Jefte in tal atto e divoto, 

(i) /» c. j. ad I^em. (i) Cta. io. 

(3) t'U* Crav. bìjf, vet. T. (4) S. The. 

Tomo I. 
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e fedele; e pure fecondo i Padri (4) teme- 
rario fu nel dio voto, e parricida crudele 
nell eltguirlo : In vovendo fuit Jiultui (dice 
G;rolamo), Ù' in leddendo impiut. Peccò 
egli per ignoranza , ma per ignoranza vin- 
cibile ; giacché fu confultato aveflè e la ra- 
gion , c la legge , conofeiuta avrebbe e I’ 
impruikiiza^cli lua p tome (fa , e quanto fede 
a Dio abboipinevolc la fila offèrta . Fu col- 
pevole adunque la fua ignoranza, c perciò 
inefeufabile il fuo delitto: fi vero ignoran- 
lia caufetur ex culpa non poieji fubfequen- 
tem culpam ignorantia excujare . 

E di quello fecondo genere, appunto, 
quantunque nè meli coperta fotte gli am- 
manti della pietà, temo tlfere quell’ igno- 
1 anza , onde gran parte ingombrafi de’ Cri- 
Itiani . Scorretene anche di volo i varj dati , 
e mi dite. Quante madimc erronee in ge- 
nere di contratti, di alterazione di merci, 
di tifare palliate , di mcnopotj , d’ incette , 
di contrabbandi regnar codamemente non 
veggionli ne’ Traffiranti ? Qiialc fidema di 
vita formata tutta d’ozio, di bagordi, di 
amori, di difapplicatczza alle cofe di Dio, 
d’ imraerfion nelle cofe del mondo , non fi 
vede ne’ Grandi ? Quale tardanza nel pagare 
i debiti e le mercedi ? Quali fentimcnti in 
materia di vendetta e di onore? Quale fran- 
chezza pei giuochi più difpendioli ? Qiiale 
libertà di lingua, c di fguaidi? Quai fran- 
gimenti or ora univerfali dei facrofand di- 
giuni ? Quale pofiriva abituai avverfione per 
la preghiera , per la penitenza , per la umil- 
tà , per la perfezione ? Or ditemi per cor- 
reda , quefte condotte e quelle maflime , con- 
trarie certo al Vangelo, con qual occhio da 
moltiflimi fi rimirano de’ Cri/li.ini ? Nc du- 
bitate? ftnza fcrupclo, fenza ribrezzo, co- 
me coftumanze o leggermente colpevoli, o 
indifferenti . Offervate; elfi le mantengono 
ad onta di Sacramenti ; tifi premura non 
moflrano d’emendaifene ; tffi da Rigoriffi 
trattano que’ Miniflri zelanti , che le con- 
dannano . Effi dunque fon perfuafi , con una 
cieca ignoranza , che tali condotte effer non 
poffaiio offefe gravi di Dio, nè mai portarli 
all’ Inferno. Innanzi-: in tutti gli Aati, chi 
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può dubitarlo ? oltre «i doveri ad ogni Cri- 
ftiano comuni , i particolari ci fono che li 
sccompagnano . 1 genitori hanno i loro gra- 
viflimi di fcfempio, di parole, di forza, per 
la Criftlana educazion della prole, I Padro- 
ni di vigilanza, di cariti, di edificazione 
pel reggimento del'a famiglia . I fervi di 
ubbidienza, di fervigio efatto, c fpecial me ir- 
te di fedeltà nel maneggio di ciò , che af* 
petta ai loro Padioni . 1 Medici, gli Avvo- 
cati , i Giudici di fcienza , di diligenza , di 
equit.à verfo i loro clienti . Gli Ecclefiaflici 
di perfezione particolare di vita , di Audio 
di facra e fana dottrina, di notizia de’facri 
Canoni , in cui tante cofc loro prefcrivon- 
fi , di portamento in fine tutto edificante , 
e irreprenfibile , e che nulla fpiri di libero, 
e di mondano . Or dite a me , fc noi le 
trafgreflloni miriamo di tal doveri , preflb 
moltiflimi fon si continue, che non fe ne 
vede veAigio , e la loro tTanquillìt.ì fu que- 
fli punti si inalterabile, che nemmen fe ne 
accufano in confefftone , e la lor negligenza 
per iftruirfene slfupina, che molti e invec- 
chiano e muoiono prima di rifaperli . Ma 
grande Iddio , tutte queAe ignoranze , e 
tant’ altre innumerabili di fimil fatta, fi ar- 
diranno fcufar per invincibili, cd innocen- 
ti ? Che innocenti , che invincibili , grida 
l'Angelico, ogni Criftiano egli è tenuto a 
fapere , oltre le univerfali leggi dell’ opera- 
re ad ogni uno comuni , i particolari doveri 
del proprio flato ; s’ egli dunque fia negli- 
gente nel rifaperli, la fua ignoranza è ine- 
fcufabilc , ed è peccato : propter 
tiam igiioraniia eotum , que alìquii Jcire 
lenetur , tfì peccatmu : Dunque miantunque 
tra quelle tenebre non abbi.iu cofcienza co- 
floro dei lor peccati, rimoifo alcuno non 
provino delle loro omiffioni , rei ne fono 
inefcufabili dinanzi a Dio , e con tutta la 
loro pace , e con tutti i lor Sacramenti bat- 
tono la flrada di perdizione. 

Adagio ( fento chi mi ripiglia ) adagio : 
diteci per cortefia, e come in primo luogo 
faper fi poflbno tante cofc da uomini di fe- 
colo, non applicati alle letrere , ma agfin- 
tcreffi , di" donne non avvezze agli mid;. 


ma a cofe di piccola elevatura : tante difliiv 
zioni di colpe, di ommiflloni, di cbbliga- 
zion , di doveri? Quelle cofe fon da Teo- 
logi, e il ricercarle comunemente nel mon- 
do ella è ccfa alla condizion volgar fuperiore . 

Quello 1’ obbietto era , che alla fua fta- 
gione facevalì a S. Giovanni Grifoftomo, 
mentre trattava di propofito tale argomen- 
to : ( I ) /ed dicÌT , & qu'imodo poterit ijìa 
/ciré cum fii homo valde fmplex & idiota 
... & ijìa inquies ab eo exigif, qui agrum 
incollt f Cf a barbaro ? Che rifpondeva il 
Boccadoro ? Quelle perfone , che voi mi di- 
te , sì femplici , e cosi idiote , per parlar 
prima di quelle , confideratele un poco nei 
temporali loro maneggi : qual fia di loro, 
che le leggi non apprenda del fuo mefliere , 
che trattandofi di avvantaggiarfi per via di 
traffico e di commercio , tutte non cerchi 
e non ifludj le regole del fuo uffizio , e le 
maniere più atte a portar fempre più in- 
nanzi le fue fortune : /mpìicetrt itaque butte 
0“ idiotam in terrenit rebus tnibi confsde- 
res , ac dicas , videafque , quam muhant 
illic ojìendat diligemiam . Che più? ( fog- 
giugne il Santo ) e chi fia di coftoro , che 
nell’ umano commercio non fclo il fuo in- 
terefle non fappia , ma che non fappia in 
oltre d’ordinario mille arti finiffime, mille 
rigiri aftutiffimi, mille fagaciffime frodi, o 
per gabbare egli altrui , o per non reflar 
foperchiato? Quanam r aliene die quefo., in 
rebus facuìaribut , qui laliseji, & contra- 
dicere novit injuria affeBus , & refijìere 
violtniiam pajfus omniaque facere ac moliri 
ne calumniam ferat ? Or e trattandofi della 
profeffion di Criftiano, che è quella per cui 
è flato creato, di faper queU’arte, con cui 
egli dee guadagnarfi il Cielo ? rifponderan- 
no, che tocca faper quelle cofe ai Teologi, 
ch’effi non fono abili per apprenderle, che 
la lor ignoranza è invincibile , e perendo 
iftruirfi in mille intrighi di ftcolo, in mille 
millerj d’ iniquità , imparar non potranno 
que’ due precetti d’ amore , in cui tutta la 
legge cd i Profeti rinchiudonfi , e per in- 
tendere la necellaria eftenfionc de’ quali , 
(i) Htm. iC. in Fp, alt 



non manca mai Iddio a chi umilmente lo 
prega coi fovrani foccorll della fua grazia ? 
e che egli è troppo aperto l’ inganno , ed 
ì pur troppo palefe , non d'altronde nafeere 
la coftoro ignoranza circa i crifliani doveri , 
che da feioreratezza , e da malìziofa infin- 
gardaggine nd licerearli : '\r0il (con- 

chiude il Boccadoro ) ejì tjmd dicis , Jed 
felini negìigenti£ , Jocmditeque culpa eji . 

Che fe d'ordinario inefcufabili fono nelle 
loro ignoranze , e nelle colpe , che per i- 
gnoranza commettono i Crifliani ancora 
roen colti . Che dir poi di quelli dovraflì , 
che e dotati di mente , ed allevati con e- 
ducazione iftruttiva , vivono nelle Citti for- 
niti di tutti i mezzi , circondati da lumi , 
e guide onde conofeere le vie di Dio , e 
difingannarfi de’ loro errori ? Come ifcuf.ir 
quefii potranno dinanzi al Giudice eterno 
le ignoranze loro per altro cosi palmari in- 
torno a tanti punti della moral Cridiana? 
Diranno forfè ? ( ma che diranno ? ) diran- 
no , che dai grandi continui aifari opprefli 
del loro mondo , tempo non han avuto , nè 
mence per attendere, per illuminarfi ? Que- 
lla appunto la feufa era di un certo Giovi» 
Tribuno rampognato dal Vtfeovo S. Paoli- 
no , perchè non fi occupava nel meditare 
la fama legge , e ad apparare i doveri di 
buon Cridiano: (i) prò excujatlone prgten- 
derii imparem te adhuc ^ & ideo non ca- 
pacem Dei ^ quia terreni! rebus, Ù" curii 
obfejfus ab altiere JufpeSu cccle[ìiunt quaft 
nubibui interpofitii arcearit . Ma oh fciifa 
inetta ! ( ripiglia il Santo ) e da te fleflb 
apertamente fmentica . Dimmi non hai tu 
agio ad onta de’ grandi affari tuoi di Tiibu- 
no di Audiarc Platone , di fvolgere Demo- 
Aene , Cicerone , Xenofonte per divenir ec- 
cellente nella dlofoda, e tempo poi non 
avrai per idudiar le Scritture , per attende- 
re all’ orazione , onde le leggi e i doveri 
conofeere di buon Cridiano: vacat tibi ut 
Thiiofopbui fu , non vacat ut fts Chriflianus? 

Voi , miei Signori , tempo trovate ad 
onta de’ gravi voAri intcrelTi per paffar l’ore 
intere a un tavoliere da giuoco , per col- 
li) i6. aJ Jnium, 


teggiare una mifera creamrella , per leggere 
e difeorrere di novelle ; e tempo poi non 
avete , per difaminar a piè d’ un Crocifido 
le vodre condotte , per recarvi le fede al- 
meno alle Chitfe ad intendere colla parola 
divina le vodre obbligazioni, per chieder 
uniti al popolo fedele la grazia del divin 
lume, onde difTipar le tenebre de’ vodri in- 
ganni ? f^acat ut fu Pbilojophus &c. Voi 
direi ad altri avete mente ballante per idii- 
diar certi libri ordinati a corrompere e cuo- 
re e fede , per apprendere certi fiOemi di 
politica anticridiana , per difeorrer ne’ circoli 

0 a torto o a diritto fovra d’ogni materia ; 
per apprendere da quaich’ empio dizionario 
mille racconti fcherzevoli , onde cenfuratv , 
e porre in ridicolo le cole più facrofantc : 
e non avrete poi agio di leggere il Vangelo 
e S. Paolo per imparare quanto fu imnien- 
fo , e quafi irreparabile quel peccato , che 
voi però non curate , di fcaiulalezzare cioè 
colle vodre ciarlatine imprudentiffime tan- 
ti pufilli ; Vacat ut fu Vbilofipbiis &c. ? 
Voi, mie Signore, avete abbadanza d’ozio 
e d’intelletto per legger poefie e romanzi, 
per apprendere fin alTultimo apice tanti cc- 
remonialì, e complimenti bugiardi, per pen- 
far giorno e notte a tante , permettetemi , 
frafcherle intollerabili di acconciature , e di 
mode: e non avete poi tempo di farvi if- 
truire, qual peccato fia quella vodra bra- 
ma sì grande d’ elfere idolatrate ; quanto 
dannabili quelle vedre condifcendenze , onde 
fapete di fomentar almeno le altrui fiam- 
me - quanto rea quella vodra trafeuratezza 
nel non badar ai figliuoli ‘ quanto condan- 
nate dalle Scritture e di^ Padri quelle vo- 
drc libere , e fconcie pompe , onde fiete 
all’innocenza d’inciampo, e di rovina alla 
c?.fa: Vacat ut fitTbilofophui Ó'f . ? Or di- 
te a me: ad aigomeiiti così palmari ci fa- 
pcte per avventura trovar rifpoda? dunque 

1 pretedì , che voi recate di occupazisni 
continue, di mancanza di dudio, dì debo- 
lezza di fedo , onde ifeufare l’ ignoranza 
vodra nella morale cridiana, fono pretefU 
infudidenti , c dalle vodre condotte Aeffe 
fmentiti; dunque l’ ignoranza vodra è inefeu- 
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'fabile , e tutte le trargreffioni , clic tra lè 
di lei tenebre commettete , ancorché da vot 
nè rifiettute nè rifentite rei vi faranno al 
Tribunale di Dio; T^e.juf putandum (con* 
chiude rargomento S. Giovanni Grifoflomo) 
pd Ppologiam fufficerf ignorpmiam , frit e- 
tiìm , erit in^upin , qunndo & ignorantiie 
panai daòimui , quando fciticet eir i^fa 
ignorantìa excufationem non babebit : giac- 
ché f come ferivo S. l'aolo , qui ignorat 
ignor abitar . 

La fventura tutta però di chi tra l’ om- 
bre di cammin tentbrofo fi avanza , non 
irta folo nell’ inciampar ch’egli fa ad ogni 
tratto, e fenza avvedtrftne per mille torte 
vie aggirarfi: il più luitiicfo è fe fia, che 
l’infelice ad ingannevole fallace guida fi af- 
fidi; oh allora sì , che all’ofcurità della not- 
te gl’inganni ancor aggiugnendofi della feor- 
ta, fperabil cofa nonfembra, ch’ei più fu! 
retto calle ritorni , ma ben piuttofto , che 
tjuanto più egli ptnfa d’andar ficuro, tanto 
più allontanifi dalla meta , e cadia poi fen- 
za accorgerfi nel precipizio. Nrn altrimenti 
il male tutto di chi tra l’ ombre dell’ igno- 
ranza cammina , non iftà folo nell’ inciampar 
fenza accorgete in mille inefculabili colpe , 
il più funeAo fi è porfi coAui a feguir co- 
me ficure nel fuo cammino certe guide in- 
gannevoli , e feducenti , da cui condotto ef- 
ftndo fenipie più fuor di ftrada, viene a 
renderli il male fuo incorrigibile , e tanto 
d’ ordinario più cerrr quanto meno temuta 
la dannazione , che è il mio fecondo punto . 

E per torto additarvi codcrta guida mal- 
vagia , io dico effer erta il coflume , o fia 
la pratica tenuta comunemente rei mon- 
do intorno a tanti peccati del vivere , e 
dell’ oprare . Quello , dice S. Cipriano , ha 
una forza prodigiofirtìma, non foto per ra- 
pir gli uomini alle più Arane condotte • ma 
per toglier l’ orrore, e far giurtificare preflo 
di loro anche gli etceffi più enormi : Con*- 
Jenfere jura peccatis , & c/epit ejft lici- 
tum , quod pubìicum ejì . Ortervatcne una 
riprova palpabile nella Scrittura . E qual 
cofa evvi mai alla retta ragione , anzi al 
fenfo comune cotanto oppolla , quanto of- 


frire grincenfi ad uomini fcelleratirtimi , ad 
animali rtomachevoli , a farti , a rterpi , ed 
adorarli per Dei ? E pur qual cofa nel mon- 
do tutto più folennc , più pubblica , più 
frequentata fi vide mai di quella ntfandirti- 
ma idolatria , non folo tra le nazioni più 
barbare, ma tra le genti più colte e più 
illuminate ? Or ditemi ve ne feongiuro chi 
potè talmente guallare i cuori, pervenir la 
ragione , rovefeiar la natura , onde fi rimi- 
ratfe non folo fenza ribrezzo, ma con ifpi- 
rito di religione un compleflb così brutale 
d’iniquità? Ve lo dira lo Sp. S. nella Sa- 
pienza ; un Padre afflitto nell’ improvvifit 
morte del fuo figliuolo per confolarfi fe ne 
fece un idolo , ed adcrollo qual nume ; 1’ 
efempio pafsb incortume, ed il coftume col 
dilatarli fece mirar un errore sì enorme per 
religione , e per legge ; interveniente tem- 
pore , convalejcentt iniqua cenfuetudtne , 
bic errar tanquam lex cujìeditut ejì. 

Piacelfe peib al Signore , che sbandita 
dal mondo l’ idolatria , conofeer pur anche 
volertero gli uomini quanto fallace, e fedu- 
cente guida fia quel collurne , che fu capa- 
ce , di autorizzare qual legge , e perfuade- 
rc qual religione enormità fi efecranda ! E 
pure , Signori no , quello è quel grand* 
Maertro , alla cui feurta fi affida l’ anima , 
e la di cui autorità ha tanta forza fullo fpi- 
rito de’Crirtiani , che divengono incorrigi- 
bili nelle ignoranze loro ed errori . Cosi li 
pratica comunemente cosi fan tanti ; dun- 
que far lo polliamo anche noi . Quefto è 
r argomento evidente dell’ ignoranza , cui 
rè Teologia , nè Vangelo ordinariamente 
vagliano a fuperare . In fatti oflèrvate s’ io 
dico vero nel leggier cenno di qualche efem- 
pio: Se rivolgiamo noi i Santi Padri, fpe- 
cialmente Tertulliano , Cipriano , Lattan- 
zio, Grifoftomo, ed Agortino , qual cefi» 
prcrtò di loro troviamo più condannata del- 
le commedie , e del teatro ? non folo a mo- 
tivo della fuperftirione , che vi poteva aver 
a que’ tempi ma di quel lubrico, e di que- 
gl’ inciampi , che pur troppo vi regnano a* 
tempi nollri ; non fo poi fe più ne’ dram- 
mi, o negli intermezzi, ne’ balli o ne’ caia- 
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ti , tra le fcene , o ne’ palchi . Or fe noi re d^c. Ed eccovi un’ ignoranza fupìna in 
con argomenti i più validi a condannar ci materia $1 delicata per autorità del colìumc 
ponghiamo quelli trallulli , o per titolo di già incorriggibile . Ma a che noverar tutto 
pericolo cui, vi efponete: o per la coope- partitamente ? L compldTo prendete della 
rf.rion che prellate a perfone nemiche d’ vita condotta da tanti e tante in un ozio 
ogni pudore ( ancorché follemente fi appel- vergognofo , in una catena continua di ba- 
iino virtuofe) che fi rifponde ? che tutti ci gordi, giuochi, veglie, fenza dillinzione di 
vanno , e che il collume approvandole non felle , di quarefime , di folcnnità , e al con- 
ci è male ; cenftnfere jura peccatis , & fronto ponetela di quel Vangelo, che c’in- 
ctepii effe licitum., qued publicum eji . Ed tima crocifigger la carne, e le cupidigie, 
ecco dal collume refa incoirigibilc 1’ igno- fuggire il mondo , orar fenza pofa, vegliar 
ranza in un punto filmato da’ nollri Padri , fu noi lltlTi , oprar con timor e tremore 
come caratterillico del Criftianefimo . In- il grande affare dilliciliirima della falute , per 
nanzì . Se noi alla difamina ci ponghiamo la llrada firetta , e non per la fpaziofa che 
di certi contratti, e fpecialmente di certe guida a morte : ditemi fe noi tra quelle 
guife di porre foldo a guadagno, chea’gior- maffime infallibili, e la vita de’ moderni 
i.i nollri frequentafi, noi le ritroviamo sì Crifiiani facciam confronto, c’è vefiigio , 
apertamente corrotte , che dir dobbiamo , c’ è ombra di fomiglianza ? E pure fe fia , 
o che non c'è ufura al mondo, o cheque- che per ifcuocerfi dalla falfj pace, in cui 
Ile ne fono tutte macchiate . Ma che ? il vivono , ponghiamo fotto i lor occhj que- 
cofiuine ilKflillìmr) che le frequenta , ne Ha contrarietà moilruofa , per cui dir dob- 
perfuade agli uomini in guifa tal l’innocen- biamo o che il Vangelo a dì nollri non è 
za, che llriilan fino alle lidie, fe folamen* più in forza, o che la firada, che batto- 
te ci fentono a dubitarne : Confenfere /ura no, fe il Vangelo fuflille , va a terminare 
t 3 "f. Ed eccovi un’ignoranza colpevoliflima all’Inferno: fapeteciò, che rifpondono certi 
in materia di giufiizia dalla Teologia del faputellì ? che quelli fono argomenti da Gian» 
cofiume refa invincibile. Pafiiamo ancora fenilli, che le Perfone di rango vivono tur- 
più innanzi . Le converfazinni promlfcue te quali così , e che non han penfiere d’ 
de’ nollri giorni , e quel nuovo genere di andar dannate ; Confenfere &c. Ed eccovi 
fcrvitù tra perfone di vario fdTo, c di le- dal collume autorizzata un’ignoranza full’ 
gami diverfi, con tutte le lunghe appendi- eflenza de’ nollri doveri, e fu quella nor- 
ci, che quinci nafeono, o mirate folo da ma, onde farem giudicati. Oh inganno 
Dio, o vedute ancora dagli uomini; quelle grande, o feduzìone, o folliti ma non fa- 
dico, in linguaggio della Scrittura, e de’ pere diciamo loro , o ingannati, che quello 
Padri , fi chiamano occafioni pericolofe , fi cofiume , che quefio efempio della moltitu- 
chìamano fintomi ultimi d’una callità mo- dine, egli è un argomento fallace , e pelli- 
ribonda, lì chiamano fcintille vicine alfe- mo , e perciò Iddio fieflb vi vieta di fe- 
fca, o a dir più vero fi chiamano incendi guitarlo ? ■{ i ) »«« turbun ad facien- 

f ardori. Or fe noi da quello luogo di ve- dum malum: nec in juJicio plurimorum ac- v 
rità con tali argomemi di pericoli , di eoo- quiefees fenteniix , ut a vero deviet . E 
petazioni, di fcandali le riprendiamo, trat- non fapcte, ripigliam loro, che Grido giu- 
rati fiam da indifereti ; perchè? forfè perchè dicheravvi a norma della verità Tua judica- 
non p.affi a’ tempi nofiri negli uomini e nel- bit.populot in veritale fua ì e che contro 
le donne il peccato d’Adamo? Signori no: quella verità cfpreira nelle leggi naturali e 
ma perchè il cofiume a’ tempi nollri uni- -divine non c’è prefcrizionc o ntr univerfa- 
verfalmente le approva , e tanto bada , per- liti di confuetudine , o per lunghezza di 
chè ad ogni difordine da’ Crifiiani , e da Cri- tempo, o per cofpnazion di nazioni? veri- 
fi Lane frequentili fenza ribrezzo: Cenfenfe- li) £«<»', *3. 
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t/iti ( dicea Tertulliano ) nem pro'fcribere 
pote/ì non fpatium temporum , non paii ocinia 
perjonm-um , non privilegia nationum . E 
non fapete in fine , che efTendo fcarfo il 
numero degli eletti , e grandifliino quel de’ 
preferiti , quanto una collumanza è più uni- 
vetfale , per quello appunto tanto fia più 
fufpttta , c il camminar in materia di co- 
llume coi multi, egli è, fecondo il Vange- 
lo , il carattere vifibilc de’ riprovati : Spa- 
tiofa ejì via, qu* ducit ad per di$ iene m , 
O' multi funt , qui intrant per eam? Tut- 
to verifiimo diceAgoAino, tutto vcriffimo , 
ma ne’ feguaci del mondo vai più , per con- 
fermarli nella torta lor ignoranza , ciò che 
approvato veggiono dal coAume , di quel 
che vaglia a rifeuoterli dai lor foptire e ra- 
gione, e fede, e autorità, e Vangelo: in 
homine carnali tota ratio intelligendi eJì 
icnjueiudo cernendi. Oh coAume tiranno, o 
rurrcnte fuperbo (fegue a efclamar lo Aeflb) 
che tra tuoi neri gorghi tante anime acce- 
cate ravvolgi, e le rapifei fen/a che pur fe 
ne avveggiano in perdizione: (i) veh tiùi 
Hiinien morit Itumani ? quis repjìet tibi ? 
quamdiu non ftccabcrit ? quou/que volves 
iivte filiot in mare magnum? 

Se non che trattenete pure gli flupori , 
mentre non tutta difpiegata ancor v’ho la 
forza , onde il coAume l’ ignoranza umana 
lòmema , e inconigibilc rcndcla ne’fuoi er- 
rori. L’argcmciuo, Sigg. miei, a toccare 
mi fpigne un punto de’ più dilicati, per cui 
lo ebe parecchi di voi rimarranno a prima 
giunta commofli : ma la wiportanza della 
caufa, la rettitudine di mie intenzioni, e 
la neceflìtà infinita di parlar chiaro , fa, che 
eoa pari confidenza , e coraggio ogni vii ri- 
guardo calpelli, e da queAo luogo di veri- 
tà un inganno io v’ additi de’ più impor- 
tanti r 

Nel TtAamemo antico la forza del co- 
ll urne non liti iva già col rapir i popoli a 
più malvagi difordini : paffava ai Dottori , 
c ai Teologi , c atterritili [icr dir cosi col 
confenfo della corrente , facea , che invece 
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di oppoiTi con petto forte all’iniquità, ra- 
gioni Audiaflern onde giuAificarla , e colle 
lor deciiioni fi accomodaAero al genio de' 
confultanti , e quinci, anzi che d fliparla , 
femprc più folta ne rendelfero l’ignoranza: 
ipfe (fdificabat parietem ( udite come parla 
Dio in Ézechidio) illi autem liniebant cunt 
luto abfque paleis . Il popolo con una co- 
fpirazlon di coAume malvagio , quafi con 
tante pietre particolari alzava un muro d’ 
iniquità : ipfe eedificabat parietem ; ijeji 
popului ( fpiega Ugone ) congeriem & flru- 
Buram peccaiorum faciebat : e i l.ilfi Prufui 
anzi che atterrar un tal muro lo aii<.kvano 
imbiancando e Auccando con dottrine ficili- 
tanti , con decifioni molli e feducenti j onde 
tutta nafeonderne la bruttura : illi autem li- 
niebant per adultationes , & excufationes 
falfas Cp palpai ione t . Ed ecco che l’igno- 
ranza degli Ebrei fomentata dal coAume , e 
per feduzion di coAume autorizzita ancor 
dai Dottori diveiiia incorriglbile affatto, e 
ad occhi chiuG lirapia ne’ più orribili pre- 
cipiz; : come a lungo fi legge preffo lo Aef. 
fo Ezechiello . 

Che nella Chkfa di CriAo ci fia il de- 
pofito inalterabile e della vera credenza, c 
della più pura morale, contro di cui nè gli 
errori de’ miferedenti , uè i coAumi di tutta 
un mondo corrotto prevaieranno giammai, 
egli è dogma di fede, che non fallifce- 
Che ci fieno veri MaeAri , che a guifa di 
luminari non foggetti ad eclilfe diradino 1’ 
ombre più folte dell’ ignoranza , e additino 
a’ popoli fenza diAinzion di perfone , e fen« 
za riguardo di coAumanze, il fentieio non 
più fiorito e più molle, ma il vero e ficu- 
ro, onde arrivar afalute, ella è pur cofa, 
che non ammette dubbiezza . Ma fe ci fieno 
pur anco Teologi , e direttori , che a guifit 
di fiaccole deboli fi pieghin qua e là fecon- 
de i venti , che foffiano , circumferantuc 
Omni vento doblrime p che accecati dalla 
forza del coAuinc chiudan gli occhi ai Van- 
gelo , c approvino condotte ree , falò pter- 
chè le veggono refe già univerfali ; adopraii- 
do per regola deUe lor dccifioni la riprova- 
ta già da AgoAjno : quam multi hoc fet-. 
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chini? ìmmo quis non facìt? An tfgo enx- 
net perditurut eji Dtut ? Ed in tal fc^gia 
in vece di fugar le tenebre dell’ ignoranza 
da popoli li rendano del tutto ciechi . Se 
ci fieno, dico, quelli tali Teologi, e diret- 
tori tra noi, egli è punto di fatto, in cui 
nulla afferir voglio del mio: Il Pont. Gre- 
gorio VII. nell’ imperizia e debolezza d’ al- 
cuni Minillri la rea cagione ravvifa della 
corruttela del Criftianefireo , e deH'abufo del 
Sacramento di Penitenza: ex ìmperitia, <5* 
negligentia Sacerdotum , qua/i ex peflìfera 
radice innuniera mala exorta finn-, adeo ut 
ad htec nt/ha tempora inier aetera vitia 
jaìfee peenitenthe cmfuetudo Invaluerit . S. 
Toramafo daVillanova nella condifeendenza 
di quefti dolci Teologi la rovina deplora 
della Chiefa di Dio : Quid Eccle/ìam Dei 
bodie perdi! nifi Ccnfejfariorum blandient 
adulctiOf deiinient , demukenfque ojjenta- 
tio ? 11 Cardinal Bellarmino ci fa fapere , 
che non ci farebbe nel CridianeGmo t.inta 
facilità di peccare, fc non ci foflè ne’Con- 
feffori tanta facilu.-ide di affclvcre : neque 
cniin ejfet badie tanta faciUtas peteandi , 
fi non effe! tanta faciìitas abjoivendi . Sit- 
no ( foggiugne egli ) Geno pure fmozzate e 
confufe le ConfelTioni, murrino i penitenti 
aria più da Teatro, e da danza, che fpiri- 
to di compunzione ; G feorga pur che cc- 
floro il di vegnente a quel vomico torne- 
ranno cui fon tornati mai fempre; ciò nul- 
la oftante quelli Ccnfdfori benigni , dopo 
quattro dolci p.irole e una penitenza genti- 
le totiet quoties ... ego te abjolvo : li afibl- 
vono , li confolano , e alla partecipazion li 
ammettono de’ Sacramenti , fe dir non vo- 
gliamo piuttoGo de’ luoi facrilegj : Jumma 
facilitate ( il Cardinale ) omnibus manus 
smpOHunt , & luin contriits , quam non 
contritos, tam piene, C? perfeble confìten- 
US, quam peccata Jua quadam confuja ge~ 
neralitate involvenies , tam fatisfacere pa- 
ratos , qiiam non paratos , quafi propria pa- 
tejìate , (S* aubloritate abjolvunt . JJii iin~ 
peritia Jua <5* fuperbia corrumpunt popu- 
ios , & eis vera fcenitentùt vìam praeclu- 
,dunt , Lafeio le parole, o piuitodo le la- 


grime d’ altri Santi , c Dottori . Lafdo le 
propoGzioni rilaflatiffime da' Teologi condi- 
feendenti infegnate, e con cenfure dal Va- 
ticano proferitte , le quali giuGiGcavano le 
più rilalface condotte , e introdticeano una 
morale pirronica , di cui in molti capi era 
più Gaggia e più fana quella de’ gentili Fi- 
lofofallri : Tutto quello io lafeio , c polli 
i foli accennaci incontraGabili fatti io chieg- 
go a voi : fe un crilliano pien di raalTinie 
erronee , e d’ ignoranza cieca fui fuoi do- 
veri : fe una donna , che vive qual colom- 
ba fedotta tra gli artiglj fenza avvederfere 
dell’inimico: fc coftero , io dico, lotto la 
feorta G pongono di quelli Direttori beni- 
gni , i quali nè interrogano il penitente di 
ciò che non dice: nè parlano punto fu cib 
che dice : e interrog.iti da lui hanno feni- 
prc pronta una Teologia verfatile , onde ri- 
fponder a genio d’ ogni perfona , e giuGiG: 
car poco menu, ch’ogni condotta ditemi, 
Ì8 vi ripiglio , non è egli vero , che que- 
lli ciechi penitenti , e ignoranti , fotto la 
feorta di tali guide , incorrigibili divengo- 
no nella loro igneranza , e con piè quan- 
to più Gcuro , tanto più franco battono la 
llrada di perdizione ? 

Ma Padre ? ma che ma che ? 

e che di più far polliamo per rellar noi 
illuminati , che alhJarG ai Dottori ? e ta- 
li guide feguendo poffiamo errare ? e con 
tali guide errando pollìam perire ? Chi mai 
ci dite Ganiane ? Io vi d'co puro Vange- 
lo: ft ftteus Cicco ducatum praeflet , am- 
bo in fuveam cadunf . Notate , dice Ago- 
flino, notate : non dice Gesù CriGo , che 
cade nel precipizjo il folo cieco che gui- 
da , ma iiiGcme con elfo lui il cicco pu- 
re guidato : queGo mi fa fpavento : Ter- 
re! , Dominus non /cium cxcum duceniem , 
fed & Ciccum jequentem . ’Heqne enim ait, 
cadit in fave am ducens , ncn ca.ìit fe- 
quens : jed cecus cacum ducens ambo in 
foveam cadunt . lo non vi niego, che in certi 
caG r ignoranza autorizzata dal Direttore, c 
alla buona fede congiunta divenir non poGà 
innocente , di perfone parlando rozze cd 
incolte, e di qualche punto trattandoG ofeu- 
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ro di molto, ed intralciato. Ma fe que- 
fli penitenti , perfone foffero fcaltre , e il- 
luminate ? Se ifcufate o trafandate dal Di- 
rettore vedefleio certe condotte di vita , 
che e da’ Pergaini , e da’ libri fpirituali, e 
da altri dotti Teologi, e dal Vangelo me- 
defimo fer.tono condannate ? Se dopo molti 
anni di Sacramenti fotto quelli buoni Con- 
feflbri frequentati fi trovafi'ero fempre nelle 
gravi niedefime ricadute? Se per non edere 
illuibati nella intraprefa mondana vita fug- 
gilTero a bella porta que’ Direttori, che in- 
timerebbero loro feparazione e taglio, e cer- 
caffero quelli cani muti , che o non han 
cuor di parlare, o non fanno parlare che 
cofe dolci? Se in fine giurti molivi averterò 
di dubitare della direzione che hanno? non 
c egli vero che in quelli cali l’ ignoranza 
loro fe farebbe incorrigibile , lo farebbe tut- 
to per loro colpa, e giurto farebbe perchè 
voluto in compagnia della cieca guida il 
formidabile precipizio ? 

Tutto vero, fento chi mi ripiglia, tutto 
vero: ma querte fono certe dottrine che la 
prudenza non vuole , che da quelli luoghi 
il annunziano a tutta gente , fo che cosi 
fenteno alcuni ciechi : uia rhe prudenza è 
mai quella che ciò richiede. Signori miei? 
una prudenza terrena , una politica monda- 
na , una fagezza carnale , nemica a Dio . 
Non è egli vero , Uditori , fecondo le Scrit- 
ture cd i Padri , che anime innumerabili pei 
peccati fi dannano d’ignoranza? Non è egli 
vero, ehi querta ignoranza pel coftume cor- 
rotto dividi piti cicca, non però punto in- 
nocente ? Non è egli vero che Direttori fi 
danno e Teologi, che o per mancanza dr 
Capere, o per debolezza di petto, o per ri- 
Jiflàta dottrina , anziché dillipar querte neb- 
bie <f ignoranza le fan più folte ? Non è 
egli vero in fine , che infieme col Teologo 
a nanchi fi può dannarfi? E io, che tanto 
vi amo; e io che fon da Dio qui fpedito 
per annunziarvi la via del Cielo, per addi- 
tarvi gl’ inciampi della falute , dovrò per 
umani riguardi lafciar di avvertirvi d’un pre- 
cipizio, che è tanto più fpavemevole, quan- 
to men conofeiute? Tolga Iddio da me 


quella prudenza malvagia : veliat , noUnt 
(conchiuderò con Agollino), diHurut Jum: 
qui vobis jubef ut faciatis , ipfe mb:s ju~ 
bet ut loqu.7mur. Se alcuno ad udir quelle 
verità agitato fi fenre « coni morto , io ri- 
fpondo con Paolo, che re gioifeo, non per- 
chè fua agitazione mi piaccia , ma perchè 
farà forfè principio di ravvederfi : gaudio 
non quia contri/lati ejìis (3‘c. Siccome però 
una confufione foverchia a nulla giovando 
impedir potrebbe l’ottenimento di si felice 
fucceffo, accordatomi da voi un rcfpiro , i 
prineip; più ficuri v’addito, onde reggervi 
in tal materia, e contro le tenebre illumi- 
nandovi dell’ignoranza, confeguir LI frutta 
bramato del mio parlare. 

SECONDA PARTE. 

, Veduto rjlunque il male fummo, cui con- 
dotto viene l’uomo dall'ignoranza, d’ordi- 
nario intfcufabile tra’ Crilliani , perchè da 
loro voluta, c d’ordinario altresì incorrigi- 
bile , perchè dalla forza del cortume, e dal- 
la condifeendenza di chi dirige fempre più 
fomentata : lafciar nulladimeno io non vo« 
glio d’additarvi que’ valcvolilTimi mezzi, cui 
fe con ogni fervore imprenderete , potranno 

0 lontani ferbarvi da quelle tenebre, o di- 
radarle pur anco fe v’ ingombralfcro . Il pri- 
mo dalle Scritture, e daH’efempio di tutti 

1 Santi infegnatoci egli è 1' umile ferven-. 
tirtima preghiera a Di.) , Padre de’ lumi , 
acciò vi mollri , come lo fupplicava quel 
Re fantiflimo, le rtrade fue, vi dìa intel- 
letto per conofeere i puri dettati della fua 
legge , vi infegni a far la fua volontà , 
guardivi dai lacci nafeorti , e dal porre 
parto fu quella rtrada fatale , che , come 
ci avvifa lo Spirito Santo , per certa ap- 
parenza ingannevole, o dir vogliamo falla- 
ce probabilità , videtur homini juflo , <5* 
ttovìffima ejus ducunt ad ' mcrtem . Egli 
rterto Iddio v' ingiugne di chieder a lui 
quello lume , e vi promette di darvelo ; 
fi quit veflrum ( cosi parlavi per San Ja- 
copo ) indiget ftpieotia pofluìtt a Dea , 
qui dat omnibut affluenter . Iddio , dice 
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AgoAino, non comanda a noi l’ ìmpoflibi- 
le , ma col Tuo comanda ci avvifa di far 
ciò che polTiamo , e di chieder a lui fuc- 
corfo per quello, che non poffiamo, e fe- 
delmente ci ajuta perchè polTiamo : Deus 
impnjjibilia non jubet , fed jubendo monet , 
Ù‘ facete qued peffts , CT petere quod non 
pojjis , adjuvat ut pojfts . Effendo dun- 
que il maflimo e primo de’ noAri bifogni 
in quello Faefe dell ombre conofeere la ve- 
rità, e il retto calle del Cielo, non ci ab- 
bandonerà Iddio in tanto uopo , ma alle 
iilanze noftre umili , fervorote , perfeveran- 
ti egli coirifpondetà benigno co’ fuoi Ak- 
corli , giacche , come foggiugne lo flelTu 
Sante ; non nos horteretur , ut peteremut , 
nifi dare vellet quod petimus. L’altro mez- 
zo, onde dall’errore e dalla ignoranza guar- 
darfi, egli è fuggire, quaato polTibile ha, 
dal mondo , cicì da quelle raunanze di 
gente mondana , che piena elTendo d’ igno- 
ranza , di pregiudizi , di terra , fpaigono 
come oracoli certe maflime contrarie al 
Vangelo : narraverunt mìhi inìqui fabula^ 
tiones y Jed non ut lex tua: quelli come 
un velenofo fermento guallano il Crifliane- 
limo , e la rovina cagionano di quegl’ infe- 
lici, che loro porgono afcolto . Le collu- 
xnanze anche univerfali del fecolo non vi 
feducano : ricordatevi , che la cofpirazione di 
tutti gli uomini non renderà mal fcufabile 
quella vita diflipata, molle, voluttuofa, nè 
1 altre condotte tutte, che la ragione, o la 
divina legge divieta : dunque per non lafciar- 
vi dallercoftumanze ingannare, pelatele fulle 
bilancie del Santuario, fu cui farem giudi- 
cati : omnia probaie, qued bonum efl tenete, 

^ L’ultimo finalmente mezzo li è , che voi 
pieni d’un finceriflirao defiderio di conofeere 
la vttità, di vivere da buoni Criftiani, e 
di làlvarvi , cerchiate una guida fteura , cioè 
un direttore dotto e zelante , ma di fana 
morale , che vi diriga . Per la pente ordi- 
naria non impegnata in certi maneggi di 
roba, che non entra nel gran mondo, che 
procura con femplicità di cuore una vita 
Tomo I, 
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buone e CrlAlana , dicono i Dottori , eh: 
ordinariamente, e prefeindendo dagli acci- 
denti, ogni direttore è baAante . Per perfi- 
ne , che vivono alla moderna , cioè fu que- 
Ao lìAema tii ni.indo tutto mollezza , e ba- 
gordi , che intervengono a converfizioni , 
Teatri , danze , giuochi , comparfe ; per 
quelle altresì che han maneggi di roba, che 
fan contratti tenebrofi, liti intralciate, che 
han debiti da pagare , abiti cattivi da toglie- 
re-j lingua corrotta , - cuore guaAo , fpirito 
errante, queAi han bifogno d’uomo dotto, 
e forte, che s'interni con coraggio nel loro 
animo, e che dove i lenitivi non baAino, 
adopri e ferro c fuoco per dar fallite . Ma 
come , diranmi alcuni , potremo noi cono- 
fccre queAa guida Acura? RLfpondo primie- 
ramente che il coneorfo , l’applaufo , la fre- 
quenza de’Penitenti non è femprc legno fi- 
curo di ottimo direttore: fe io, dice (i) S. 
AgoAino, con una fovcrchia condifeendenza 
vi lafcierò, o Popolo, vivere a vollro ca- 
priccio, fe vi anderò promettendo Acutezza 
di fallite anche in mezzo ai voAri difordi- 
ni: fi dixerimus f vivi te ut vultit y fecuri 
efiote. Deut neminem perdit. Se vi lafcierò 
fenza fcrupolo andare ai Teatri , alle danze , 
ai bagordi, c vi dirò che non è male: CJ" 
ft fpeBacuiit volueritis obleiJare animos ve- 
ftroty ite quid mali e fi? E fe vi permet- 
teiò vivere in una catena contuiua di Ara- 
vizzo , di fpaffi , di vanità , di ozio , lon- 
tani dalla penitenza , e dalla mortiAcazio- 
nc CriAiana, allettandovi in mezzo di tut- 
to ciò colla fperanza della infinita Divina 
mifericordia : & fejìa ifta , qua celebran- 
tur in lietitia convivantium , < 5 * publitis 
inenfit , ite , (ÌP celebrate , maona efl Dei 
mifericordia, qu* totum ignofeat. Se vi di- 
rò, e vi permetterò tutto queAo, dice A- 
goAino, io fo che avrò a folla e in truppa 
1 confultanti e i penitenti : Htc fi dixeri- 
mus , congregabimus forte turbai ampliores . 
La maggior patte degli uomini va in Cer- 
ca dì chi dica lor cofe dolci. Non è dun-' 
(i) trrm, o 6 , de paferìi. ( genuinus ) e, 3. 
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que il concorfò numerofb Indizio certo dì dimento (incero del voflro vivere, o li gii 
mafliraa jrieprenfibile in chi li guida . Sa- tra quegli abiUi la difperata eterna fjierien- 
pete qual egli fi è ? quello , onde tuttodì za del mio parlare .. Se quello fia un pun- 
raccogliete 4 che un Medico fa per voi, le to malTiino , e che meriti e attenzione e. 
ei vi fana da’ voliti morbi , egli è cccel- rifoluzbne fomma , voi lo vedete : fenza 


lente . Se trovate dunque un direttore , che- 
vi guarlfce dalle infermità voftre fpirituali,. 
che non vi dà Sacramenti fe non vi (lac- 
ca da quella cccaftone , fe non rtflituite 
quella roba, fe non pagate qiie’ debiti , fe- 
non date indizio di emendazione delie vo- 
(Ire cadute , c che in tal maniera portan- 
doli vi pone filila llrada del Vangelo , (lac- 
cati dal mondo , anunti di Dio operami 
con timore c tremore la voflra falute t que- 
Ao feguite , e Aate certi che trovata avere 
la guida , fotto di cui diradandoli le tene- 
bre della voAra ignoranza, giugnerete ficu- 
ci alla Patria della luce - Amen . 


. PREDICA XIV. 

KEL GIOVEDI' DOPO LA ILDOMEN- 
DI QUARESIMA. 

dell’ inferno.- 

Mjrtuut f/l (Uvei , & /frullili, eft in Tn- 
{ertio . 

Lue. XVI- 

E C.o-, peccatori- a ma ri (E mi ,. fpalancata 
a’ voAri fgtiardi queAa mattina da Gri- 
llo l’ Inferno, ed eccovi un peccaror voAro 
pri , che è 1’ Epulone, gemere fprofondaio 
ira quegli ardori. QucQo è il carcere fpa- 
vemevole , che alle voAre colpe fi dee , e 
che ad ogni ora v’ afpetta , fe non cangia- 
te collumi . lo- qui fpedito fono da Dio per 
additarvene prima che ci feendiate a patte 
a parte i tormenti . Quello è forfè l’ ulti- 
mo avvifo, che nc fentiie qui in terra, a 
cui frguir deggia toAo ia voi o ua ravve- 


altri dunque prearabsll cominciamo - 
PRIMA PARTE . 

Mortuui efi (Uvee, ó** Jefuitm e/7. Ar- 
reniamoci a quella prima immagine, che 
il Vangelo cL reca : c perciò concepite 
Signori miei , l’ Epulone , o con rapprc- 
fentazione più. vigorofa concepifea i! peccar- 
tore fe lUlfo , il qual giulivo ed allegro 
poAoA quella fera a giacer nel fuo letto , 
dopo torbido lungo fenno , ecco che ali im- 
provvifo A deAa, e rivoltoA fuli’uno c l’al- 
tro lato, c Uefe le braccia erranti , eh Dio 
non più fente Je molli piume, non più tro- 
va le coltrici , non più I Eni , ma Aringe 
con una mano un pugno di vermini , s’ in- 
contra coir altra in un nido di rofpi , fon- 
ie che altri fimiglianti AhifoA infetti gli A 
diAendon pel corpo , e che ei giace tutto 
rivolto entro un orrido putiidame - Spa- 
ventato fpalanca i lumi , ma non incontra, 
che tenebre ,. grida atMrrito , ma fonte , 
che ufeiu appena , cupa toAo ed affogata. 
reAa la voce, chiama i fervi , i figliuoli ^ 
la moglie, e forfè ancora l’amica, e noa 
altro ode , che uno fpaventofo rimbombo ,, 
che gli rifponde. Procura rizztufi , e a ta- 
Aone con piè tremante movendoli , qui ab- 
bai icfi in un cadavere , là s’ incontra in 
una muraglia fcroAata e grondante ; calpe- 
(ìa quivi un mucchio d’olfa fpolpate, ivi 
il piè immerge in una fogna di vifcere in- 
fracidite . Al fetore , alla folitudine, all’ 
ofeurità, all’orrore, ei finalmente s’accorge 
d’ effer cbiufo entro un piofondo lepolcro 
Jepultui e{ì . Figuratevi , miei Signori , il 
raccapriccio, c lo sbigottimento dell’ infe- 
lice! Grida rabbuffato e tremante, ahi laf- 
fo, e quale Arano cafo è maiqueAo? e do- 
ve fon io ! e dov’ è la mia caf» , dov' è 
il mio letto dove i miei cari ? fpofa , figli „ 
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domefìici , oh Dio 1 foccorfo , ajuto 1 Ma 
dth taci ornai fciaurato ( fcnte tra quegli 
orrori una vece non mai più udita y che 

10 ripiglia ) che cafa , che fpofa , che ami- 
ci ? Qutfta orribile fepoltura farà la tua 
magione in eterno : Jepukbra tm um , do - , 
mus tllorun in éftnnum quefti vermini , 
« quella fchifczza farà il tuo Ietto , fu cui 
tu dei giacere per lempre: fubter te fter- 
netur tinta ^ Ò" cperimetnum tuum erunt 
kermes; quelli ferpemi, c quelli fozzi ani- 
mali faranno i tuoi perpetui compagni: re- 
plehumur domar eorum dracombus 

& piloft faUabi'.nt ibi: le carni di quelle 
ccralle faranno il tuo cibo; la loro bava e 

11 lor veleno la tua bevanda : fel draconvm 
vinum forum, venenum afpidum infannlri- 
ib . Non ifperar più luce, non penfar più 
d’olcita, qui dei flar vivo, e ci dei ilare 
per lèmpre . Immaginatevi, Signori miei, 
.che in nuli’ altro confilla la dannazione , 
« che quefto folo paflaggio far tu debba , 
o peccatore , o peccatrice , che qui m’afccJ- 
ti mentre quella notte colla colpa nell’ani- 
Tita giaci in ripofo . Che dici , che, te ne 
fembra? Che vi parrebbe. Signori e Signo- 
re mie, fe dalle vollre camere profumate, 
tlalle vollre foverchie delicatezze, dalle vo- 
flre converfazioni geniali irafportatc repen- 
te vi rìtrovalle in s) cieca orrenda prigio- 
ne con tali cibi , con tai compagni , con 
tali trattenimenti? vi parrebbe quello buon 
cambio, c da fceglierfi volentieri per uno 
sfogo ? 

Ma che fo io , miei Signori , ed a sì 
deboli immagini a che m’ aircHo ? è mor- 
to si il ricco, ed è fepolto, ma la fua fe- 
poltura è f Inferno , fepultus efì in Infer- 
no , Non è no la linai fua abitazione un 
ricettacolo dedinato dalla pietà de' figliuoli 
a ripofo delle ceneri de’ tiapalfatì , ma sì 
vero una carcere ." bbricara dalla giudi- 
ria di Dio a punizione eterna de’ fuoi ne- 
mici . 

In fatti ella è dottiina comune de’Teo- 
Ir^i e Santi l’adri , che intorno al centro 
di quella nollra terra davi una valla con- 


cavità, a gulfa o di rotonda fornace, o di 
pozzo profondo , o di llagnante palude , 
chiufa per ogni parte da iifuperabili terra- 
pieni di più miglinja di miglia, quanta ap- 
punto i la didanza da quella furerficie fin 
a quello fpaventevole abiffo. Per concepir- 
ne in un ùil punto T errore , faper ci ba- 
ili , che quel Dio , il quale in ogni fua 
opera fa che alcuno fingolarmemc de’ fuoi 
attributi campeggi, ha dedinato, e lavora- 
to un tal luogo per far coraparf.i di fua 
giudizia infinita nel gadigare , e del poter 
del fuo braccio nel vendicai lì. Del Sangne 
di Grido, che allagò tutto il mondo, e 
che è il folo fegna'c di pace , qui neppai 
ci giunfe una dilla: come parlò S. Bernar- 
do, e perciò quinci ogni pietà è sbandita, * 
tutto è fdegno, tutto è tormento, tutto 
furore: Infetnus tbefaurur irte Dei’, come 
lo chiamò Tertulliano . Quanti gaftighi per 
tanto fin dal primo giorno del mondo fea- 
gliati dal Cicl fi videro fu la terra, e dl- 
Invj , e pioggie di zolfo , c ferpemi infuo- 
cati, e fulmini, e pedìlenze, c i tormen- 
ti tutti, che tollerar potè un uomo Dio, 
fatto uomo di dolori , leggieri faggi fi fu- 
rono delle pene, che ragunatc fi fetbano 
in queir abiffo. Quello però , che ad ogni 
pagina ci ripetono le Scritture fi è , che 
univerfale rainiflro di tanti mali colaggiù 
fa il fuoco , e qiiedo fuoco vero e corpo- 
reo, c queflo fuoco mantenuto con azione 
Ipeziale dal fiato fleffo di Dio, come da 
toirerrte di zolfo, che mai fi ellincue: fia- 
4ur Domini ficut ^lorrent Julpburit fucec-- 
dens -e am- 
ia fatti ben per tale ravvlfalo il pccca- 
tor fciaurato , il quale per fentensa del 
Giudice ettmo dato in poter degli Angeli 
della notte , avvinto con indiffolubiii ritor- 
te , dratinato in pochi danti ritrovali a 
quelle porte fatali delle tenebre , e della 
morte., come lo chiama un Profeta , por- 
ta ntoriit , C5“ oflia tenebrarum . Già per 
opera de’ fuoi veri manigoldi , ecco che fe 
gli fpaJanca fotte de’ piedi la voragine fpa- 
ventofa, ed eì fiiH’orlo qual uomo condoc- 
V 2 
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to di buja notte full’ alto ciglio dì profon» 
diillino precipiaio , fente tutto ad un tut- 
to r infopportabil ardore , il puzzo orren- 
do, il fremito, ed i muggiti di quell’ infu- 
riato lago di zolfo accefo : lacus irte Dei 
..... Jlapnum ignìs . Raccapriccia a tal 
vifta r infelice . fi torce , e trema ; ma 1’ 
implacabil carnefice più non afpetta , e 
fcbiantatagli la fperanza dal cuore in mezzo 
appunto lo lancia di quell' abiflb di fuoco ; 
t’aprono all’alto tonfo fonde infiammate, 
e nel profondo feno ingoiatolo , fopra di 
lui fi chiudono per non aprirfi mai più : & 
mìfit eum in abijfum , & clau/it Ó" /igna- 
vie fupet illum. 

Sfori unatiffimo peccatore , vittima feia- 
gurata della giuftizia di Dio, che fia dì te 
in quel pelago fierminato dì fuoco, che fia 
di te ? egli n è circondato tutto per ogni 
lato , anzi n’ è penetrato fin nell’ interno ; 
fuoco inghiotte per bocca , fuoco attrae 
per le nari, fuoco gli entra per le orec- 
chie , c per gli occhi , e per i pori tutti 
del corpo. Non folo tutta ha roventata la 
pelle, ma penetrata la carne , ed abbron- 
zate le offa: gli arde qual piombo fciolto 
nelle vene il fangue , ar^ nella tefia il ce- 
rebro, ardono i graffi , le midolle , i ner- 
vi : il fuo cuore è una bragia , i fuoi pol- 
moni, il fegato tutto è fuoco, che bolle e 
frigge ; ' in proprio adipe ( feriveva S. Ci- 
priano ) frix<e Ubidines ballientf & inter 
jartagines fiemméat mi/erabitia cerpera ere» 
mabuntur . 

Oia fe quello fuoco , onde penetrato ri- 
trovali il peccator infelice, non altro follè, 
che fimigliante a quello che abbiam qui in 
terra , accefo o neirolio , o ne’ zolfi , o ne’ 
bitumi, non vi fembrerebbe cofiui fepolto 
in un tormento de’ più orridi e difpìetatì ? 
£ pure qual proporzione o confronto tra 
un elemento da Dio creato per vantaggio 
dell’ uomo , e una fpada da Dio maneggia- 
ta per punizion de’ malvaggi ? Fuoco egli è 
quello , ma fuoco , come i Padri lo chia- 
mano , fapiente e porcentofo , giacché egli 
tormenta il dannata con azion vcemtmiffi- 


ma, ma noi confuma; tormeata, ma nel 
tempo medefiino ad ogni parte del corpo, 
at:zi allo fpirito llelTo la fua gran forza di- 
llende; tormenta, ma non già con una fo- 
la fenfazion dolorofa propria di fuoco; ma 
con qualunque genere di tormento rifentire 
mai poffit una creatura infelice, acciocché 
fi verifichi per di lui opera la propofizione 
terrìbile di S. Tommalò , che nulla nulla 
di quanto é valevole a tormentare man- 
cherà allo feiauraco, onde compiuta fia in 
ogni genere la fua miferia: nioil deerit in 
damnatit, quod ad trifUtiam poffit peri ine- 
re ^ ut fit etrum miferia confummata , 7\(/- 
hil deerit^ né degli ardori di febbre, delle 
fratture d’ offa , delle attrazioni di nervi , 
delle agitazioni d’ intellini . Hihil deerit , 
né degli fliramentì dieculeo, né delle feor- 
ticature di carne , né delle morficatme di 
ferpi , né delle graffiature di pettini , o di 
rafoj . T^iéil deerit , né ardentìffima fete , 
né fame rabbiofii, né freddo algente, né 
tenebre , né vifaggi , né fetore , né lludìciu- 
me , né di quanto pu6 figurarfi atto a trafig- 
gere, punto mancherà nelllnferno, perchè 
ogni uno dìllintamente di tali dolori , e ogni 
uno in intentìffimo grado, e ogni uno nel 
tempo fleffo fi farà provar a’dannati da quell’ 
orribile fuoco: nibiì deerit in damnatis 
E tollerar tante pene, $) dìfpietate, sì pe- 
nettanti, sì unì vci fili, a chi darà coraggio 
di voi peccatori molli del noftro fecolo, i 
quali per altro vi ci incamminate a gran 
paflb , a chi darà coraggio di voi ? j^»/r pa- 
terif habitare de vobis cum igne devorante? 
Quit poterit? Potrai folle tu Criftiano mor- 
bidiffimo e dilicato, che né meno olTervar 
puoi un leggiero digiuno ingiuntoti dalla 
Chiefa pe’ tuoi peccati ? Potrai tu donna af- 
fettatìffima e deliziofa, che non puoi Ilare 
ginocchione mezz’ora a piagnere dinanzi d’ 
un CrocififTo le tue follie ? Qiiii ftoterit ? 
Potrai tu ouomo, che vivi inquieto fe non 
godi tutti i traflulli , e fc non folletìchi la 
tua carne colle più fconcie licenze? Potrai 
tu o Signora, che vivi tra vezzi, che re- 
fpiri delizie, che ripofi tra piume, che ìnop- 



ridifci al nome foto di penitenza ? Te mai ci 
andallc , come ci anderete di certo, fé da 
peccatori vivrete, come potrete reggere in 
queir abiffo di mali ? Quit ptterif C'r. 

Attuatevi un poco nello fpaventevol peti- 
fiero , e poi mi dite , quali nel mezzo di 
tante pene, fe ci cadefte, farebbero le vo- 
flre fmanìe , le querele , i contorcimenti ? 
Ma che dico , contorcimenti e querele ? er- 
rai Signori , errai ; non ci faranno in Infer- 
no ni meno tali sfoghi delia mifera uma- 
nità tormentata? e queflo vi còBfèffo, che 
d’una (Irana maniera mi colma rutto d’or- 
rore. Spafimeranno i dannati tra quegli ar- 
dori , ma nè men potranno con un flebil 
- lamento isfogar le lor penne , perchè flroz- 
zata gli verrà nel gorgozzo la voce dall’ 
ingrelTe continuo di quella materia bollen- 
te : impi in ttnebris conticifeent / rivolgerli 
non potranno , nè agitarli , nè muoverfi per 
un tantino , perchè quel denfo bitume ac- 
celb gli terrà chìufì per guifa , che faran 
<om« fcogli immobili ki mezzo al mare: 
fiat immobiles quafi lapis . 

In fatti S. lerefa, a cui moflrate furo- 
no dal Signore quelle acerbiffirae pene, ci 
deferive con dettato particoiar quello pun- 
to , che non può in vero udirli fenza fpa- 
vento. Mi parve, die’ ella, d’effer rmchiu- 
fa come dentro una nicchia d’una muraglia 
di fuoco , e quella nicchia si mi Uringeva , 
che non potevo nè federe, nè llendermi , 
nè rivolgendomi ; in queflo fìto e llrettcz- 
za orrenda pareva all'anima d'effere affogata 
e flrangolata, e la fua afflizione e difpcra- 
zione giugneano a tale ecceffo, che in va- 
no io pretenderei raccontarlo . E a vero di- 
re, chi di noi Uditori , non ne fente altif- 
fimo raccapriccio ? effere ferrato entro una 
flrettiffima nicchia di bronzo ardente fenza 
minimo foro o pertugio , con una malfa 
iromenfa della Uefla matei ia al difopra , con 
una malfa in.menfa al difetto , con una 
malfa immenfa per ogni lato, e qui den- 
tro ricchiufo, fenza cangiar mai fito, fenza 
fpirar mai aere, fenza lo sfogo d’nn gemi- 
to , fenza la comimicazion d^ uno fguatdo , 


fenza nmedio, o fperanza d ufeìta , fenza 
un momento di tregua, qui dico si immo- 
bile, non giacer in un letto di piume che 
faria anccr tormentofo , ma effere penetrato 
dal fuoco, roventato dal fuoco, abbrulloli- 
to dal fuoco, e tollerar nel fuoco tutti i 
generi di tormenti in ogni parte del corpo , 
collo fpirito ligato , immobile , fuHògato : 
immobiles quafi lapis ! ... ah eh’ io tremo , 
io palpito, io gelo! totus srento, atque bor- 
seo ( fclamcrò con Bernardo ) ad memniam 
iftius regionis . Maledetto peccato, fabbri- 
catore malvagio di tal prigirn ; e ancor ci 
avrà chi ti accolga, chi ti ricetti? 

(i) L’anno 1584. nella Città di Belli 
in Olanda uccifo fu a tradimento il Principe 
d’Oranges, che là appunto in quel tempo 
fignoreggiava . Commeffo il fatto , 1 ’ uccifo- 
re, che Baidaflàrre chiamavali. Borgognone 
di nafeita , e di età di circa 27. anni , fi ' 
pofe in fuga , ma dai MInidri infeguito fu 
trattenuto alle porte , ed in prigione rlncliiu- 
fo difaminato, e convinto, fu condannato 
al fuppitcio, il qual durò quattro giorni, e 
fi efegui in quefta^uifa. La prima fera fo- 
fpefo fu il reo nell etuleo, o dir vogliamo 
alla corda , e per più riprefe torturato per 
modo, che fe gli dogarono roffa ; indi cosi 
fifpefo e fpogliato , fi diè di piglio alle ver- 
ghe , e per cinque fuffeguenti volte fi battè 
1 infelice si crudamente , che non altro rao- 
llrava che lividure, e cjre fingue : calato a 
terra alla prigione fi ricònduffe; ma perchè 
quivi ricever nemnitn poteffe il mendicato 
ripofo di poco fonno, fi chiule in una fpe- 
eie di vaglio raccomandato con funi all’al- 
to, acciocché effendo la lotte tutta da’ bir- 
ri qua e là sbattuto coi riaprirli le piaghe 
fi rinnovellallè il tormento . Fatto di, eccolo 
un’altra fiata alla tortura attaccato , e mentre 
folleVato in alto in s) violenta politura tro- 
vavafi , alle fole groffe dita de* piedi appe- 
fe gli furono igo. libbre di piombo; onde 
con si orribile {tiramento i mufcoli tutti , i 
nervi , i tendini , le giunture fe gli feompo- 


(i) Jn Lttnt Sstiift, 
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fero con queir acerbo dolore , che immagi- 
nar vi potete ; fatto fcendeie dopo lunga 
pezra di tal tormento , gli fi pofero fotto le 
afcelle due uova di ferro infocate, indi 
flrette alla vita ambe le braccia , tollerar 
gli fi fece quel vivo ardore , che gli ab- 
bronzò le carni fin nell’interno. Condotto 
alla carcere, e paffata non fenva pene la 
notte , coll’ apparire del terzo giorno nuo- 
va frena di tormenti fi apre per l’ infelice : 
ecco i Minifiri alzato ne'la piazza un gran 
palco allcftifcon bracieri , roventan lamine , 
difpongon tanaglie, condotto quivi il pa- 
ziente ad un palo fi lega, e involtegli con 
tozzo cuojo le piante tra due infocate la- 
mine gli fi (Iringono , lo fleflb facendofi 
alle sude mani, che come cera molle al 
veementiflimo ardore sfumano, e fi difciol- 
gono- Depofio quello ferale ftrumento dà 
di piglio il manigoldo alle tanaglie e alle 
forbici , e con quelle a brani a brani llrap- 
pa le carni dalle braccia , dalle cofeie , e 
dal petto del povero giufiizbto, che qui 
trattener non potè i gemiti , ed i fofpiri . 
NuUa però fi commofle il miniflro, che 
pien di fierezza alla prigion ricondottolo fi 
difpofe pel di vegnente a recar alla trage- 
dia r orrido compimento . In fatti ecco la 
quarta mattina, cd ecco'Baldaflàro infelice, 
che appena potea più reggerfi in piè , ai 
fuo palo attaccato : gli fnuda il manigoldo 
la vita , ficchè mirar fi polfa dal popolo 
quello fpaveniofo fpettacolo di fuoco e di 
fanguc ; ma in quello mentre altro palco 
s’apprella per terminare lafcena, e avvin- 
te al giulliziaio le mani e i piedi , fopra 
di quello fi (lende, indi fe gli apre knia- 
raente con fottili rafoj il ventre, e gli fi 
cavano grinteftini, c mentre è ancor pal- 
pitante altra ferita gli fa il miniflro nel 
petto, c fchiantatogli il cuore glielo getta 
fui volto quafi macchinatore del tradimen- 
to . Dato quinci di piglio alla feure gli 
fpicca il capo dal bullo, e tutto ardor c 
fierezza in quattro pezzi lo feontraffatto 
tronco divide j ed in tal foggia il fuppllcio 


di BaldalTare fi terminò , o a d'r più vero 
terminò la vita deirinfelice , e levò ai fup- 
plizj il fuggetto di più infierire . 

Ci aflicui a però lo Storico , che gli fpet- 
tatori del traggico avvenimento, e nein che 
le donne imbelli, gli uomini pur coraggio-, 
fi impallidivano, cuntorcevanfi , equa e là 
cadevano tramortiti ; ed io non dubito pun- 
to, Signori miei, che in voi fiefli l’abboz- 
zo, che n’ho formato, deftati non abbia 
fe-ntimcnti e di ribrezzo', e di orrore. Ep- 
pure: eppur dilettiflimi che ha che fare 
iupplicio cosi crudele con quell’ Irtftmo, 
che è preparato al peccato, e che v’ho in 
qualche parte delineato? E che hanno a 
fare i morfi d’ima tanaglia cogli aflalti con- 
tinui d una fiamma, che penetra fin nelle 
vifeere? che gli slc^anieuti recati d illa tor- 
tura , coi dibraBaraenti unìveiftli di tutte le 
membra tenute eternamente in violenza?,, 
che una carcere di alquanti palfi , con una 
nicchia di fuoco si angulla , che non per- 
mette un fol gcllo ? che la lacerazion de’ 
rafoj, cogli ftrazj d’ una fpada maneggiata 
da Dio per recar in un tempo medelim» 
tutti i tormenti ? che la fierezza de’ mani- 
goldi , colla crudeltà de’ demoni? che final- 
mente una morte, la qual fe parando fa- 
nima dalla carne, la fotirae alle pene, con 
una morte, che provar fempre facendo le 
angofeie e le agonie ellieme, mai non po- 
ne fine ai tormenti? e non è tutto quello 
una flilla a proporzione d’ un mare , -e non 
è quello un baleno a paragon d’un incen- 
dio? raa fe a voi non dà cuore di nè men 
fentirc a deferivervi quel fapplicio efeguito 
nella perfona d'uno uraniero cosi ri moto , 
come darawi cuore di fperimentar un In- 
ferno (che il Ciel noi voglia) infinitamen- 
te più orribile fopra < di voi? Più: qual 
raccapriccio ed orrore non cagionerebbe a 
voi il ritrovarvi , fveglisti tial vollro for- 
no, irafportati entro una carcere, di _cui 
paflar domane dovelle a tollerar 11 fuppli- 
cio di Baldallàre ? e ridere poi e tripudia- 
re potrete , quando macchiati di colpa gra- 
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ye fapete J efferc fecondo la prefèntc gfii- getta con ripulfa sì tormcntofa , che non 
fliiia condannati aU’Inferno, in cui quc- poflb chiamarla fe non mortale, poiché di- 
fla notte deftandovi voi vi potete trovate rettamente oppolla a qtieiramore , in cui 
precipitati? Che dite? che" rifpondete? appunto ccnfide la di lei vita. 

Qiiantunque fofpendtte pure i giufìi vo- Figuratevi adeffo !c defolazioni , eie fma- 
flri tetrori, e Tappiate, che nulla, o qua- nie di quello fpirito riprovato in uno fiato 
fi nulla vi ho detto ancor dcll’Iuferno . cesi violento : non può egli vivere Tenia 
Qtianto l’aniraa vince in nobiltà ed cccel- amare, quello amore, che è la faa vita, 
lenza quello niifero corpo, tanto più fpa- e che non è libero, ma neccllario, iiicef- 
ventofa è la feena, che ora ci fi dìTerra , fantemente di lancio lo porta in Dio come 
non più i tormenti rapprefentandoci di naturale e comune fclicit.i ; ma quello Dio 
fiamme o di fuoco capaci ad affiggere <^ie- incelTantemente di ribalzo da Te lo gitta , 
Ila fpoglia infelice, ma i dibranamcmi d’ fofpira egli, e Dio fi nafeonde , chiama 
una mente per T allontanamento dal Tom- egli, e Dio non T ode , corre egli, e Dio 
ino bene nelle Tue brame fomme eterna-' lo ributta , ma riabuttandolo Tempre più T 
niente dclufa. alletta, ma non udendolo fempre più Tin- 

E vaglia la verità : Creato clfendo Tuo- vita, ma nafeondendofi fempre più rinfiam- 
mo da Dio, impreffa porta nel cuore una ma, onde fia vieppiù fempre all’ infelice 
inclinnzion veemeniiffima verfo di lui co- violenta di quello fuo ben naturale la pu- 
me di fuo ultimo fovrano fine, nel con- nizicne . Mirate un ph di vento chiufo nel- 
feguimento del quale tutta fla ripofla la u- le vifetre della terra , dove impedita ven- 
mana ed Angelica felicità. Hanno quella gagli la naturai fua efpaofione, e di palTare 
inclinazione i peccatori anche in terra , ma in quello fpazio libero , che non conofee ; 
ne divertono i lanci col rivolgerla a questi e dalle agitazioni e violenze , aitai dagli 
beni creati e frali , che fe capaci nen fon fquarciamenti e rovine del materiale elemen- 
d’ acchetarla , la incantano almeno , eia to , le .agitazioni e violenze cogliete d’ uno 
trauengon per guifa , che non è punto lo- fpirito in tale flato . 

ro fenfibilc lo flar lontani dal naturale fuo Che fa dunque quefl’anima sì rigettata e 
fine. Ma che? Caduti in Infimo, privi tro- rifpicta da quell’ oggetto che brama; confi- 
vandofi colà giù d’ogni bene creato, cir- derandolo ne’fuoi gallighi come punitor acer- 
condati da ogni male più acerbo, e da un biflìmo con un volere deliberato Io odia, 
lume viviflimo e fperìinentale fcortaii, che lo abomina, lo detefla, e da. lui veemeute- 
tnoflra loro, che quel bene, che cercano à mente fe ne allontana; ma ecco che mentre 
Telo in Dio; ecco T inclinazione , o fia T da Dio come da punitore feti fugge,, fotto 
amor naturale dell’anima nella fua più vi- tale afpetto appunto in ogni parte l’incon- 
gorofii tendenza per unirfi al fuo fentro, tra arnrato fempre di fulmini per gaftigarla. Si 
per vederlo, per iflrignerlo , per poffeder- fprofonda efla nelle file fiamme , e qui trova 
lo t anzi ecco che Dio medefimo come fe- Dio, che quelle fiamme le attizza; fi rivol- 
Jicità uciverfale e comune, a guifa di ca- ge nelle fue tenebic, c qui c’è Dio, che 
lamita a fc con mutua azione la attrae, e etn quegli orrori l.i accieca; s’ interna den- 
ne raddoppia con forza vigcrofiflìnia i ino- tro fe flcfla, e qui ci è Dio , che Tetto 
vimenti . Se non che : ecco che pofla efla idea di nemico implacabile la tormenta . Oh 
in cosi ar.fiofa tendenza, e nel tempo me- Tmanie ! oh dibranamenti dell’infelice! Mon- 
dtfimo , che Dio qual ultimo di lei fine 1’ ta di nuovo col penfiero al Cielo , c veden- 
anima da fe creata ra^lfce, qual Giudice do di non poter efla goderlo, brama con 
ineforabile quell’ ap.i ma peccatrice da fc ri- orrenda beftemmia, che Dio fteflb non fui; 
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ma ciò conofte impoflibile per la necefliti 
di fua effciiza; brama, che non fia egli 
felice , ma eonofee ciò ripugnante alla pie. 
rezza delle fue perfezioni: brama, che al- 
cun non flavi , che piò l’ adori , ma vede , 
che ciò non può edere llante la grandezza 
di Tua maeflà : brama , che almen più non 
r affligga , ma in ciò conofee implacabile 
il fuo rigore. Dunque grida ella, che non 
pofla più tormentarmi, ma fe è onnipoten- 
te j dunque che da me ftiafi lontano , ina 
fe egli è ihimenfo ; dunque che mi perdo- 
ni, ma fe è infleffibile; dutKjue che finlfca 
una voka , ma fe egli è eterno . Oh im- 
poflibili ! oh caos ! oh arrabbiamento 1 oh 
orrore ! 

Eccovi miei Uditori l’ Inferno: quella è 
quella, che appellar tante fiate udillc pena 
di danno , la qual concepir non dovete ri- 
pofla neireflere femplicemente l’anima di 
Dia priva, ma neirelfer efla per rapparto 
a quefto oggetto infinito da due centrar; 
vcefnentiflimi affetti nel tempo fleflb sbra- 
nata : con uno , che è naturale , a lui fi 
porta come ad ultimo fine per effer beata 
ili veggtndola; nù mai l’ottiene: coll’ al- 
tro, che è deliberato, dj lui fi parte come 
da fuo fomrao male , per non elTere feiau- 
rata incontrandolo , nè mai k) sfugge : exal^ 
teiur manuf tua ( eccovi entrambi le parti 
del gran tormento da Isaia profetate ) exal- 
tetttr manut tua, n»H vtdtant, videan$ & 
confundantur ... & ignis bofìes tuoi de» 
vtre$ . Udite ? mti videaat .• v/deanf & 
renfundantur . y{oH vìdeant con quella vi- 
fione, che intuitiva fi appella, e che nello 
fcuoprimcnto confifle del voftro volto bea- 
tificante : vìdeant eoa quella vifione , che 
attrattiva fi chiama , c confifte nel fentìre 
gli effetti tremendi dalla vofka delira ven- 
dicatrice : UM vìdeant , onde effer pofTan 
contenti ; vìdeant , onde pofitivamente 
mai fempre fieno infelici . 'Hfi** vìdeant 
vn Dio Padre , un Dìo fpofo , un Dio 
fummo bene : vìdeant un Dio sdegna- 
to , un Dìo implacabile , ua Dio aeqùao > 


"Hon vìdeant , vìdeant & confundantHTf 
& ìgnit &c. Oh gaflighi tremenHiffimi ! 
oh delira onnipoffente J oh Inferno ! oh 
Dio ! 

Ma fe ottener non può 1’ infelice ciò 
che defldera, fe non può fuggir ciò che 
abborre , diveaa almen qualche fiata col- 
la mente e col cùore da tai penfieri ed 
affetti , fi mitighi la violenza dì tali ìm- 
pulfi , onde o di amare intermetta , o di 
abbominare defifla cotale oggetto. Ma che 
penfieri fon quelli , Signori miei . L’atno- 
re di Dio folto nozion di bene in co* 
mune è in lui necefrarìo per condizion 
di natura : l’ avverfione da Dio , come 
autor del fuo male, è in lui immutabile 
per qualità dello flato . Vuole dunque , e 
non può non volerlo ardentemente il fuo 
bene; deiella , nè mai cefla di defedarla 

? |uefla cagìon del fuo male, fenza trìegua, 
enza mitigazion , fenza pace , ma fempre 
indarno. galligu pertanto, grida Ber*- 
nardo , più fpaveniofo dì queflo , che voler 
fempre ciò , che non avraflì giammai , e 
fempte mai non volere ciò, che avraffi per 
fempre (i); Quid tam penale y quam fem» 
per velie quod nunquam erìt , tì" femptr 
Halle quod nufquam non erìtì Si divincola 
perciò l’anima feiaurata, fi rode, fi dìfpe- 
ra, fi fqtiarcìa; fi volge al mondo, e i 
fuggiti beni l’ affliggono , al fuoco , e i 
fuoi ardori rinflammano, al Cielo, e le fue 
glorie la crucciano , al corpo , e i fuoi toc* 
nienti la rodono , a fc medefima , e il fuo 
fallire , e- il fuo pentirft , e il fuo difperar* 
fi la sbranano . Abbandonata da tutti , 
tormentata da tutto, defolata ed afflitta 
in tutto e per tutto , beflemmia fe me* 
defima , i genitori , gli amici , i Santi , 
Maria Vergine , Iddio j .vorrebbe tut- 
ti dannati ^ vorrebbe tutti fprQfondati 


(r) ì)t confi. I, j, r. Ir. 



in abiffb, vorrebbe, e non vorrebbe, firo- 
de e fpuma, c orrende vomirà le impreca- 
zioni, tutto però a maggior fua pena, per- 
chè vede che tutto alia maggior gloria ri- 
donda dcironnipocence nemico, il qual an- 
zi ridendt fi delle lise fni?.nie e delie immen- 
ft fue dt^lie con tutto il Ciel ne gioifcc : 
«go autem in interituvtjht riddo ^ O' fu!>- 
Janiubt. Qitfto, miei Signori, è l’Infer- 
no , che voi tutto giorno di buon volere 
eleggete per uno sfogo, per un genio, per 
un po’ di terra, per una vile can gna , Che 
dite? non fate voi buona fcelta? 

Se non che errai nel dirvi effere quello 
r Inferno, errai: e come no? Udite: effer 
dovendo il galligo ( dice l’Angelico ) pro- 
porzionato alla colpa: ficcoroe il peccato , 
cui fi punifee in Inferno è un’off.-fa infini- 
ta , perchè commefiTa contro d’ un Dio infi- 
nito, cosi anche infinito effer dtbbe il ga- 
ftigo , che la punifee : or comecché eceibif- 
fime fieno le pene e di fenfo , e di danno 
finor loccats , egli è certo però effer effe 
nella lor intenfione finite , come è finita nel- 
la fua ellenza quella creatura , che lo pati- 
fce. Sicché dunque ci refta ancora daìcor- 
gere quello infinito di tormento, che è il 
gailigo caratteriffico di quell’ Inferno , in cui 
fi punifee un male infinito . &la quale farà 
mai quello, fe non fe la durazione eterna 
deU’anima feiaurata nel Tuo penare? (i) cum 
non poffet effe ( l’Angelico ) infinita pana 
per inietifionem , ^uia creatura non efi ca- 
pax alicujut qual/tatir infinita , requiritur 
quid ft Jiiltem duratio infinita. Oh eter- 
niu terribile , e fpaventofa 1 chi potrà in 
mezzo ai tempo comprendere i tuoi terrori ? 
Stavano cinque Re Amorrei colle lor trup- 
pe ali’affedio di Gabaon , quando all’ im- 
provvifo foprajgiunti fi veggono daH’cfercir 
to di Giofuè , che alleato effondo coi Ga- 
baoniri marciato era a quella volta per re- 
car alia ftretta piazza fcccorrimepto . Al pri- 
mo vigorofo affalto del Duce Ebreo polli 
in ifcoinpiglio que’baibari, abbandonati car- 
riaggi e campo, incapaci veggendofi a refi- 
iitny .» , fi raccomandano confufamente alla 
(I) Silfi, q. jj. I. 

Temo I. 


fuga , e veifo le erte vie di Betheron pie- 
gano il corfo . Danno loro gl’Ifraeliti vigo- 
rofamentc alle reni, e ilCieJo lltflb per re- 
care compiuta vittoria ai fuoi invefle a fron- 
te la fuggitiva falange con impetuofa gri- 
gnuoli di folti faffi , che col farne d’ una 
gran paite macello, tutta la pone nell’ ul- 
timo abbattimento • Durava già da più ore 
e’ la fuga e lallrage, quando que’chc vivi 
rtllavan degli Amorrej , luogo più non veg- 
gendo nè a reliflenza , nè afeampo, afpet- 
tavano anfiofaajeme la notte , che colle ne- 
re fue tenebre e all’ incalzamento dell’ olle 
nemica, e ai fieri colpi del Cielo li fotti ai l- 
le . Mirane pertanto di tratto in tratto l'ot- 
to oc loro feudi il Sole , ma lungi affai lo 
veggono dall’occafo . Seguono polveroli c an- 
fanti il cammino , indi di bel nuovo a! So- 
le fi volgono, e ancor lo feorgon fublime. 
Tornano dopo altro corfo la quinta , la fe- 
lla , 1 ottava fiata a lifguardar il Pianeta , 
offcfvan r ombre delie colline c degli albe- 
ri, mirano 1 orizzonte , e finalmente s’ac- 
corgono che il Sole è fitto , che non piega 
punto all occafo, che non c’è fpcranza l't 
notte . Piguratevi allo (Icano fucceffo dell’ 
incirconcifa fchiera i fremiti , lo sbigotti- 
mento, il furore . Battuti a tergo dalle fpa- 
de Ebree, florditi per ogn’ intorno dal fra- 
gore del Cielo , colpiti dall’orrenda gragiiiu'- 
la , fianchi , feriti , chiufo anccra fi veggo- 
no da non più intefo portento l’nltimo var- 
co a fallite: c dai raggi immoti dell’ odiato 
pianeta incatenati fenza rimedio per vittime 
fcraurate di si potenti nemici- Ahi che di- 
fjierati e rabbiati vomitan contro quel Sole, ' 
thè fermo par che li burli, le amare fpu- 
me : c piu delle lleffe ferite riefee lor tor- 
mentofa quella infnperabii cagione delle lo- 
ro totali difperazioni , 

Eccovi, Signori mici, leggiera immagine 
di ciò , che addiverrà ai peccatori precipi- 
tati in Inferno • Ali-diti elfi trovandifi da 
quel fuoco crudele , colla univcrfale falange 
di rutti i tormenti , e dal Cielo fi.ffo col- 
piti colla più fpavrntola di tutte le pene 
per l’allontanametun e vicinanza d’un Dio 
cercato e fuggito ; fotto quella pioggia di 
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fuoco, di zolfo, e di fpinto di procella , 
come la chiama il Profeta , fi volgeranno 
tetìo per naturale ìfiinto a penGire all’ufci- 
ta , al teiinrne , al quando dovrà finire : ma 
non ìfeorgendo là giù luogo veruno allo 
fcampo, alzeranno gli fguaidi al Cielo , c 
vedranno , che finché non tramonta quelDi- 
vili Sol di giudizia cheli percuote, non avrà 
fine per efli il giorno della vendetta . Ma 
eh Dio, e quelle 5«>!e quando fia che tra- 
monti! Pafifcrantio dunque alla no^i a foggia 
d’ intendere mille anni dal lor penare , c al 
Ciel mirarido s’accorgeranno non aver ei 
cerfo alcun grado, ed eflèr quelli un nulla 
dinanzi a lui, come un nulla è quel gior- 
no che é già pflato: mille anni ante ecu~ 
hi tuoi , tanfuam diet ie/ìerna qux pi»- 
uriit. PalTeranno tra quegli ardori mille al- 
tri fecoh, e a quel cocente Sole volgtiidofi 
fi avvedranno che egli è ancor fitto in me- 
riggio , nè in lui fi feorge alcun fegno di 
movimento : apud ijuem non efi tranjmuta- 
tio y nec vicijjitudinii obumbratio . Pafleran- 
Do pei feiaurati altri milioni di fecoli ma 
che più occorre , già fono certi , che egli è 
sì lungi quello Padre de’lumi dall’ accollarli 
ali’occal'o, quanto egli è lungi dal ceffaid' 
•flèr Dio : egli è fompre lo ItelTo , e gli an- 
ni fuoi non vengon meno giammai: tu au~ 
tem idem tjje ej , dì* anni fui non defi~ 
cient . No , dice Agodino , non mai vengon 
meno quegli anni, perchè fenzacotfo, fen- 
za rivoluzion, fenza moto, fon Tempre fitti 
in un eterno prefeute: qui funt anni y qui 
pea deficiunt ? anni qui femptr flant . 

Or figuratevi a tal veduta qual fia del 
dannato infelice lo fquarciaiDento , la difpe- 
razione, l’ orrore: eccoti per termine delle 
tue pene un impoffibile , che è la mancati- 
ca di Dio ; eccoti da quedo eiernaniente 
vivente , e eternamente immobile raggio 
conficcato nel centro delle tue pene per non 
aangiare mai più. Tu ora pttifei , c dopo 
mille fecoli patirai, e dopo altri milioni di 
fecoli farai qui aiMora , e dopo tanti altri 
fecoli quanti idanti ci faranno dati negli 
fcotfi railiiir.i di fecoli farai da capo : ubi 
putai Jìnem invenirtf dice Bafilio, jbijn» 


cipii . Se la volta del Ciclo piena Fode di 
numeri , e che moltiplicar fi potedèro per 
quante arene fimo nel mare, o per quante 
delle ha il firm.-imento , per quanti penfieri 
han le menti, per quinti... ma che altro 
occorre...? fin che Dio farà Dio. Mai più 
in eterno uficirai, mai più pace, m.ù più 
faluie, mai, mai. Oh eternità fpavenievo- 
lei oh mai crudele! oh li.ferno da difpera- 
ti ! Vanità del mondo , piaceri del mondo, 
grandezze del mondo quello è poi quel ter- 
mine , cui conducete ? 

In fatti , c chi iloìto, a.’izi doltiflirao non 
direbbe colui , che per foildisf.tr e un ca- 
priccio di pochi giorni , fi contcntafse a pat- 
to fatto di feendere rodo ali’ Inferno a t 1- 
leratvi per cento milioni di feeoliTnyelle pe- 
ne ? e pure , Sicnori mie» , feorfi pochi gior- 
ni dir potrebbe codui , quedi ci fon di me- 
no, e quantunque fia denninato il mio de- 
bito, pur ho principiato a fcontarlo; verrà 
quel giorno , in cui nc avrò femtata un» 
miUefima parte; verrà quell’ahro , ancor- 
ché fia sì lontano , in cui diffalcata ne avrò 
un’ ottava ; e ancorché io fpafirai e che tor- 
menti , verrà , e dee venir certamente il 
momento , cui adedo appena ravvifio , in cut 
un giorno folo, e poche ore mancheranno 
t*lla mia intera libetazicne, e a godere quel 
Dio, un folo idaiite delia cui vida fgom- 
brerà tutto il duolo di rami fecoli . Ma ahi 
che il pcn.nr di codui farebbe un renar fom- 
mo sì , mi non farebbe penar d' Inferno ! 
Lungi lungi perciò t.ili penfieri da quel car- 
cere di d’fperati . Ci fon precipitati sì , e 
tuttavia ci piecipitan tanti e tante per un 
capriccio appunto di pochi illanti , )ier un 
vile interefle, per qn piacere da bedia, per 
un puntiglio, per una dimeltichezza ; ma 
colà giù il lor debito non è fcontabile , u 
la loro pena mai non fi edingue. Saran di- 
ftrutti quedi pal.ngp, ri.lotti in polvere que- 
lli Templi, rovinate le città, cangiato il 
mondo, fatto il giudizio, e feorfi già dal 
giudizio milioni d’.inni , e delia eternità 
feiaurata ncn fi fatti levato ancor un mo- 
mento: e fe voi farete dannati (che il Cie- 
lo lo tolga), tanto maucheiavvi ancora d<k. 



f'ffcrirc, qBiiito ii primo ilìante che ci ca- 
dere. Qui non ci fon ratti da afpcttarc , 
parti da fminuijre , unnim da folpirare . Qii 
non c’è altro, che un mai ^ altro, clic un 
fempre, ulcirne naai, penar per Tempre. F. 
per un’anima penetrata da si terrìbili veri- 
tà ci può cTTer più mondo che la luTinghi , 
piacere clic la (òJtrtichi , intertfiTe che la in- 
cateni ? E a fronte di tal penriers ci po- 
tranno fc’inbrar più orride le penitenze, fpa- 
\enrofe le foiitudini, amare le laprime , fa- 
ticofa la coi.verfione ? a che ; ( i ) Ihrc le~ 
xia funt ( grida Bernardo ) , h.ec Itvia funi 
mediinnii fvnas gternas. 

Eppure quello non è ai, cor tutto : non 
folo patiranno i dannati iiitelici per tutta 1’ 
eitrnità , ma patiranno in qualche guifa tut- 
ta r eternità ogni motutaio . linperciocthè 
primamente non ci faranno tra loro qiullc 
dillrazioni di tntnte , che o per nccUfità 
naturale, o per cocerfazione di .amici go- 
dono in terra gli afniui, no, ma (laranno 
tifi attaccati continuamente all’ apprcnfi me 
\ivifTima delle loro pene, fempre crucciè- 
lanno , c t'.flettcr.imo mai fempre fui loro 
crucciare, fenza potere per un illante vol- 

! ;er altrove il peniìero , che li diverta da 
énfazionc si dolorofa; ut videant fempcr t 
cr non è egli vero , che conteranno , per 
cosi dire, fino i più brevi minuti dei loro 
fnmmo pen.ve , e di quelli minuti infiniti 
eflendovene in ogni patte di tempo, non è 
vero pur .anche che in ogni una di quelle 
lèmbrerà lor di patire una durazionc infini- 
ta? Più: ili quelli i danti medefimi, incoi 
patiranno , non Ibi faranno trattenuti dalla 
ioAfazion tormentofa di quella pena preferv- 
te, ma dalla apprenfione viviffima della fua 
eterna durata : vorrebbero pur effi gli fciaii- 
fati cancellar dalla mente quella idea fpa- 
ventclà di eternici , ma quanto più ago- 
gneranno per liberarfene , tanto più fe ne 
troveranno ebri e ricolmi. Sarà quella per- 
tanto a mio credere la più tenibile circo- 
Baiiza del lor fuppli/.io, m?nrre ciafeun ino- 
mentc di tutta reternità faià lor unita pro- 
vare la dn fazione orrenda , che patiranno 
(•) Efin. 1 , 


nell’ellenfion infinita di tutti i fccoli: ( i ). 
dum Jibi Hullam Jpum ( riflefliont dell’ Ettùf- 
ftno ) promittere poterit damnatut , jam 
ftian in pnefenti Jentiet eonjequeittìuin tor- 
menta JsrculorHin . 

Imniaginarevi dunque adeffo quell’infelice, 
che fecondo la dipintura di Tetefa, chiufo 
vedemmo in quella nicchia BrettilTima di 
bronzo ardente , circondato dal fuoco , pe- 
netrato dal fuoco , arrabbiarne di fame , in- 
tirizzito di gelo, e che tutti rperimeata nel 
corpo pii fpafmi dea morbi , delle ruote , 
del ferro , dei lacci , e di quanto è capace 
di tormentare . Nell’anima egli ha un In- 
ferno più difpietaco ^ la memoria trafitta 
dalla ricordanza delle opportunità pafTate per 
ncn dannali! ; rincelletio fepolto nell’ acce- 
camento più orribile , per cui non altro co- 
nofee , die ’l fuo gran male ; la volontà d;- 
branata quinci dall’ indinazion ncceflarìa , 
che verfo dell’ ultimo fomino bene la fpigne 
fenza mar polTederlo, quindi daH’avverlio- 
ne immut.abile, che da quel Giudice feve- 
rilTimo la ritira feiiza mai iftanftrlo; la cc- 
feienza dai nr rfi lacerata di quel verme, 
che mai non muore ; le paffioni tutte dt’f 
appetito irafcibiie c cencupifcibile , timore , 
odio, dtfidtrìo, trifltzza, pentimento, f - 
rore, nella più tumuliuofa rivolt.a fenza sfe- 
garfi : imm-npiuatevi dico coftui in quella or- 
renda nicchia rinchiiìfo nella agirazion più 
M.ciiente delle fue rabbie datanti mali at- 
tizzate, volge all’ insù , e trova una ehiu- 
fiflima volta, die loricuoprc- mira ai lati 
e vede un immenfo giro, clic lo circo-nda ; 
piega al baQb, e trova un ;mp.c«iefr.ahi!e p.a- 
vimentn, che lo rinchiude j non c’è piccol 
pertugio per cui efea un ocdii.iu, non c’è 
anguflo foro per cui mandir un lamento , 
ma dappertutto incontra a caraiteri di fiam- 
me in que’ bronzi inddebilmerìte fcolpito , 
mai , Jempre , tternità * . . peni , e penerai 
per fempre, non tfei, nè u Tei rai giammai. 
Tei infelice , e lo far.ai in eremo : quefto pen- 
fa il giorno, quello penfa la notte , quello 
vede Tempre, quello vedrà Tenza fine , Tenz* 
un Tolo momento di diflrazione, di ripoTo, 

(,* ) ìlom. j. de Bf>ìph. : 
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«!i Tonno, di obblio: ut viàtjnt /f.upfr . Ar- 
rabbiato pertanto chiartaa la morte , perchè 
r uccida , chiama il Demonio perchè Io ftioi- 
zi , chiama Iddio perchè lo annienti : ma 
tutto è Tordo per lui . Maledifce il Tuo pec- 
cato, maTenz* prò: implora mercè, ma Tcn- 
za l'rutto, gira e rigira lo Tpirito per ogni 
oggetto, ma Tenza trovar che tormenti, c 
do^xj quello gran giro torna Tempre nel cen- 
tro, che è un punto immobile, che è un’ 
eternità Tenza fine , Tenza tregua , Tenza di- 
minuzioii , Tenza pace, Tenza fperanza: fin- 
ché Dio Tarà Dio : in tettrnum , in <eifr- 
tiam . OhlnTerno! eh eternità! io pavento, 
io tremo . Che* ne fentite Uditori , che ne 
Tcntite? Mi dite forte, come fi dice nel Te- 
oolo , che chi più a lungo in tal ptnficro fi 
trattcnelTe correrebbe pericolo d’impazzire? 
ed io vi rlfpondo, che non capifeo, come 
quefio penfiero non abbia da farci da do- 
vero una volta diventar faggi. 

SECONDA PARTE. 

Ingegnato mi fono di dipingervi giufta mia 
deboi pt.fTa r Inferno, e voi oSig. tratte*nuti 
vi fitte attentamente a mirarlo; ditemi ora 
per coriefia quale impteflìcnc ha ella fimo 
nel vollro fpirito quella si fpaventcvole ve- 
rità ? Vedete là voi quel giovane, che fili 
fiere degli anni abbandt nata Roma , e lefpe- 
ranze , e i pi.ictri , e la gloria , in im’arnda 
folitudine della Siria va a limanaifi, e qui 
non ha altro letto che il fuolo , altra bevan- 
da che l’acqua, altro cibo che le radici , al- 
tra compagnia che le fiere, fimunto, orrido, 
contraffatto ? quelli fé noi conofetre è Giro 
lame , che i si rerribil efilio ha condannato 
fc fleffo per lo timor deli’ Inferno : ( i ) 
fifhnme metum ( fon fuc precife parole ) tali 
me urcerc ipfe demnaveram jempienum tan- 
tum Jocittf y C ferarum . Vedete là nell’ In- 
ghilterra quell’uomo, che di terrore ricolmo, 
alzatoli la mattina di Ietto, abbandona i Pa- 
tenti, le ricchezze, la patria, e fuggito in 
un Moiiilleto la anjufta cella fi chiude per 
non ufeirne mai più, fe non fe per immtr- 
gerfi di crudo verno fino alia gola nell’acque 
pelate del vicin fiume, veftito di cilicj, ri- 
coperto di cenere , c colle penitenze più 



orride macerato? egli èDrechelmc cliiufofi, 
per rapporto di Beda , fpontaneamente in quel 
carcere per timor dell’ Inferno da Dio in vi- 
fione moftratogli , onde a chi llupifce delle 
fue terribili aullerità rifponde , che tutte 
feinbranglt nulla a confroiita di quello che 
ha già veduto , e che teme : ( i) acerbiora 
vidi, acerbi sta vidi . Vedete voi la i di- 
fetti di Paleftina, e di Nitria , leCeittfe, 
i Camaldoli, le Chiaravalli piene ratte d* 
Anacoreti poveri, ignudi, folitarj, gemen- 
ti ? fe voi fopraffiuti folle da tal condotta 
alla carne ed al fenfo sì ripugnante , vi ri- 
fponderà per tutti Bernardo , che foavi rende 
loro penitenze sì fanguinofe il penfiero ter- 
ribile dell’ Inferno : bue levi a Junt meditanti 
potnat reternas . Ora quello mede-fimo Infer- 
no, che cagionò in tanti uoiaini e si faggi 
e si fanti ìmpreffioni sì forti, quello Inferno 
io dico mireraffi da voi feiiza minimo com- 
movimento, e in veduta d’ un pericolo per 
ogni riguardo sì fpaventofo , tu tornerai o 
Merendante al negozj tuoi tenebrofi ; tu o 
Nobile alle tue converfazioni geniali ; tu o 
dolina alle tue vanità fcandalofe ; tu o 
giovane alle tue lubricità quotidia ic ; voi 
tutti peccatori fratelli miei profeguirete a 
vivere come fiete fin or vivati , col mede- 
fimo luffo , aftio, mormorazioni, attacco 
pel mondo, indifferenza, obblivionc, acci- 
dia per la cofeienza, e per Dio? 

Ma lo credete voi quello Inferno fpa- 
vcmofilTimo e interminabile ? credete voi 
che* la voflra condotta già v’ incammina 
a quell’ abiffo di pene ? credete voi clic 
fe così profeguite, voi tra pochi anni , e 
iovfe tra pochi giorni colà giù fremerète 
coi difperati ? credete voi tutto quello , 
come credete la Trinità di Dio , e Tln- 
carna/ione del Verbo ? a noi nfpolla ! fé 
noi credete , andate e preparatevi ad ap- 
prender con una eterna efpetienza 1* inutile 
difinganno della voflra fciocca incredulità . 
Ma Te il credete , come dovrà chiamarfi 
quella volita condotta , tracctanza , inftn- 
fataggine , folli» ? o si vero fpirito di fu- 
rore ? Che lufinghe avete ? che appoggi ? 

(i) Ad Eustocb. (il Lib-i'’ iliit.Aafi.c.ii^ 





che pr<.flln^:oIle ? Se un fol i!e’ figliuoli d’ 
Aliamo precipitar dovefle in Inferno, tutti 
pieni efler dovrefllmo di fpavciito : e (apcndo 
che i peccatori ci prccipitan come i Hocchi 
di neve, e che i’ Inferno ha dilatate Je fauci 
fenza alcun termine : vi niodrerete voi in- 
differenti , itfenfib li, irrefiilutl, anzi ridere- 
te, trif-hetete , e chiuderete a bella porta, 
gli occhi per piombar fenza tccorgevcne tra 
quegli ardori ? oh grande Iddio , che ub- 
briacamento ò mai quefio ? che frenr fu ? come 
è piffibile, che a verità sì tun^nde non 
vi fcuotiate, c ricoperti come i Ninniti 
di facco , non andiate e giorno e notte per 
le ftrade gridando: Infanto, Inferno? come 
è portibilc...? Ma che fo io: e fagli orli di 
precipizio sl/paventevo!e a che fto agli altri 
fclamando, e non attendo a me rteffo? S. 
Paolo vafo di elezione, al terzo Ciclo rapito, 
caiìiga, ed incatena il fuo corpo per lo 
fpavemo di non dover dopo la faniificazion 
d' un mondo cader dannato : ne forte cum 
tliis prtedicaverim ipfe teprobut efficiar 
td io peccator miferabile, religiofo di nome, 
ma non di azioni , predicator di parole , ma 
non di tfempi, facerdote di minifìero, ma 
non di vita , quai fentimenti formo in ve- 
duta di tal galligo? ah ch’io temo, io rac- 
capriccio per alto orrore in vergendo d’ 
aver finora fcherzato fu le cime di tale 
abilTo . Deferto il mio pafTato fallire, pian- 
go, e piangerò il rellante de’ giorni miei , 
i quali parterò nell’ amarezza dell’ anima 
mia, c in una riforma intcìa di vivere per 
non dannarmi . Ma voi voi , mio Dio 
clementiflìmo, fiere quello, che avvalorar 
dovete querti mici fentimenti, e liberarmi 
da queir abilTo . Deh non mi dannate eterno 
Bene, ve ne priego per quelle piaghe , per 
quello fangue , non mi dannate ; non pcr- 
tnetteic che mi fepari da voi in eterno , 
ma fate sì che tra le voflre braccia amorofe 
io fia' rapito da quel baratro orrendo , e 
trafportato un giorno a cantar dinanzi al 
vortro Trono le eterne vortre miferìcordle . 
Tanto io chieggo , Signore , ma non già 
folo per me , ma a nome pure di quelli 
amatlrtimi Afcoltatori, che determinati in 
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quello punto di donarli a voi interamente, 
c implorano e fperano da voi la grazia di 
non cadere tra quelle fiamins ; dove non 
giugntrà il vortro l'angue , nc ci farà fpe- 
ranza in eterno. 


PREDICA XV. 

NEL VENERDÌ' DOPO L \ II. DOM. 
DI QUARtSIMA . 

DEL PECCATO MORTALE. 
Mo/oi mole perdei. Matlli. zi. 

L Eggere non polfo io mai fenza fenti- 
mcnti di ammirazione e di gioja pref- 
fo di Teodoreto un fatto celebre , che di 
Teofilo Patriarca zelantiflìmo di Aleifmdria 
nel V. lib. della fua Stona Eccleliartica ci rac- 
conta . Tenuto quel Popolo per 1’ arti del 
comune nemico tra i lacci avvolto dell’Ido- 
latria più nefinda adorava con dirtintirtimi 
omaggi di fagrifizj c di culto entro magni- 
fico Tempio uno fmifurato cololfo , che il 
falfoNume Scrapide rapprtfentava . Procurato 
avea più volte Jo zelante Pallore diradar cel- 
la luce di fuc parole le tenebre di quelle 
menti annottate , e prrfuader Jorodi atterrare 
quel Trofeo vergognefo dell’empietà; ma 
fempre indarno però, mercecchè da fuper- 
rtizicn troppo forte verfo la follemente cre- 
duta Divinità del diabolico mollro invertiti, 
mirar non Toleanlo con occhio men che 
offequlofo, non che con animo ravveduto 
da fe cacciarlo . Che fa egli adunque il 
gran Sacerdote per fare lor la fralezza e ia 
viirade conofeere del finto Idlio? Con im- 
menla comitiva di popolo al profano Tena- 
pio fi reca , ed all’ Altare accollato ordina 
ad un Minillro, che a replicaci colpi di 
feure al gran Serapide dal bullo il capo re- 
cida, e dallo indegnamente tenuto feggio 
fpiombatolo rovefeiar lo deggia fui fuolo . 
Alza al vibrarfi del ferro la troppo crcdnla 
fpaventata plebe i clamori , e tuoni c ful- 
mini in quel punto temendo dall’irritato 
fuo Nume ; ma nello ftante medefi- 
mo precipitato ed infranto lo mira lui 
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pavimento , e dalle cave braccia e ftno di 
lui Icorge ufcire a gruppi viliflimi foazi ani- 
mali ofpiti degni iL quella Deità , che s’ tra 
fatta lor nido. Acctfo allora di un fanto 
fuoco il gran Patriarca : ecco le dice , o cieca 
e ftolta gente , loggetto de’ voilri fpaveiui , 
r afilo delle voftre fperanze , l’ onnipoflènte 
fovrano dc’voRri cuori! e fembra a voi, che 
a quello llupido tronco inchinar (i doveffe 
l’Egitto, fvenargli vittime , cffrirgli incenfi 
ed omaggi ? Lo conofeete adeflb quello gran 
Nume? lo ravvilàte l’invitto vollro Serapide 
per quel che egli i ? Più non vi volle per- 
chè cangiato gli Alt ffandrìni il culto in dif- 
prtzzo, il terrore in disdegno tutti fi gittaf- 
fero fovra que’veigognofi avanzi del loi pa!'- 
fato inganno, e traendo con beffe fuori del 
Tempio gl’ infianti membri del moftruufo 
eolollb, pei più vili immondi luoghi li llro- 
fcinarono delia Città, vendicar quàfi volendo 
colle abbominazioci più rifentite quella llolta 
credenza, onde a si turpe oggetto sacrari 
avtano gli amori. Ma, e voi beati Signori 
miei, fe fimigliante fuccelfo ottener llamane 
poteffero le mie parole ! Mirar dobbiamo 
.noi a grand’onta del Cielo, c ad eftrema 
noilra feiagura, alzato nel mezzo del Cii/- 
Hianefimo un idolo il più indegno, il più 
-abbominevole, il più nefando, qual è il 
peccato; oflequiato comunemente ed amato 
.fino al difprtzzo di Dio . Contro quella ido- 
latria de’ cuori alzan di zelo pieni i Sacri 
Minillrì la voce; ed io pur che l’ultimo 
fon fra di loro ceffaio non ho finora d’ in- 
fpirarvi contro queft’ Idolo infame abborrì- 
mento e disdegno. Ma, ahi che vivi pur 
anche io temo dinanzi a lui i facrikgbi fuo- 
chi-, fu cui gli fi tributano tuttavia io olo- 
csullo da tanti Cattolici gli alfetti e i cuo- 
ri ! Chi mi trattieiie adunque dall’ imitar fta 
mane , a difinganno di quelli ciechi adora- 
tori del peccato, il partito ajip-unto del gran 
F.itr'arca ? A terra a terr.i gittar io voglio 
quell’idolo maledetto, e pollolo a llraccj 
c a brani , raoftrarvi la fozzura , la nulva- 
pifà , rabbuminaziono ond’egli è tutto ri- 
pieno. Voi feorgerete ufeir dii capo di que- 
jHc raollro uaa. fiamma di nero z<’lfo jt c!it 


tenta alzarfi fin contro il Trono di Dio per 
diflniggcrlo, cd annientarlo; voi fgorgar dal 
fen gli vedrete una vena di tofeo a:mru, 
volto verfo t'i voi per recarvi filtanto tor- 
menti e morte. Ecco, dirovvi alloia con 
Geremia , additandovi quel peccato , c.ii 
tanto amate, ecco ch’egli .altro non è, che 
amarezza , e male : fc/'/p , O" v/i/f quam 
maìum , Ò" amarum eji dereliquìffir te Do- 
minum Dtum tuum . Maìum ( ripiglia Ugon ) 
pYOpter culpam : amarum prtpter panai» . l e 
due parti faranno quelle che olici var farovvt 
da mane nell’ atterrato Idolo del peccato, 
per cui voi pur conofcendolo coll’ odierno 
Vangelo un puro male , che non cagiona 
che mali, malos mate perdei! io mi luliiv. 
go, che contro di lui rmei i disdegni con- 
tro Serapide negli Aleffandrini dellati ci 
tnoflrcreie . 

parte PRIMA- 

■^iccome conofeere non fi poffon le tene- 
bie da chi non vide mai luce; nè la fvan- 
raggio inttndtli della morte, fe non fe a 
p-ragon ponendola di quello vita , di cut 
tifa è priv.azione nemica: cosi a ben com- 
prendere la malvagità del peccato uopo fa- 
rebbe compì elidere quel bene inimeofo, che 
è Dio , cui quello moflro iadegno diretta- 
mente , e capitalmente li oppone . Siccome 
adunque quel pelago beato dì peifèziorrì d» 
mente alcuna creata fcandagli.ar non fi può^ 
ma chiunque lo mira, fopraffetto da un’e- 
ihfi di maraviglia fclamar dee con Anfcl- 
mo, ch'egli è un tene si dolce, si illimtv 
tato, si pieno, di cui nè maMÌor nè uguale 
può concepirli giamma.i ; cosi il peccato a 
tanto bene nemico egli è un abiffo di mal- 
vagità così immenfa, che da intelletto ve- 
runo non può abb.allanza capirfi , ma chiuis. 
que a ctintemplailo fi tolge dall’alto errore 
lorprefo , quello fole può dime , cb’ egli è 
un male sì abbcininevole , si nefando, si 
llarainaio, di cui nè peggiore, nè limi- 
giiame potrà giammai immaginarli . ' i 

Se non adunque un minuto pieno ritrai- . 
to, un qualche fchizzo informe della brut- | 
tura di quello moflro icntiam recarne , al- 
cuni tratti adctpbrando di quella guerra , 



«he irccffantemente egli muove contro Dio . 
Vedere voi là nella più eccelfa montata de’ 
Cieli quella creatura brillante a giiifa di mat- 
tutina llella pei più fuperbi doni di natura 
c di grazia? efla pochi momenti prima era 
nulla, e dalla inano onniptiireiite di Dio dal 
cicco fen del nulla graziofamentc cavata , 
formata fu così bella , ch’era un fuggello 
della Tua mcdelì;':» fomiylianza. Che fa ce- 
lici ? Apre gli occhi, e mentre fi fearge con 
compiacenza sì vaga , anzi che adorar quel- 
la delira, che la creò , lafcia entrar nel cuo- 
re il peccato, e veduto fedente fovea l’au- 
gulio Trono il Tuo Facitore, e’I fuo Dio^ 
da quel niofiro animata detennina nulla men 
che balzarlo dal fuo medefimo f-'ggio , di- 
llrugget lo, ed annientarlo < Arma all’ impre 
fa orrenda più legioni dì Angeli , e con una 
cofplraztone comune non foìo gli fi ribella , 
ma olà effa grida, olà falk io voglk» fovra 
il monte del Tellamento, là fovra gli afiri 
tutei voglio il mio Trono, fi abbatta l’Al- 
(iflin.o, nè più £a fopea di me, tm io io 
indipendente fovrana tuonar voglio dalf al- 
to, e vibrare ì fulmini datannipotenre. Fu 
la folle vazione sì ìmpetuofa, che Giovanni 
nell’ Apocdillè chiamolla battaglia grande « 
fréh'um nta^ni/m . Ni per parte di quella 
raajederu creatura punto mancò, che Dio 
non refìaflc dilìrutto e vinto, e fiato cerco 
il farebbe, quand’ei non fefle per dfuiza 
Immutabile, eterno, io vitro . Chi di voi 
dalla natura Itefia , e molta più da'la fede 
«ommoflb, contro attentato si infame e ne- 
fiiiulo il più alto orror non rifente? Voler 
diflrutro chi ti diede il fiato, voler abbat- 
tuto chi ti fofiiene, voler foggiogato chi fe- 
conda il nulla , voler che il tuo Dio non 
fia Dio? Ah matedetco Locifiera, maledetta 
battaglia , armati ed arme malvagie 2 Pur 
fappiate , Signori miei , che la guerra ella è 
quella, cui voi imprendete, quella la mili- 
zia , cui vi arrolate y il capitano egli è que- 
llo cui voi figuìte qualunque volta peccare . 
Balzato il Dempnio dalClelo colla ribellio- 
ne nel cuore, e coll’odio mortale controdi 
Dio, viva coftaggiù gli mantiene la guer- 
tjk f è la bandieia inalza per ^ tatto dì 
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nuove truppe, che ftguitaodolo qual capo e 
Re, contro quel Divin Nume combattano, 
che fiede in Cielo: ip/tr ejl Rex (lo diffe 
Giob) /«per univerfts filiot fuperbie . A 

J [uefia gente egli va ìtmanzi coirefcmpio di 
ua abboininevole apofiafia, a quefia le fue 
intet.zionì difpìcga, che fon di fcanvolgere , 
e rovefeiare i difegnì tutti di Dio, a que- 
lla dà gli ordini della battaglia , e Io feopo 
addita, cui drizzar devono i colpi, che è il 
Trono fteflb di quel fuo onnipeflente nemi- 
co, cui odia in Ciclo; e con iinplacabil dif- 
degno veder vorrebbe dalle creature rutre 
abbandonato e abbattuto qui giufo interra. 
In corto dire , ficoeme Crifio , dice l’ An- 
gelico, è Capo • duce de’giufii, in quanto 
e coll’ interno influfli) e colla efierior dire- 
zione gli anima e gl’ indirizza a Dio fuo Pa- 
dre, eo.ue ad ultimo loro fine, e fovrana- 
mente amato Signore : cosi il Demonio è 
capo e duce di tutti i malvagi , in quanto 
colle fuggefiioni ptrveriè, e coll’ efierior di- 
rezione gii allontana timi da Dio, anzi li 
rivolge contro di lui , c gli incoraggifee , e 
gli fiimola, e li precede per fargli gueria: 
Ipfe e/ìRcx jnper univerfos fiiiot fuperùiie , 
A quello Capitano adunque tu o giovane 
difibluto ci recafii in quel giorno , in cui 
ccmpiacefli la prima fiata quella tua voglia 
brutale; e gli dicefii; feri vi mi pur nel può- 
lo de’ tuoi foldati , ecco l’arme in mano per 
far reco unito rucrra contro di Diot habe 
ttor fit.ierniot ( cninc dificro qiie’ di Jabes 
all’ empio. Principe degli Ainoniti) & fer- 
vi emù s libi. A quello Qapkano tu .ti vol- 
ge Ili femmina licenziofa , quando aprifiì il 
tuo cuore a quelle corrifpondenze geniali , 
quando ti arrendefii a quelle inchiefle fur- 
tive, quando dafi’amor del bel mondo ub- 
briacar ti lafciafiì ; e a lui sì al Demonio 
rivolta, ti gitilo, gli dicefii, la fede non foi 
di tcco c..mbaticic, ma di afiòldaf co’ miei 
fcandali nuova gente per far reco unirà guer- 
ra , guerra contro di Dio : habe «or fetde- 
rams , & ferviemur tibt\ A quello Capita- 
nti n pcttafii tu avaro, tu vendicativo, rn 
picp-jieiue, tu linguacciuto, e pieni diir;*ì 
uderto c'entro chi vi dotta ilrefpiro: ecco,' 
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f^liJicefle, Principe cklle tenebre , ecco tuoi 
fervi fedeli, all’arme dunque , all’arme , 
};iiura vogliamo, guerra contro di Dio : ba- 
ie iiot faderetos ^ & ferviemut tlbì . E il 
demonio jià tutti e tutte peccatori e pec- 
catrici ftritti vi tiene col volito nome ne’ 
ruoli fuoi: e vi mira quali truppe allenite, 
giurate , ficure per combattere fino al fan- 
gue , e per tutta 1’ eternità con odio mor- 
tale e implacabile contro di Dio: ipje efì 
Rfx fuptr univtrjo! fiUos Juperbi t . Che ne 
dite. Uditori amarifiimi , che ne ftntite ? 
Scis ne & videi tju im maliiin ftt dereii- 
quijfe te Domìnum Deum laam ? E pur 
fappiate , eh’ io non efagero punto , nè il 
peccato voftro fotto altro alpetto vi rap- 
prtfento, che fotto il fuo naturale. 

Ili fatti udite, quello mollro , cui Am- 
brogio Santo acconciamente chiamò un nul- 
la armato e rubello : nibilum armitum & 
rebelle ; quello , io dico , difaminanduls S. 
Tommafo , colla feorta d’una Teologia la 
più piecifii, lo diffinifee un’avverfione dell’ 
uman cuote da Dio per volgerli alla crea- 
tura : aver fio a Deo , converfio ad crea- 
Imam. Miriamola fc vi piace con tale fguar- 
do, e vedrete fe egli è altro appunto in co- 
dello allontanamento ìngiullifiimo dal foni- 
mo bene, che un ribelle armato, che alla 
crruuia guerra vi fpigne , avente per ifeo- 
po dlUruggcrlo ed annientarlo. 

Dominio non v’ha , anzi concepir nè 
nien puoffi più fovrano, più inalienabile , 
più effenziale di quel di Dio forra le fue 
creature ; egli è quello fondato fu quel po- 
tere infinito, «nd'ei dal nulla le tralfe , ond’ 
ei tutt’or le conferva, e a norma de’ det- 
tati di fu.i fapienza al dovuto lor fine le vol- 
ge , e regge Oia quello carattere di Do- 
minio in Dio efige atcefiaiiameute una rela- 
zione di dipendenza e fogrezionc nella crea- 
tura, per guifa che , dice l'Angelico, quan- 
tunque Iddio fiato Ila Tempre Iddio, non è 
però fiato Tempre Padrone , ma aMora folo 
il è fiato, quando creature ha avute a! fuo 
Peminio foggtite : (i) licei Deui fit prior 
irer.turii , quia tamen in ftgni/tcaiione Do- 
li) 1. p. qu, 3. a. 1. ad i. 


mìni claudìtur quod habeat fervum ... Deui 
non ftiit Dominus antequam baberet creatu- 
rant fbi fubjeSam . Ciò ftando fermo mi- 
rate i Cicli , le Itelle , gli elementi , gli ani- 
mali , le piante, quella tutta a dir brieve 
corporea mondiale macchina rimirate ; c tut- 
ta colla cofianza de’ moti fuoi, c dia rego- 
latezza di fue vicende protellar la vedrete 
in fuo muto linguaggio la perfetta fua di- 
pendenza , e da fe mantener tèmpre faldo 
il dominio del fno Sovrano Signore ; onde 
leggtfi nelle Scritture , ch’ei chiama le del- 
le , e quelle ubbidifcono , eh’ ei dice a venti 
che tacciano, e quelli tacciano, alle procel- 
le comanda , che fi tranquillino , ed efiè ac- 
chetanfi . Ma fe all’ uomo che pecca vi ri- 
volgete, e che vedete voi mai? Ecco tra 
tutte quelle creature colei , che come la più 
graziata, elfer pur anche dovrebbe più di- 
pendente , per un ecceCTo nefando di fellonia 
fcueie il giego di foggezione , c fi protella 
col fatto di non volergli elfer ferva : cenfre- 
f ifa jupum ( cosi Dio gliel rinfaccia per un 
Profeta ) rupifìi vincult , dixifti non ftr- 
vìam. Dunque col luo peccato contraila a 
Dio collei il c.anttere di Padrone , il qual 
efige vafTalIo j e fe ella va a lui foggetta 
per uectlfità di natura , elfer non vuol per 
1. berrà di elezione ; anzi con quella elezio- 
ne gl’ impugna il Dominio, gli toglie la co- 
rona, noi vuol Signore... 'Holumui bunc re- 
gnar* fuper nor ... rupifli vincula , dìxijU 
non jerviam. Il tuo peccato adunque, on- 
de da Dio ti allontani, egli è un nuli.» ar- 
mato c nibcllo, che fpietata guerra eli muo- 
ve , e col negargli la foggezione tenta ra- 
pirgli il carattere più gelerò cioè quel di 
Signore , o Signor non volerlo fe non di 
fchtrno, cioè fenza Dominio fu i fuoi vaf- 
io.\W : mbilum armai um, rebelle. 

E pur quell* non è il folo attentato del- 
la tua guerra; ficrome il Dominio fovrano 
di Dio non è ii folo attributo, che invefti 
col tuo peccato . Odi e inorridjfci , ft pur 
hai fede. Iddio a cagione della fua immen- 
fità cirenzialmentc rlrrnvafi in ogni luogo , 
e ad ogni cofa picfcntc; e il tutto contai 
prefenza conferva , avviva e muove : in ipfo 
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tlvìmUT , mozfmar, & fumur. 'NtTufrao 
giufto ptrò ti non fol li ritrova qual autor 
di ratura, che lo foftenta, mn qual autore 
di grazia, che lo fantiSca, e che lo bea . 
Quivi ei lifitde qual Signore in fao tempio, 
quale fpofo in fuo talamo, qual re in fuo 
trono: o che tu vegli, o che tu dorma 
hai iteo Tempre quello divino teforo il Pa- 
dre, il Figlinolo, Io Spirito Santo, che lui 
fatto in te un nuovo Cielo, e filetta ttco 
la più dolce alleanza di amor , di paca. Ma 
che? ecco, che in quello 'facrato cuore , d’ 
afiio, e di veleno fpuniante entra il peccato: 
c a vifiera calata, a ferro imbrandito, af- 
falifce nel fuo Tempio, nel fuo talamo , 
nel f.io trono Iddio, « con furor pari a 
quello di Antioco nel Tempio di Gerofoli- 
iva , brutta e contamina il luogo (auto, di- 
flrugge l'altar del fuo culto, profana il ga- 
binetto de’fuoi amori, rovefeia il feggio di 
fua Maeftà, e quel divinifTirao Nume eflFet- 
tivamente ne fcaccia tl e per tal modo, che 
quello ncn è più il fuo Cielo, nè qui ei 
pub più albergarvi con quella prefenza di 
poffedimenro e di amore, con cui per Io 
dianzi vi ripofava dixemnt De» recede , 
recede a nghis . Ah mcllro abbominevole e 
difpictato! ah il più infame e crudele di 
tutti i Tiranni! maledetto peccato, che ar- 
difei contro di Dio, c un ofpite sì divino 
dal cuor difcacct ; e faravvi ancor chi ti 
«mi , chi ti accolga , chi ti ricetti ? Che 
dici peccator crifliano, conofei ancor la ma- 
lizia del tuo misfatto : Jcìs , <5* videe 
^uam maium fu dereliquiffe te Dominum 
Deum tuum? Ma neppeir quello è ancor 
tutto, dìciam di più. Dopo aver il peccato 
fcacciato Iddio dal tuo cuore, e quella pre- 
fenza impeditagli , che vi godei qual Autore 
di graaia; trova non per unto ch’egli an- 
cora da in te, e nclf altre cofe tutto qual 
Autor di natura , confcrvando loro amorofo 
r eflere , e il moto : cr non potendo code- 
fio fiero nemico , giufla fue wame , quella 
pure a Dio prtfenza c immenfitade levar- 
gli, feoza che tu, e il tutto teco fi an- 
nienti, che fa l'indegno? (cuopritevi per 
«Ito orrore o Cieli, terra e mare tremate) 
Tom» Z 
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fi ferve ci d gli effttti\di quella llcffa pre- 
fenza per fargli guerra,, di quel concorfj 
ond’ei vi muove , di quella lanità che vi 
conferva, di quella vita eh’ ei vi mantiene 
per ohraggiarlo, fi ferve delle creature tut- 
te che »li fi paran dinanzi per ifpade, e 
per dardi , -r'nde alTalir quel braccio, che per 
vantaggio n.illro le feiba amanti: fi ferve 
(dirolio colla ftafe veemente della Scrittura) 
dello fleflb Dio nelle cofe tutte prefente, 
per combatter contro Dio: fervire me fe~ 
<ijli in peccatis tuie ; prabuifiì mibi leborem 
in intquitatibut fui: s o veramente niiilum 
armatum & rebeile ! Ecco Signori e Signore 
mie: ecco quello, che nelle voflre conver- 
fazirni fi chiama vivezza di fpirito , foavità 
gemile di tratw, urbanitè, condifeendenza, 
brio. Ecco uomini di mondo, ecco co fa fi a 
quel peccato , cui da mattina a fera , a guifa 
di tazza d’acqua bevete, e in feno volito 
per meli ed anni qual dolce amico nudriie? 
Scif ne videe ^uam maium fu dereli- 
quijfe te Deminum Deum tuum? 

Se non che non balla no, non bafta a 
qucAo mollro cT Inferno avere fcolTo il giogo 
di foggezione a Dio , aterlo dal vollro cuore 
fugato, aver.'o quali perfeguitato in ogni 
angolo della i<rra ; par che non fia T inde- 
gno fatollo, fé non tenta di quella Maeftà 
infinita tutte dal canto fuo aftalirne le ado* 
rabili perfezioni per annientarlo . Non vuole 
primo principio, lòttraendofi dalla rettitu- 
dine del fuo infiufto per farli prima cagione 
della propria malvagità . Noi vuole legisla- 
tore fovrano, conculcandone le ordinazioni, 
e recandofene a beffe i divieti. Noi vuole 
Giudice eterno , egualmente fprezzandone e 
rimunerazion , e gaftighi . Noi vuole fuavìf- 
fimo benefattore, tutti abufandone i favori e 
le grazie . Ne dileggia la Sapienza , quali non 
ovunque vedeflè le fue brutture; ne deride 
la poffanza , quafi punir non vokffe cotanti 
oltraggi ; ne vilipende la bontà , qaafi degna 
non foffe de’ Tuoi amori, e con tale crude!, 
«rrcndo difprezzo, tutti, dice Beraardo, 
coil’af&tto malvagio quelli divini attributi, 
e perciò quella infinita Maeftà adorabile 
toglie e dilirugge; Cradelit ^ & pltute exe- 
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cviwda malli/a, ^u>e Dei poieniìam, juflì- 
liam , f.ipientiam ferire defiderat : omnia 
,',voque ( quod in Je eji ) qua Dei funi tei- 
la , O" diripit . E nt'n avrò io ragioiit di 
dir con Giobbe, che.il peccatore in allor- 
ranarfi da Dio, fa a Dio una guerra la più 
l'pietata: leieiidit adverjus Deum nirutini 
juam , C)‘ cantra Omnipatentem nboratus 
eji? guerra di cui altro Capitano nem può 
trovarli che Satana, membro, foldato, e 
fchiavo del t|uale , tu o uom libertina , tu 
o donna faailcga già ti fc’rtCi per foddisfar 
le tue voglie contro di Dio: ijjfe eji Rex 
fnper umverjcs ftlios /upertiee : e non inor- 
nd.fci ancora di si nefando carattere? non 
ti vergogni di si crudele attentato ? non 
arrolfifci d’impegno tutto diabolico, ed in- 
fernale ? Che dici , che rifpcndi ? ah non 
rifponder, taci; taci e in’afcolta, giacche 
non tutto r orror t' ho ancora feoperto di 
quefta guerra. 

Pi.agneva a calde lagrime S. Girolamo, (i) 
perchè alla flagion d' Adriano Imperadore 
di Roma la perfecuzion del nome di Grido 
fiefa eflèndcfi quafi rapido turbine per 1’ 
Europa, e per l’Afi. 1 , inPaledina fjflé pur 
penetrata, e gravida di furore, devalb-tti 
non folo aveffe colà i monumenti più au- 
gufti di nedra fede; ma (Io che è più de- 
plorabile) aizativi in loro vece ad onta del 
vero Iddio, i trofei più nefandi dell’ empietà. 
Nel luogo adunque, dove prima da’nodri 
il riforgimento adoravafi del Redentore, non 
folamente ogni memoria fi tolfc del gran 
Miflero; ma vi fi alzò il fimulacro del falfo 
Giove : in Itcorefurreéìionis fmulactum Jovis. 
Su le vette fanguinofe del Golgota , dove 
da’ fedeli piagnevafi un Dio fvenato, non 
fol ogni traccia s’eftinfe del preziofo olo- 
cauflo , ma l’ idolo dell’ impuriflima Venere 
vi fu adorato: in Crude rupe jìatua ex 
rnarmme Venerit » Gentibus colebatur . Nella 
grotticella di Betleem , dove gli Angeli , e 
gli uomini adorati aveano i vagiti di un Dio 
tiafcente , non folamente di quel parto beato 
« giti memoria fi tolfe; ma cangioflì il prc- 
ftpe di Criflo in un bofeo di Adone: Be. 
(i) In Èpiit, (d Ptulin. 


tbleem mine na/h um lucut inumbrabat^Ido- 
nidis; acciocché (fe.r.iie il Padre) dove pianto 
avea tra gli ampkflì di Madre Vergine un 
Dio bambino, li piagnefle da un gì egee di 
donne in: pure la moire al pari impura d’ 
un Drudo infime : in fpecu ubi quondam 
Chijìur parz-ulur vapiit , Venerit /Imafait 
jlangebaiur . Guerra difpii tara era quella al- 
la Religione ed al Cielo: e tanto più a! ve- 
ro ''.urne di onta, quanto che fovra i fuoi 
lUflì altari, il culto a fe dovuto, a’fuci 
più indegni nemici vedeafi tfferto . Ma 
feuza che agl’idolatrici tempi, e alla Pa- 
lellina bruttata volgiam lo Iguardo , non è 
q..cila appunto la guerra infame, che nel 
cuor de’Crifliani tutt’ora muove il peccato 
contro di Dio? E perchè mai , e in qual 
foggia, dice l’Angelico, dal fummo eterno 
Bene ei vi difiorna , fe non fe innalzando 
in di lui fermo nel vedi o cuore , dove egli 
prima fovraiiamente adoravafi , innalzandovi, 
dico, qual Dio novello, un oggetto vilifli- 
mo, contaminato, à cui, voi tutti confa- 
crandn gli affetti, tanto rendete a lui più 
fenfibile e vergognofo l’oltraggio, quanto a 
cofa più deteflabiic lo pofponete : averfio a 
Dea, & convetfio ad creaturam. Scacciò 
s) quella donna profana dal cuore Iddio, e 
in luogo di quel purilfimo Nume vi tiene 
alzato il fuo Adone, a cui contro le leggi 
del maritaggio , contro i doveri dell’oneftà, 
contro le grida della natura , fa il quotidian 
fagrifizio di affètti, di condifcendeiiza , di 
fofpiti, di tenerezza, e foife ar.cor dell* 
onore; ed ecco il Tempio del Dio vivente 
in lupanare cangiato d’un drudo infame : 
ubi quondam Crijìut parvulut vagìit , Ve- 
neris ^maftus pianpebatur . Scacciò quell’ 
uom mondano dal ilio cuore Iddio, e a fua 
grand’ onta, ed oltraggio v'innalzò un Ido- 
lo d’oro, a cui con mille trufferie, pre- 
potenze, fpergiuri, ufure offre ogni giorno, 
come a fiio falfo Giove il fagrifizio della 
più ingorda avarizia , e fovranamente Io ama 
ual fommo Iddio: ed ecco il Santuario 
edicato al Creatore del Cielo e della Ter- 
ra, all’adorazion defiinato d’un po' di fango 
lucente ; in loca refurreSionis ftmuìacrum Jo- 
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vis . Qiiel giovane , che vifle per anni tanti 
innocente , dalle lufir.ghc fedotto duna Ve- 
nere sfacciata, quefla alzh qual Nume infa- 
me nel cuore , e anziché al foramo Bene 
morto per lui fulla Croce , a quefla fa 1’ 
olocaiiflo continuo dell’ amore, delie foilan- 
ze, dalla fanità, delia riputazion, della vi- 
ta : in Crucis rupe Jìatua ex mrrmore yene- 
ris cole fallir. Ma fe tanto di orrore cagio- 
na a voi r immaginarvi dai Santuarj di Pa- 
lefUna tolta per opera de’ Gentili ogni me- 
moria de’ divini noilii mifterj , e folievativi 
tanti Altari ad una cieca ed indegna fuper- 
fiizione: farete voi infcnfibili , miei Signori, 
nel vedere i cuori crifliani, confecrati colla 
fede, dedicati colla carità per templi vivi 
dello Spirito Santo , violati per opeta del 
peccato da mille nefandità , e con ifpecie 
di orribile Idolatria , in bordelli di Satana 
convertiti ? ah che dar non fe ne potea pa- 
ce S. Paolo in ifcrivendo ai Corinti: nefci~ 
tir quaniam cerpora v.'ftra membro funt Ciri- 
Jìi ; tollenr ergo membra C ir ifli f aci um mem- 
bra meretricis ? Ma gridi pure S. Paolo , 
frl.imi il Vangelo,- fe ne lagni Iddio. Que- 
lla prefanazion malvagia de' Tempi vivi di 
lui , t quella guerra orrenda dal peccato 
adoperata contro il fuoNume, tra Crifliani 
non fol fjflìlle, e fi vuole, ma con impu- 
denza trionfa, fi fa pubblica , fi fa folen- 
iie , e poco men che comune . Q_uella è 1’ 
ultima circoflanza di quella battaglia dli- 
bolica del peccato, e che fembra quali del 
rollro fecole carattcìifiica . 

In fatti non è egli vero , che certe col- 
pe, che non ofavan un tempo veder la lu- 
ce, a giorni nollri fi commetton quafi con 
pompa, e l’età ed il felTo più verecondo ne 
fa foggetto di fcbtrzi e di rifa nelle raunan- 
ze ? Che violazione sfacciata di digiuni, c 
di felle , che ragionar petulante di tiovelle 
turpi e di equivoci , che abituazion folennc 
d’ imprecazioni e fpergiuri ? Quello novello 
collume di fervir donna , che non é fua , 
con quelle vifite quotidiane e fegrcte, con 
quelle adiduità diurne e notturne , con que- 
llo a dir brieve ccmpleffo di familiarità in- 
trinfeca, avanzata, inaudita, tra perfone 


che non fon di macigno , ma di fralìHìmr 
carne; quanto non è folenne tra noi, c pu- 
re quanto (d’ordinario) non é fcandalofo 
all’innocenza , indecorofo a un Sacramento , 
nelle confeguenze funello, ed in confeguen- 
za nemico a Dio ! Quanto non fon comuni 
nelle piazze le frodi , nel foro i rigiri , ne’ 
Templi le irriverenze, nelle bettole le ub- 
briachezze , nelle converfazioni gli amori ?. 
Che trafeuraggine nell’ educar i figliuòli, che 
fiancheggiamenti nel pagar i fuoi debiti , 
che prepotenze nell'opprimere i femplici e 
gl’ infelici ? Sacramenti violati , Sacerdoti de- 
rifi , prediche non curate , religione e fede 
o da libertini fprezzate , o da malvagi fcher- 
nitc , fono oggetti orrendi , ma per altro nel 
Crlllianefirao pubblici e famigliari. Ora ef- 
fendo ogni un di quelli tralcorfi un colpo 
mollale , che da fe tenta di toglier di mez- 
zo Iddio: eflendo quelli trafcoifi tra noi si 
abituati e frequenti, che tolto il fuo-io del- 
le Campane (dicea il Venerabile di Grana- 
ta) poco o nulla le Città Cattoliche fi di- 
flinguon dalle Tu rchefche : effendo finalmen- 
te quvfti trafeorfi tra noi si folenni , si pub- 
blici, sì impudenti; non è egli vero, che 
tra noi fi fa ogni giorno una guerra la più 
numerofa , la più crud--le , la più sfacciata, 
ed in coafeguenza tutta diabolica contro di 
Dio ? ^ 

Viva perù rAItiflimo contro di cui voi 
peccatori fciaiirati si cruda guerra volete : 
lappiate, che quel grande Dio degli eferci- 
ti , cui voi dillruggere col peccato voHro 
tentate, ei col polfente fuo braccio, guerra 
fcambievole contro di voi , ma giulliiTtms , 
ma trcmendifiìma , ma invincibile ha dichia- 
rata: Onde voi ai fin conofeiate quanto non 
fol malvagia , ma amara cofa ella fia il di- 
chiararfi nemico di un tanto Nume : fato 
O" vide quam malum & amarwn e/ì rrti- 
qu ff'e te Dominum Deum tuum : malum 
propter cnìpam , che già l'abbiamo veduto: 
amarum propter ptenam , che é il mio fe- 
condo putto, cui brevemente piuttollo ac- 
cenno , che tratto . 

E per farvi di bel primo lancio, e ad 
un femplice fguardo di vollra mente conce- 
X 2 
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p'.r il terrore di tal battaglia , 'balli fol_ eh’ 
io vi dica , «{Ter efla 1’ effetto e quafi difli 

10 sfogo dell' odio, che porta Iddio al pec- 
cato. Intendete voi tal linguaggio? L’odio 
{ et tanto contro un tal moftro egli è in Dio 
tanto grande , quanto è grande l’amore , che 
per fe flefforifente, e quello efièndo unico, 
necedàrio, infinito, ne hegue, ch’egli odia 

11 peccato uuicamenn ; cioè coila deiefla- 
zione tutta del Tuo cuore divino , riinir.an- 
dolo per ilio folo e capitale nemico: ch'egli 
odia il peccato necc (làriameote , cioè fenza 
poter nui per tutta l’ eternità rifentir altro 
affetto contro codedo tnoUto, ehe di abbo- 
tninazlon, e dì sdegno: ch'egli l’odia infi- 
DÌtamente , cioè con una avverfione si vee- 
mente e sì forte , che non ammette miti- 
gazion , nè mifura . ( Oh moftro , mollro ab- 
bomincvole, e maledetto 1 e fe il fommo 
bene tanto ti odia, noi ti asteremo?) Or 
figuratevi adunque un Dìo onnipotente in- 
lieme e irritato , che a petfeguitar e a comr 
batter fi ponga contro d’un tal fuo nemico, 
quanto fanguuiofa ed orrenda non farà mai 
quella guerra? Ah! che luogo non c’è o in 
Cielo, o in terra, o negli abiili, in cui le 
calde fumanti traccie non vegganfi del fuo 
furore . 

Creb egli in fatti quel Fabro eterno que- 
fta gran mole , e a norma della idea fua 
divina, bella fovri ogni credere, luminofa, 
perfetta, felicilfitna la formò. Nella parte 
di lei più cccelfa vi pofe l’Angelo, nella 
parte inferiore l’uomo vi collocò . Eran que- 
ui per dir così i due Re, a cui le creature 
tutte di codc/le valle due Monarchie in tran- 
quilliilima ubbidienza e pace vìvean fogget- 
te : ed effi de’ più preziofi doni di natura , 
c di grazia per la pienezza gioivano di mil- 
le beni prelènti , e pel diritto felice a eter- 
ne gio^ future - Il nome di travaglio, di 
milèria, di male udito ancor non s’era in 
quelle piaggie felici ; eh’ anzi mirando il Fa- 
citore Sovrano a parte a parte il gran com- 
piuto lavoro fe ne compiacque, traboccan- 
te veggendoio tutto di bene: vidit c»»8a 
qujc fecerat ^ O" *rant valde hna . Ma che ? 
Ollervalle voi mai la Hate ^ mentre di pica 


meriggio , c a cielo tutto Icrcno fi folleva 
repente torbida denfa nube gravida di cfala- 
eioni bituminofe e nitrofe. Ecco che giun- 
ta quella all’alto tra pochi ftanri il Ciel li 
ofenra, Taere s’ingombra, e da vorticofo 
vento agitata la felva fihila , e fieme . Stri- 
feian per ogni lato i lampi , mu^g-feon i 
tuoni, cadon le folgori, il Cielo è in cor- 
ruccio, la terra in ifpavento , il mar in 
burralca, l’aere in fragore . Scende a diluvi 
la pioggia e inonda le vie; cade iinpeturfa 
la grandine c abbatte le biade ; foflfiano a 
battaglia ì venti, e gli abituri e le piante 
fvelgon t atterrano; Sicché in pochi ftanri 
dallapparir di quella nube maligna, tolta al 
dì la gioja, agii elementi la pace, allecair- 
p.ngne il ricolto, al mar la calin.!, rutto in 
crror fi cangia ed in guerra , in dcfolazìo- 
r»e , in torbido, et! in tempella . Cefa limi- 
le alquanto , ma fenza paraggio alcun più 
tremenda, a cader fi vide nel fiftema tutto 
dell’ univer.o fuH’or» prime di quel tempo 
felice, che da’ noftri Scrittoti chiamali della 
originale giullizia, e da’ profani appellafi 1’ 
età d’oro. Si follevò dal cuor dell’Angelo, 
e dell’ uomo qual torbida fijzza nube il pec- 
cato , e di peftifera maligniude ricolma , pa- 
rca , che ad offufear s’innalzaff: il Trono 
fteffo di Dio: ed ecco nello llante medefi- 
mo , in cui il maligno nembo comparve , 
ecco deftatafi dall’ eterno ripofo l’ira vendi- 
catrice di Dio, e tolta aU’univerfo mondo 
l’armonia, la gioja, la pace, e Cielo, e 
terra, e abiffo in ifccmpiglio ponefi ed in 
tempefta. Nell' Empireo adizzata acerba guer- 
ra di Angeli fi ' alena, fi tuoni, fi ftilmi- 
na , e a guifa appunto d’ uà folgore cade il 
primo de’ peccatori , cioè la più bella delle 
creature, coila terza parte de’ fuoi feguaci, e 
per un peccato fol di peiifitro cangiati lotri 
in moftruofi Demonj lanciati fon nell’abbif- 
fo, dove miniftri ingioili della giullizia di 
Dio, elfi primi nefperimentano il gran rU 
gore. Dal cielo in terra il fiero nembo di- 
fceade, e inveflendo i primi noftri colpevoli 
genitori gli agita , gli fconvolge , e con mor- 
tali colpi grimpiaga; la cupidigia s’infiam- 
ma, l’intelletto s’ofcura, la carne fi ribella , 
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e contro lo fp’rito fjllevanilofi a eterna mor- 
te lo trae . Nell’ impeto di quello tuibine 
tendicatore volar fi vede con ifpada di fuo- 
co un Cherubino, e cacciar i peccatori tre- 
mami dall’orto di Eden. La iena loro fe- 
conda prima e fiorita, dopo quefta tempt Ila 
fpinofa faffi, ed ingrata. Gli animali loro 

f >rima faccetti, di ferocia fi accendono, c 
i fau rubelli , e nemici . L’ aria , il fuoco , 
le fiagioni, le flelle a lor vantaggio prima 
difpofle , congiurar tutte vepgioniì ai loio 
^uni . Sicché al comparir del peccato nel 
mondo, Iddio contro di lui di tal disdegno 
fi accende , che b pochi momenti tutta co- 
dclla macchba teflè ti bella da fe formata, 
ed in cui tanto fi coaipiaceva , quafi con 
orrenda uaiverfale' procella fcanvoJge , r<;ve- 
feia, abbatte: e tolte al Ciel tante llelle, 
alla terra il monarca , agli animali il fervag- 
gio, alla vita la ficurezza e la pace, figno- 
reggiar per ogni lato fi Icorge la miferia e 
le lagrime, iniperverfir la confufione e il di- 
fordine, bfierir il dolore, regnar L-i morte. 
Oh peccata ! oh male grande ! oh guerra ! 
/cit & vides quam malum fit <JT emarum 
deieliquijf te Dontinum Dtum tuum . 

E pur, e pure terminò qui f«fe l’orrore 
di taV battaglia ? appunto. Non contento Id- 
dio di qc.ella grande giornata, in cui armò 
tutto il mondo contro di Adamo ; per lo 
peccar* di lui dichiarò guerra implacabile a 
tutti i fuoi difeendenti , e finché una fiilla 
del fuo fangue fiirawi fopra la terra, per- 
fèguiterallo mai fempre, volgerà contro i 
colpi del fuo fiirure. Nafceran tutti gli uo- 
mini con quella macchia , e Dio fdegnaro 
mirandoli li caccierà dal fuoalpctto, li con- 
dannerà a mille pene e travagli, e quantun- 
que in fe flcffi fantiffsmi ed innocenti li vor- 
rà fogretti alla morte . Il più terribile effèt- 
to pelò di tal gail'gn farà una coucupifeenza 
sfrenata, die da qiìdi uem colpevole ne’po- 
Ueri fu*i tramaodardofi, ficromc diverrà lor 
occafione furictla di mille coire, cesi viva 
terrà mai fempre contro l’umana gente del 
Ciel la guerra. Si popola infatti il mondo, 
e di più iniiioni di .abitatori fi colma, ma 
veggendo Iddio in cofloro imperverfir il pec- 
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caso, fi pente averli creati ; e perciò ad un 
gafiigo univerfale rivolto, f.ilve fjb‘8 ani- 
me, nello fpazio di pochi di, tutti quanti 
vivean fulla terra entro un diluvio d’acque 
fommerge e affoga,.. Ripulluli di bel nuovo 
l’uman lignaggio’ ma a pari paflb, che in 
lui regnar vedrete la colpa , fcuccar dal Cie- 
lo udirete la punizione . Vedrete città ince- 
nerite, légni diflrutti, popolazioni effinte, 
e la terra tutta or in un lato or nell’ altro 
rtfa per lo peccato teatro firaellifiimo di car- 
nifeine e di flragt . Vedrete il più grande 
tra Profeti qual fu Mosè per un fol peccato 
dalla terra promeflà per fempre efdufo. 11 
più Santo tra i Re qual fu EÌavidde per un 
peccato còlla fua geme orrendamente perccf- 
fo. Il più diletto tra ipopoli qual fu Ifrael- 
lo , per lo peccato Taccheggiato , feonfitto , e 
in obbrobrio lafciato delle nazioni . Vedrc- 
lle ... ira a che le Storie rivolger dei di 
vetufii! E non vcggiaiDo noi, e non ferria- 
mo fifehiar fui noflri capi quella fpada fui- 
riiinatrice di Dio fJegnaro? E che altro da 
più anni è ella mai la noffra Europa, che 
lina tragica feena di guerra e fangue? E che 
altro è ella dtffa la ncftra Italia che il bcr- 
faglio ed il giuoco di truppe odili? Il fla- 
gello della peflilenza di che orrore non et 
ha riempiuti, e di che.fpvento ancor non 
ci colma ? I tremuoti , le grandini , le mon- 
dazioni, le epidemie d'animali, la ftrettezza 
di ricolti, le improvvife morti d’ uomini e 
donne non ci fono ornai elleno famigliati ? 
Daranno gli delti di tanti mali la colpa all’ 
arie bfalubri , alle flelle nemiche, all’acci- 
dente, al dedino: ma alla verga del divino 
furore contro de* peccati nodri gravillìmi 
giuftaroenre irritata recar debbiam la cagio- 
ne fe abbiamo fede : f t ) ft fprevnitis hges 
meat , evaginale pefl vos gìaudium , eritque 
Una veflra deferta, tT civitaut dirute: 
cogli altri gafligbi eh’ ri nella Scrittura al 
peccato minaccia , e noi veggiamo compiuti . 
Ora e da tanti colpi battuti , c dal Cielo 
infeguitì con tanta guerra, non ci dederemo 
ancor dal letargo, non maled'rem ancora il 
peccato unico e fol berfaglio di tanto fdegno . 
(i) htv. t6. ~ 
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Se non che frenate ancora i terrori , e 
Tappiate che i colpi tutti della divina ven- 
detta fin qui accennati , anzi che vera gutr- 
ra , chiamar fi deonu una (caramuccia leggiera 
contro quel mofiro. E come no? feendete un 
po’ col ptnfiero tra i neri abifil della region 
dolente d’inferno: vedete voi quella voragi- 
ne imtnenfa di fiamme, que’vifaggi orribili 
di Demonj , quel verme rodente , che mai 
non muore, quelle tenebre, que’ fremiti , 
que’ crepacuori ; e quelle due tremende pa- 
role a caratteri eterni fu quelle pone fcol- 
pite : fempre , mai : penar Tempre ; ripofo 
mai, ufciia mai, fperanza mai, mai, mai? 
Per un fol peccato mortale commeflb con un 
penficr momentaneo , con una compiacenza 
fugace lancia Iddio un uomo , che 70. anni 
forfè l’avrà fcrvito fedele, lo lancia, io di- 
co, per tutta l’eternità a gemere tra quegli 
ardori. Or veniamo alle flrttte, c con due 
corolla: j dal fin qui detto cavati , il nollro 
dir peroriamo. Egli è certiffimo ed infalli- 
bile , che il nollro Iddio è infinitamente cle- 
mente c buono, e che peiciò nel premiare 
eccede bcj:sl coll’ abbondanza de' fuoi favori 
il merito della creatura: nel gaftig.ire pei?» 
ei punilce fempre al di folto di quello che 
mcriti.imo: or fe quello Iddio s) bu. 'illiy che 
puiiifce fempre $: parcameaie , punifee un 
fol pece.'ito mortale con pene cotanto acer- 
be, che eccedono quante inficine o tollerar, 
o concepir fi polTono fulla terra, e lo puni- 
fee con quelle pene in eterno ; che mollro 
dunque orrendo, che male adunque infinito 
dir non ci conviene che Ila il peccato ? e 
voi lo (limerete sì poco: che lo commette- 
rete ridendo, che lo commetterete per uno 
;fogo idantaneo , che lo commetterete per 
1(11 dir un di no; per far mollra di fpirito, 
per gu.idagr.ar un’amica? E voi quello mo- 
firo lo fchiferete si poco, che carichi ellen- 
done e fovracarichi darete tranquilli , e al- 
legri, ai tribunali vi recherete di penitenza 
fvnza mollrar di fentirne ntmmen orrore ? 
Innanzi . Se Iddio ha fatto fempre guerra 
al peccato, e l'ha punito irremiilìbilmente 
negli Angeli eh’ erano le più nobili di fue 
fatture: e l’ha punito in Adamo da tanti 


fecoli, e l’ha punito ne’ Profeti, nei Re, 
ed in tante altre inigliaja di perfone, anche 
per molti titoli più difiinte, che provarono 
già e proveranno in eterno i formidabili ef- 
fetti della fui delira^ tu verme viliflimo, e 
fchifofiiruno della terra , uomo o donna in- 
felice, che qui m’afcolti ti fvolger.ii e mefi 
edtanni , e luftri in quello lezzo fetente , 

10 terrai nel cuore, e prenderai con eflb. a 
fianchi cheti i ripefi , e non temerai i colpi 
di quel braccio fdegnato ? e non curerai de’ 
fulmini di quella guerra divina ? e non cor- 
rerai frettolofo aJr.ifilo di penitenza ? Che 
dici ? che rifpondi ? non ti fcuoti ? no ? ecco 
in te il più orrendo di tutti i gallighi conrro 

11 peccato. L’indifferenza che provi per un 
male si grande, la tua infenfibilità in veduta 
d’ un fulmine si foritiiJi.bile , quello è Io 
fpaventevcl effetto della Divina giuflizia con- 
tro d’uH peccatore : giacché quello è l’ac- 
cecamento e durezza, che iufeiicemente , e 
quali lenza rimedio alla dannazion ti rapifee : 

impio in mainm , gfnti peccatrici 
femini netjuam , fiUit fctler otiti l''itt ... vxf 
SECONDA PARTE. 

Nettano di Ottone III. Imp. le Storie, 
che credulo troppo alle voci della Imp. fua 
moglie condannò alla morte innocente piilTi- 
mo Cavaliere accufato da lei, qiMfi tentato 
avelfe violarla, quand’effa all’ incontro cer- 
cato .ivea colle lufinghc poflibili difedurlo. 
Decapitato adunque il gentiluomo infelice, 
la fpofa di lui Dama di gran valore , e della 
innocenza fapevolc del trapaffato, recar fi 
fece 1.1 di lui iella, e dall’ Iinperatlore meis- 
tre fedea prò ttibunaii condottali : giuflizia 
gridò ella ad alta voce, o Augnilo, giudi- 
zia! Conrro di chi, rifpofe Ottenne? con- 
tro Li cagion della morte di quedo uadito 
mio bene . Ei fu inncxrei.tc , e illibato , c 
1.1 fola malvagità potè levarlo dà vita : ne 
fia tellimonio a tua grand’onta il Cielo. E 
qui gittata nel mezzo alia Sala la teda del 
Conte, piende per idinto divino la Dama 
un rovente ferro tra le nude fi e mani , e 
non altrimenti, che fe llato folle una ma- 
nata di rofe , fenza lefion veruna , per lunga 
pezza, dinanzi la corte tutta lo m.ir.ccgia , 
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e loflrigne. 5?orpiefo e penetrato pù, die 
alcun aitio l’ laipeiadore , c del luu fallo 
ccraputuo; ihe chiedi Jedifil-, oMaiam», 
onde jdacar lì pefla (jueflo l’angue innocen- 
te, che a torto io fparft . Tu, rifptife con 
ardire la donna, tu hai a fianchi la fpada, 
tubai tramano il colpevole, tu fe’tellinio- 
nio dell’ innccenza , e tu fe’ Giudice del de- 
litto. Più non ci volle, perchè commolTo 
maggiormente Ottone, non fol 1 errore pia- 
gnclle, ma pronto fi dichiaraffe a foggettar 
il proprio collo alla fciire, per efpiar col 
contante della Tua vita reale , il reato dì 
tj'.iella morte si rea. Tutti però accertandolo 
i Configlreri , che Aiiguffa era colpevole , e 
che contro di lei a favor dell' innocente cfHn- 
to gridava in quel portento il Cielo ; s’ciìa 
è cosi, dille Ottone, nè fi rimiri nodo di 
nozze, non tenerezze di fpofa, non car.atte- 
re d‘ Imperadrice , fe quel fangue innocente 
per lei fi fparfe , col di lei fangue colpevole 
fia vendicato. Con efempio in fatti non più 
intefo per lo dinanzi , nè più veduto da poi 
per fentenza dei giuftamenre irritato Sovran 
ct'iifone Maria d’Araona Imperadrice colpe- 
vole della molte d’uti Cavaliere nella piaz- 
za di MoJona fu decollata . 

Io fiain.’.nc ingegnato mi fono di acccn- 
deie i giudi voflri difdegni contro il mag- 
gior nemico di Dio e degli uomini qual è 
il peccato; fe però ad una fanta e generofa 
vendetta contro di molìro cotanto orrendo 
lifoliiri ancora non vi fentifie, ecco com’io 
fulle traccie di quella immagine qui fiigli 
cfiienii vi Aringo. Dinanzi a voi che quafi 
Giudici fedenti quivi rimiro, il cadavere 
cfpongo di fingue intrifo e di ferite fquar- 
ciato di quello Agnello innecetite. GiuÀìzia 
dunque io chieggo, giufiizia io voglio per 
qurfta morte barbara tanto, ignominiofa , 
crudele. Uopo non è, ch’io con prodigi e 
miracoli vi dimoftri , che a torto ( ed oh 
come a tort«!) fparfo fu quefto Sangue Di- 
vino , mercecchè il tdlimonio infallibile di 
vollra fede vi accerta effere quefto il figliuo- 
lo fteflb di Dio , in cui non fol neo di col- 
pa non cape , ma i tefori rinchiufi fono 
dclj’innocenza più pura, della fantità più 


illibata, della carit.à più cocente, e della 
fttlfa divinii.!. Sicché la morte di lui opia 
tutta fu dclp.ccato, del peccato, io dico, 
che colla guerra che fece a Ilio giunfc qui- 
vi airultimo degli ecctfli coll’ii.chiotiar fo- 
vea un tronco il fuo medefinio figlio: del 
pecc.ato , che combattuto e perfeguitato da 
Dio punito fu e percoffo nella morte e nel 
fangue di quefto amor innocente : pvùpter 
Jcelus pepuh meì prrcujfi eum . Che dte ora 
dunque Criftiani miei , liete voi punto com- 
mom d.il grande eccefi'o? Un Dio Cena- 
to, un Dio tradito, un Dio morto? Veti- 
detta dunque , vendetta ! Ma contro di chi 
voi dite , ma in qual maniera efeguita ? 
Voi avete a fianchi la fpada , voi avete in 
mano il colpevole, voi l’ innocenza di que- 
fto amor crocififtb, voi l’immenfità de! de- 
litto già conofeete . Non chiede il Ciclo 
per quella morte la vt ftra vita ; ma belisi 
la morte «i dimantii di quella paftlone fe- 
ducitrice , elle al peccato portaulovi , al . 
grande ecceffo vi fpinfe ; di quella, io di- 
co, sfrenata paftione di piaceri, di ricchez- 
ze , di vanità , di vendetta ; per compia- 
cer alla quale ptccafte , e peccando voi , 
alla morte voi fovra uii tronco confitto 
veder volefte il mio bene . Che dite , e 
non fi fveglia in voi per vendicar la mor- 
te di un Dio , quel fanto fdepno contro 
qnefta cupidigia preftigiatrice , che fi fve- 
gliò in Ottone contro la fua medefima fpo- 
fa per vendicar la morte d' un’ uomo ? E 
fe quegli fenza riguardo a tenerezza , a no- 
di, paffar la fece dal trono e dal talamo, 
alla fpada e al fupplicio , voi dal voftio 
cuore paffar non la farete ad un mar di 
pianta per effer ivi col fuo peccato fom- 
merfa, e eftinta? Ah $1 muoja, muoja l’in- 
degno ; e fia una tale vendetta il dovuto 
trofeo , chi appefo refti ftamane al pie di 
quella medefima Croce , fu cui più coll’af- 
fetto, che colle labbra fcofpiro lafci cign’un 
di noi, quella dolotofa proteftazione : pec- 
cai mio bene , peccai , ma il mio fallir odio 
e detefto; dunque mai più peccati; Amo- 
re, amore, mai più peccati. 
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PREDICA xvr. 

NELLA III. DOM. DI QUARESIMA.' 

dell’ occasione. 

Si in digito Vfi f;rch Tì^meni^^ pr$ftfio ptntnit 
in vot tfjinum "Dei, Lue. ij. 

S E mai malagevole ìmprefa rembrorami il 
perfuadere da quello luogo una quajchc 
morale vcrit.^ Ci'idiana dal contrario , e poco 
meno che uni verfale abufo de' popoli trafan- 
dara y egli è in quello d) certamente Sigg. 
miei, in cui per dovere del mio miniflero, 
e per zelo della volita falute, della fuga 
delle occaftoni pericolofe ha divif.ito di fa- 
vellarvi. Strana per avventura fembret.ì a 
prima giunta e mal fondata ccxlclta dilhcol- 
ri , eh’ io del tratt.are un tal punto mi con- 
cepifeo , mentre e si copiofi e si manifefti 
fon ad ogni uno gli argomenti tratti dai 
fonti tutti e di ragione , e di fperienza , e 
di fede per dimoHrare la nccelTità di tal fu- 
ga , che Crifliano forfè non trovali , il qual 
pienamente non vadane c perfuafo e convin- 
* 0 . Ma quello è appunto, Sig. mici, ciò, 
che ’l mio coraggio interamente difamina ed 
•vvilifce. Alcun non avvi, che di quelli 
inciampi fatali il pericolo non confcHi , e la 
ncccllità di fcanfarli non riconofea: e pure 
fon tanto pochi coloro, che ciò efeguifea- 
BO, quanto pochi fono coloro, che giulli 
4 mantengono ed innocenti: elfendo le mal- 
vagie occalioni , fe noi l’ intera , la più uni- 
verfale cagione al certo di corruzione e ro- 
vina . Che far dunque dovrò ftatnane ? con- 
vincer con luogo du-e la volita menta , che 
fuggir fi dee l’ occafionc ? ma fe non v’ ha 
chi r ignori . Eccitar il vollro cuore ad effi- 
cacemente volerlo ? ma fe i motivi tutti più 
furti non rban fin ora potuto? Che da me 
dunque fi afpetta? Udite. PoHoom attenta- 
mintc e riflettere dinanzi a Dio full’ origine 
di quello mollro* donde cioè nafeefiii, che 
con e1 pratica cognizion dal peticolo delle 
occalìeni , pur tutto di s’ incontraflero , e fi 
cadeffe : non dirò già da coloro , che rifoiuti 
di peccare a- bella polla le cercano : ma <Ia 


coloro, che peccar non volendo pur le in- 
contrano e cadono; fpere coH'avcrla trovata 
aver altresì la p iurta metà fcopei ta , onde 
drizzar con fruito le mire del mi» parlare. 
1 Criftiani anche meno corrotti sj onta di 
tutto il lume , che moilra loro il pericolo 
delle occaftoni, tutto dì pur vi entrano, e 
vi foccombono, fapete perché? per uno di 
quelli inganni ; alcuni riconol'cer non vogliono 
per occafiooi peric»lofe quelle , che in fatti 

10 fono, e però cbbligti non iùimandoft ad 
isiiggirlc le incontrano e vi naufragano : altri 
le occaftoni riconofeendo , pur fi prefiggono 
certi limiti di onailà di non voler pafl'ar i 
qUali luGnganll, ma nella oceafione entrati , 
non fol li olirepallàno , ma nè men più fe 

11 ricordano; altri infine e le occalioni co 
nofeono, e la lor rovina in erte già fperi- 
mentano; ma credendo di aver motivi ra- 
gionevoli di noti lafciaile infelicemente vi 
giacciono, c vi marcifeono . Contro quelli 
rre inganni i tre punti oppongono della mia 
Predica . Vi tarò vedere nel primo , che 
molte non irti mate comunemente occaftoni 
periaolofa, in verità lo fono , e però indi- 
ipenfabili da fuggii fi . Vi mortrerò nel fe- 
condo , che nelle occaftoni entrati non vi 
cerrete tra confini ballevoli per falvarvi , 
ma pafferete agli eccelTi . Vi farò vedere nel 
teizo , che le ragioni ordinariamente recate 
per non lafcìarle non fon motivi valevoli , 
ma pretelll. Se nella virtù dello Spirito San- 
te, che à il dito di Dio, fgambrn rtamane 
dal vortro cuora quelli inganni diabolici , 
fpero, che giulla l’Oracolo del Vangelo ri- 
ferire fi vedrà ia voi il Regno di Dìo; St 
in digiti Dei <!5‘c. Cominciamo. 

PARTI PRIMA. 

Che abitare fotta un medefimo tetto col 
complice dal lubrico fuo delitto ; che porre 
il ptè negl’ infami ricetti delle publiche vit- 
time d’impudicizia, che entrare in focietà 
di negozi* con un ufuraje ; che darfi ai fer- 
vigio d’un qualche cerrottìffime, e fcelle- 
raro Padrone fìa porli in occaficn di pecca- 
re ; ella è «fa , di cui alcuno forfè non du- 
btu tra Criftiani . Ma che poi aver com- 
netcioceJ mondo, frequentare leaflèmbke, 



riverirne le maflime , oflérvarnc le leggi , 
intervenire a quelle raunanze , in cui egli 
pone in veduta tuli’ i Tuoi falfi beni, (la 
porli in occallon di peccare , e di perderli , 
quello è un paradclFo lìravagantilTimo , e 
che da pochiffimi li cnpifce . E pure lo cre- 
derelle , Sigg. mici , io liimo quella una ve- 
rità di Vangelo ; anzi un fatto sì lumino- 
fo, di cui voi He Ili , a’ quali ftmbra sì 
Arano, fé con umiltà CriALana mi afcoltc- 
rete , me ne farete tra p*co mallevadori . 

Per nome di mondo noi colla Dottrina 
di CriAo intendiamo, dice AgoAino, una 
fpecie di Regno, di cui è principe fovrano 
il demonio , e fono membri gli uomini fcel- 
Jerati . Le cure, le imprcfe , gli aditi i tutti 
di queAo gran Regno veifiuo fopra queAi 
tre punti cardinali, piaceri, ricchezze, e 
fallo, che fono come gli eiemcnti per par- 
lare colla Scrittura di quello mondo; iiiine 
qttod in mando eft ^ concupijcentia carnii eft, 
conmpi/ceniia ocatmumy Jupeibia vita . Le 
tn-tlfime per janto , c ie leggi di quello 
Re?m adattate fono al conlcgiiiinento di 
quelli fini. Qiii h dove s’inventano tante 
mede, confidenze, tra Aulii , conveiuzioni , 
con cui ficendofi fpiccare l.i ftmminile av- 
venenza fi fomenti il piacere : qui è dove 
i precetti fi fpargono della vendetta , per 
mantenimento del falfo onore; qui è dove 
A trovano tante fiodi pei traffici, tante fin- 
zion nei maneggi , tante infedeltà nei com- 
merej tutte indiritte ad aumentare gli ave- 
ri . A qutAe leggi qu.mtunque molte fiate 
dure e tiranne tutti li alLggetifa-no i Cit- 
ladini di queAa cenfufa Babélle , e vi adat- 
tano i lor collumi , e qucRo da effi chia- 
mafi faper vivere quantunque non altro fia, 
eh: folto malchcra di galanteria , di civiltà , 
di politica menare una vita corrotta e gua- 
A.i ; Mandar totur in mtìip^no pofitus ejì . 
Siccome però in ogni governo certi luoghi 
ci fono , dove raccolgonfi gli cttiraati per 
promovere gl’ intereffi del loro A.uo; cosi 
in quefio gran Regno del mondo ci fono 
le fue affemblee , in cui a non altro atten- 
de fi e colle parole, e co’ fatti, che a pro- 
pagar il Dominio del Re Tiranno . Tali 
Tomo L 


fono i teatri, tali le danze, le convei fazio- 
ni promifeue, le funzioni di comparfa, tali 
certi ridotti deAinati al giuoct', alla maldi- 
cenza , alla crapula , allo llravizzo . Qui 
raccolgonfi i piu impegnati partigiani del 
mondo , non già come gli Àteniefi o tra 
l’cfcuriià delle tenebre, o in una fala fpo- 
gllata di tutto cib, che può dillrarre i fenfi 
o allettarli; ma dove anzi tutto ordinaria- 
mente è pieno di oggetti , che btillano , c 
che divertono ; dove colla gara delle pompe 
e elei luflb fi provoca l’un l’altro alla vanità 
de’ vediti, anche ad onta del disfacimento 
delle famiglie, e della rovina dei creditori : 
dove colla libertà della feena, colla foavità 
delia mufica , coll’impudenza di perfone 
sfacciate fi fnerva il cuore ; dove colla fami- 
liarità de’difcorC, colla lubricità degli equi- 
voci , colla corrifpondenza de’fguardi fi dà 
palio ai penficri, c irritamento agli affetti ; 
dove colla precipitofa fperan/a di fortunato 
guad.agno fi arrifehin al giuoco il patrimonio 
de’ figli, o fi tramano comp.agnie de’ piò te- 
nebrofi negozi ' Dove non fola sbandita , 
ma pr Aa qjalcitc fiata in ridicolo la pietà 
e Religione , s’incanta lo fpiri 4.0 f C tutto 
fi riempie d’idee di terra, di brio, d’ fa- 
Ao, di voluttà; dove finalmente la corrut- 
tela paffa in efempio , ed il difordine cel 
renderli univeifale fi auiorizz.i per lecito: ( i*) 
cni/en/ere jara peccatiti & capii f cfjs li- 
citum j qaod pubbìicum efì , S. Cipriano. 

QueAa, miei Sigg., è in ifchizzo l’ im- 
magine del gran mondo, governato dal Prin- 
cipe delle tenebre, ‘Princeps mundi èujus y 
e compoAo come da membri primarj , da 
tutti i rej’robi , che i figliuoli delle tenebre 
fono appellati filii tenebrorum . Diffi come 
da membri primarj , giacché nou fono io 
già dipenfieio, che tutti coloro, che nelle 
.affeniblce fi trovano del gran mondo fieno 
genie di mal partito, fieno empj , fien ri- 
provati: Sig.no. Ma dico bene, e’I foAen- 
go, che tutti i ripiovati, gli empj, e di 
male aAàre qui fi riducono, come in luoghi 
lor naturali , per fomentar elfi il fuo fuoco , e 
per ifpargernc d’ogn’ intorno faville e ardori. 

0 ) Efìfi. 
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Or rifj ondete a me UJitori amntiflimì 
con buona ftc!c, e fembra a voi, che ia 
rodelia confififlima Babilonia, eia me per 
r.ìtro sì let>'-crmeine dtfcriita , ma da molti 
di voi più aJdcniio affai com feiuta , entrar 
poffa ceri franco pie la Grifi. an.i innocenza 
fcnz.a porfi con c o in cccafione di contrav- 
verire a cjut' doveri firettiffimi de' fuo flato, 
che le comandano la enftodia fin de’penficri ? 
E fembra a voi, che non fla efpolti a pe- 
ricolo di j-eccare, frequentar un tal m<'ndo, 
dove rei tempo niedtlimo fi dà un affa'to 
unirei Tale a unii i fenfi , perchè con una 
cof. irnzicne connine introducano nel cuore 
il peccato ? E fembra a voi , che fia ficu- 
rifftmo da ogni contagio il converfare dì e 
notte con celta gerire, che avendo il cuore 
corrotto, a non altro attende che a fpargere 
c colla voce, e co’gelli, e co’fouardi, e 
col fiato mtdcfiino il rio veleno? Glande Id- 
dio ! fu air innocente Adamo entro d un Pa- 
radifo occafione irreparabile di rovina fentire 
il fiato della conforte guafla e contaminata, 
come la chiamb Tertulliano , pel difeorfo 
tenuto con un fcrpcnte: mnlipno affl.it a fpi- 
vini: c non far.ì occafion di peccate per un 
uomo corrotto udii le voci, rifeiitir le lu- 
fiiehe, v.aghepniar l’avvenenza di tante am- 
maliatt firene n>n dentro un Paradifo inno- 
cente , ma o in una fal.i di ballo , o in un 
Te.irro di Ccmmedi. 1 , o in una fìanza di 
coneeifazione e di giucco, cieè in luoghi 
dellinati al piacere e al luffe, dove tutto 
ir.fpira libertà e libertinaggio ? Più . D.ove 
pii efempi e le fugreflioni di tanti trilli ad 
imitarli follecitann? Più ancora. Dove il fuf- 
fiego, e la reftiftenza crilliana vien moteg- 
f iata c derifa qual incivile c fìolida infcrfii- 
tezza : Ecce j.im inter nocentes innexium cri- 
mcn ejl (come d ffelo S. Ci pelano) Ce malos 
quifquis non imita! ur effendi t . Tutto quello 
io dilli farà Ilare in afilo di ficiiiezza, farà 
porfi in ir.coniri efenti da pericolo di peccare? 
Su dite Afcoltatoii amatiflimi che ne feniiic? 

Noi diciamo ( fento chi mi ripiglia) che 
voi efagerate cotanto i pericoli del nrflro 
rr.tn mondo , fapete perchè ? perchè ci vivere 
lontano: ai Monaci e feJitarj, che non li 


provano , fanno i noflri divertimenti col fol 
penfarli una fpecie viviflima , c fembran* 
inftiperabili tentazioni; ma a noi, che et 
fiam dentro dalli mattii.a alla fera non fan- 
no alcuna impreflicne . 

Prima, ch’io vi rifponda , permettetemi, 
che vi difeuopra l’ Autore th queffa vofira 
obbiezione, che fenolo vi folì’c (1ato,iK>n 
r avrclle forfè adopnta . Ella è in termi- 
nis (i) di Pelagio Krefi.i rea famt.fo del feo> 
loV., eccola da S. Girolamo nel Dialogo i, 
contro colini : olii cljuft ceUuIir , C)' foni - 
nas non viJeiitet, quia miferi funt O' ver- 
bo mea non au.liunt , torqtteniiir defideriit : 
e^qo etft fominanim valor aaminibut nullain 
babeo cor.cupifcentiam - Può effere più pre- 
cifa ? A voi dunque le c .nfifenzc, le finez- 
ze, i bigorJi, le lufinghe tutte del mondo 
non fanno impreffione veruna, non è così ? 

10 f.jn prcrtiffimo a òrederlo, dice S. Gio- 
anni G'.fodomo, quando .ancr voi provar 
mi vogliate un'altra piccola cefa, ed è, che 
voi non liete figliuoli di Adamo , e fe fi- 
gliuoli pii fiere, che in voi trapaffata noia 
lia ( cerne lo pretendeva appunto Pelagio ) 

11 macchia, e corruzione del di lui fallo. 
V<'i ptnfate intanto alle prove , mentre io 
profeguo il filo del mio .irgomenfo , con 
una lettera ferir ta dal Dottor maffimo ad 
una certa Signora , cìi cui imefo aveva , 
che principiaffe ad entrare intrepida rei 
gran Mondo , c per moflrargliene il nr.n 
temuto pericolo glie ne deferiae colla fua 
clfxjuenza gli incontri , cui giudicar voi po- 
trete fe foniiglianti fieno a quelli de’dì noltri. 

Tu, dice egli, t’incontrerai con gente 
di ogni forte, con donne di libertà e di buon 
tempo, con giovani dell'ultima leggiadria, 
e .vtillatura' inter mavitatas fominas atqin 
niipiurat : inter ìafeivat puellai , CE coma- 
tot , hmeato/que javenet ... gradierit . Prninl 
troverai i Perfonaggi , che vorranno ftrvirti , 
c corteg.gi.nrti nel cammino, e nella danza, 
eli ballerini - e colla fcambievolezza di tale 
uffìzio , o tu tenterai altrui , o tu dagli altri 
rimarrai al certo tentata ; dabit tibi ( ftm- 
pre S. Girolamo ) borbatvlut quiìibtt ma- 

(l) A'. 14. 
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nim fuflentabìt ìaffam : prtffit difitìs grave, e pxtLtica, c!.e a’ giorni noilri non (ì 

atìt tensabitur, ani temabit . *Vct!rai It pom- può più traudire nel mondo, che le ne fen- 
pe dell’ altre donne, vedrai il loro nntro , ton, c fe ce vcgi’on di tante, che l’impu- 
e acconciauue libere e fcandalofc ^ ed olTcr- densa è giunta all' ccceflb , che il lulTo , e 
valido che queAe accrtfcono loro iibiio, e riramodtìlia del vtfiir nelle femmine è, intol- 
gli l'guardi , e gli omaggj guadagnano degli lerabile , che la libertà del com erfare è ec- 
incaiiti , t’invoglierai ben rollo di ricopiai le ; celTiva? Non fitte foliii dire , che certe con- 
Cy non abfque fcandah tuo in aliis fericax fidei zt preda de’nolUi avi in.mdite, (òn tia 
vejies ^ auratajque miraberis , Che più, pai noi pallate in coflmne , che fono tanti i c.it- 
ftrai di quinci ai conviti, e alle gf zzovi- livi nel mondo, che fembia quafi vergogna 
glie, e {limolata farai a violare i digiuni, efler buono, e che con fona eai.ile i til'perti 
cd a pflar tutti i termini della temperanza umani dal ben oprare ritirano ; e gli cfempli 
Criftiana: In convivio ut vefcarir carmbu! , malvagj al male optare rapifcono? N n fono 
quaft invita co^^eris; ut vinitiu btbax ■, Dtt quelli i voltri fenfi , o Sigg. , intorno al mon- 
iaudabitar creatura. Incontrerai tu qui lem- do ? e mi fi contenderà ancora l’allunto , che 


prc il linguacciuto, il buffone, il libertino, 
che con aria franca e ardita ti volgerà gli 
equivoci , e ti fcandalizzerà col poreaineiito, 
e coi motti: loquetur nuiibur, & qiiiìqiiid 
metuit dicere y fr'nificab.t affeblibtts , Se tu 
moftrerai di penetr.ir il malvaggio concetto , 
fe applaudirai con fjrrifo, fe corrifponderai 
con condifctndenza , fe ti accomoderai agli 
altri; oh tu allora farai da tutti acclamata , 
per Signora di fpirlto, gentile, dillnvolta , 
finta, nata per la fixieià ; cuni aliquid eo- 
i t/m , qua- fuadent feccris : puram , ftmpH- 
cem domniam , Ó‘ vere in-^enuam acclama-, 
bunt . Or diinnii , te’ ns fcoiigiuro , e pare 
a te che porli entro un tal mondo, ch’en- 
trale in tali cir.ienri , non lia arrifehiar punto 
il candore, T anima, la fallite? eh burliam 
noi? ( ripiglia con un ruggito da lione Gi- 
rola.no ) in mezzo a tanti incentivi di vo- 
1 irà fraiiger fi dovrebbe ogni cuore ancor- 
ché coperto egli folle di timo acciaro: inter 
bas tantas tlle:ebras vdtipiaium eti.-itn fer- 
re is mentes hiida domar . Ma è egil forfè 
più inncceijte il Mmdo a di nofiri , Sigg. 
Olici , di quello foUc a’ tempi di S. Girolamo, 
oppili’ d'r poffiamo con veritàtciò, che de’ 
giorni ii.fclicinimi di Noè il tello fanto rac- 
<;onta , che omnis cartr corrvperat vi am fuamì 
Ma voi, voi fieflì , Cinon altri, voglio 
che me ne facciate ragione , E non fiele 
voi, che o in tetti interv.-tlli di lume, o per 
trovare qualche fpteie di feufe ai più gravi 
volili irafcorfi fijliti liete di dire d’ un’aria 


1 entrare in tal mondo fia porfi fovra uno 
fdrticciolojin cui è qnafi inevitabile la caduta? 

Ma che vo io limracci.mjo fu queflLi 
punto le teihmoni.tnze degli uomini, le ab- 
biamo quelle di Dio? Udite, e poi d t-mi 
fe tlfcr pollinio o più ivrribili, o più for- 
mali. Io, dice Grillo in S. Gioanni , rendo 
tellimonio del mondo ( chi non afciilrcrà una 
tal voce ? ) e dico , che le di itti condotte 
fono malvagie; ego te/ì.monium perhibeo de 
ilio , quad opera e)at malà Junt . bei ciò mi 
protclìo. I. Che io non fino punto di que- 
llo mor.do : ign non fnm de boc niunia . i. 
Che nè meno li nvei fcgiiaci appartengono a 
quello mondo, perchè io gli ho cavati fuori 
di effo: ver de hoc mando non f/ììr , jed ego 
e!egi VOI de mulino, Per quello il mondo 
bui 'a i miei fttya.ici egli aborre, perchè non 
fono clTi «V fuoi : prof terea odit ver mundus . 
4. Io coi mio Vangelo contrario alle fue nuf- 
lime, ccg'i cfempli della mia vita conrrarj al 
Ilio libertinaggio l’ho confufo e l’ho vinto 
ciivltllo mondo; (onfidite : ego vici mundutn- 
5». Egli è sì abbomiitevole c sì profano , che 
non ò- capace , e non può, non può ricevere 
il ,;inìo, Spirito Santo; ^utm mundus non 
poteji' ac(ipere . S. Per ciò rimirandolo que- 
llo mondo come uno fcomunicato di me , 
de’ miei feguaci , e del mio Vangelo ne- 
mico, mi proteso ( protella orrenda! )sdi 
non volere giammai pregare per lui ; aon 
prò mando rigo. Ma io vi dimando. Signo- 
ri miei , per quello nome di Mondo , con- 
V a 
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no di cui il Figlio di Dio preferifce prote- 
fle si formidabili , s’ ii.tendon foife la terra , 
il mare, gli aftri: o il vero s’intendono gli 
iicmini perduti dietro i piaceri , le dovizie, 
il fallo, le vanità, che giull.i il dir di G io- 
anni compongono tjutila- pompa chimerica, 
che fi chiam\£,ran mondo? Ne dubitate? 
dice Agodino, quelli l'oggetto fono delle 
protellazioni di Grillo; btmlnes mali mnn- 
liuf dicuntur : ideo acceperunt nomea ex eo , 
^iiod amant : amando Deum ejjicimur Dii •• 
ergo amando mundum efficimur muadut . Ri- 
fpcndtte ora all’argomento fe pur potete. 
E voi in quello mondo, in cui non c’è il 
Figlio di Dio, da cui partir devono i fuoi 
feguaci , in cui non difeende lo S. , per 
cui Grillo folo Salvatore non prega , contro 
eli cui come di fuo nemico ei combatte c 
trionfa: in quello Mondo, io dico, cosi 
malvagio e ahlr'inii.cv' le , che perfeguita 
tutti i buoni , che am.i folo i cattivi , voi 
entrerete francamente, voi avrete parte alle 
fue prmpe, voi vi accomod.iretc alle fue 
roalTime, voi manterrete per lui e familiarità 
e palTione ; e non per tanto voi lliinerete 
che non fia quello porfi in occafion di pec- 
care , anzi vi lufingherere in tal condotta 
di potervi mantener fempre fedeli a Dio , 
innocenti, Crilliani , e non m.-ii divenire 
prevaricatrri e perduti: ne cum hoc intèndo 
damnemuT? Ah che quelle fon chimere, 
Sigg. miei, dice Giiolamo, fono chimere ! 
il voftro medefimo Impegno per quello ini- 
quo, che è il mondo, vi dichiara ben colla 
per inimici di Dio : Quicumque voluerit effe 
emicut /peculi bujus , inimicut Dei conjìi- 
tuitur . Può effer più luminolà la verità? 

In fatti io non dubito punto, che i più 
docili infra di voi non fieno pienamente con> 
vinti d’una verità sì importante : tengo ptrò 
anche di certo , che molti non polfano ornai 
più contenerfi dal ripigliarmi con un obbict- 
to a loro credere infuperabile . Su via par- 
late . Voi dicon effi , fin era pretefo avete , 
che il gran mondo, le danze, i Teatri, le 
converfazioni geniali , le compagnie di gente 
di bel tempo, e tutti quegli altri incontri, 
in cui quefto mondo non fa fua profel£ane 


e cemparfa , tutte occadoni fien di peccato , 
e però dannate le avete con tante grida ; 
or vogliamo faper da voi : o quelle fono 
occafioni prolTimc , o fono occalìori rimote : 
fe prolTime, dunque converrà dire che tutti 
coloro , che liberamente frcqucntanle qua- 
lunque volta frequentanle pecchino mortal- 
mente , ancorché niun’ altra colpa vi com- 
mettelfero: e quello, poiché al comun fenfo 
contrario, nello direte giammai. Se poi le 
alferite occafioni rimote, noi fecondo tutti 
i Teologi non fiam tenuti a fuggirle . Che 
rifpondete? vogliamo qui una decificne precifa. 

Oh II Logica fagaciffima, dicea Tertul- 
liano, che adopra Tura-ana ignoranza , qualor 
teme di perdere ciò, che troppo l’alletta ! 

( I ) Q_tiam fapiens argumentatrix ftbi vUetur 
ipnorantia buman.i, cum aliquid hujufm\ii 
de gaudiir, & fruSibur fvculi meiuit amit- 
tere . Eccomi pronto a rispondete e d’una 
maniera la più ptecifa . Dico primo, chele 
riferite cKcafioni , almeno rifpetto a moliilTi- 
mi, fono occ.afioni profili me, e però da fug- 
girli da quelli fotte grave peccato . Ma chi 
fono colloro, direte voi? Sono tutti coloro,'* 
i quali o per propria funtlla fperienza , o 
per qualunque altra guifa, pollbno pruden- 
temente temete , che in tali incontri ponen- 
deli, o co’ pertfieri , o coH’opera vi cadcran- 
no. DilTi prudentemente temere; giacché 
fecondo la comun de’ Teologi anche benigni, 
non folo obbligati fiamo a fuggire dai peri- 
coli probabili o verifimili di offender Dio : 
ex comuni fenfu Do^iorum ( Ufeio S. Tom- 
mafo, e cito il P. Viva, che da niuno ver- 
rà tacciato di rigorilla) cantra (2) Caramue- 
lem non foium perìcuìum peccandi certwn , 
fed etiam probabile fugiendum ejì, non fe~ 
CUI ac occafto proxima peccandi. Chi dun- 
que col prudente dubbio o tinlore di pericolo 
di c.iduta entra negli incontri narrati di que- 
llo gran mondo, fi pone in una occaCone 
proffima , e però pecca fubito gravemente . 
Dico in fecondo luogo, che le riferite oc- 
cafioni rifpetto a tutti fono almeno occafioni 
si lubriche , che con fomma facilità paffir 
polTono ad effere preflime, fpecialmentc fe 

(1) Ve S, ptbi, (a) In prep. Alex. 7. n. ij. 
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ìncontranfi con frequenza , e fcnz’altro giuflo 
niocivo che di piacere : la ragione fi è , per- 
chè non fon ti!e , cjme altre occafioni ri- 
mote, di fu* natura innocenti, e che folo 
divengono picfifiaie per nolira malizia, ma 
tengono in fe mede fi me una forza vivifTima 
di abbagliare la ragione , e di adefcare gli 
alfetti, quando non fi fia premunito di ga- 
gliardi motivi , e forti ajuti per rimuzzarne 
il veleno • Ora chi frequentale per piacere , 
chi frequentale di corimuo , fi inofira evi- 
dentemente indifpodo a quella penofiflìma 
refidenza, che le dee render anzi che pia- 
cevoli dolorofe: dunque con fomma facilità 
ei troverà in effe il probabile pericolo di 
caduta e però in occafioni per lui prodiine 
fi cangieranno. Ci trovate voi che ridire fu 
tal rifpoda ? Ccnchiudiamo dunqn* una vol- 
ta , e diciamo cosi : i bagordi , le compa- 
gnie , lecomparfc, le con vet fazioni , gl’in- 
contri in fomma , in cut quedo gran Mondo 
fi pompa delle fue vane cofe , fono vere 
occafioni di calpa : dunque una delle due , 
miei Sigg. , o fuggirle per quanto è poflibi- 
le , o nel lor feuo perire. Ci fapcte voi 
trovar mezzo? Eccolo mi fi rifpcnde: in- 
contrarle , ma combattere , goder in effe il 
piacer innocente , ma fchifare il vietato : in 
fomma preferiverfi certi limiti , come fi pre- 
ferì von tant’ altri, e con animo generofo e 
forte, e coli’alTidenza divina fcrraarfi in edì , 
nè trapanarli. Eccovi l’altro abbaglio, che 
è più chimerico di tutta la Repubblica di 
Platone. Io vi dico che quell’ animo gcne- 
rofo, cui vi promettete dàvere nelle occa- 
fioni , voi non l’ avrete; che quello divino 
ajuto, cui dal Cielo afpettate, vi manche- 
rà: e peif) romperete ogn’ argine, forpalTa- 
rete ogni limite, perirete. Quello è il 
mio fecondo punto. AlJe^^rovc. ’ 

Ma per non aggravarvi tolto lo fpirito 
colla fdiza dei raziociof', piaceroi di mo- 
llrarvi il fuccedb di quello VoSro pcnlìero 
negli avvenimenti fegùiti . Pattatevi colla 
mente nel Paradifo di Eden, éd oflcivate 
quella donna innocente , tcAè dalle mani 
ufeita del Facitore Divino , tègobtifliroa ne’ 
luci al&tti , « di fovrana gmia ricolma . 


Giunta elTi fotto i rami di un albero qui 
ferma il piè , e di ammirazione e diletto 
ricolma ne vagheggia a bell’agij relcgantilTi- 
mo frutto ; vidtt mtilier , quoti bonum ejjet 
Ugnum ad vefeendum ^ Cf pukbrum oculit 
afptduque deleilabite . Che fai , le dice S. 
Bernardo , ah che contempli o donna s) an- 
liolamente in quel pomo la tua rovina? Q^iid 
tuam mortem fan» intenta intueris ? ed a 
che miri ciò , che di mangiar ti è vietato ? 
quid fpeblare lìhet , quod manducare non 
licet ? Ah fcrupoiofo ceiifore , rifponde Èva ; 
e non olTtrvi tu ciò che faccio? Miro, ma 
non m’avanzo, drizzo lofguardo, ma non 
illendo la mano: oculot tendo non manum. 
Vagheggiar si bel pomo a chi tiene occhi 
in fronte non fia difdetto : mi fu vietato folo 
mangiarlo, non il vederlo: non eft interdi- 
8um ne viJeam , Jed ne comedam . Ficco i 
confini innocenti alle fue voglie piefcrittiil 
dalla donna . Ma deh Iconfigliatilfima Ma- 
dre, la ripiglia Bernardo: fe il tuo mirar 
non è colpa, egli è occafione di colpa, tan- 
to ti b.idi ; ft culpa non ejl , cufpe tamen 
occafto ejl , Già il rio teleno per rii occhi 
al tiior fi diifonde , e ftnza che te ne av- 
vegga ti dà la morte; la curiofirà fi della, 
la gola Ituzzica, la cupidigia s' infiamma , 
tu fei perduta: latenter in cor tuum'jerpens 
illabitur, auget curam , dum incitai guìam, 
offerì probibitum dum aufert ccnce/ftuns por- 
rigit pomum , fubripit Paradi/um . Oh Dio ! 
ma i proponimenti ttflè conceputi , ma 1 in- 
nocenza , ma la grazia, ma Adamo, ma 
Dio , non difende , non accorre , non la 
trattiene? ah già è caduta la donna, e colla 
fua caduta fatale ci ha rovinaci : tulit de 
fiu8a iHiiity Cr comédii . M^fe con tale 
inganno, dice S Paolo, fu rapita là noRra 
Madre nel predpizio ; ' e come fia che io 
non tema, cne in quella fòggià i lenii voRri 
corrompairfi , c voi periate: timeo ne ficut 
Serpenr Evam Jedunh afintìa fua , ita cot- 
rumfantUT fenjfni vtflrty & excidant a fm- 
plicitatt , que ffl in Cbrifle . Avanti : cor- 
rotta già la natofa per lo peccato, i più 
Santi Meli Homitiis e|it non lo fa ? furono 
i difeesMini Mi Set che' però figliuoli di 
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Dio fi chiamarono : ma che ? qatifli figliuoli 
di Dio a corteggiar fi pofero le figliuole 
licg’i uomini : videntes jìlii Dei fiiiar ho- 
quod e^ent ptdcinr : eccoli I or pri- 
mo termine : che ne fcuul ? che (i corruppe 
talmente la terra d.i tal cciuniercio , che a 
pui galla vi vuole tutto un diluvio . Ma e 
ilac voi per ventura , dice qui TOlcalin), 
di que’ primi Padri più forti , che di figli di 
Dio r appellazione illuflrc fi meritarono, e 
fe quelli da donnifca avvenenza debellati e 
vinti rimafero , voi nel conflitto lUffo po- 
nendovi non cadercte ? au iiant hoc SanÙì ^ 
qui ftbi ipfts fidentes inter meJios fatmina- 
rum chorot , fe fccuves ejje arbitrantur : fiuti- 
quid tu fanSior filiis Dei ? P«fTum più in- 
nanzi . Quella famofa Oolliba p '(fa da Dio 
in Ezechiello per figura delia fua dilettaCìe- 
rufjlcmme , come pafsò a commettere tante 
fcclleiattzze' , ed a riempir la terra co! puz 
zo di fue fozzure r Si ti attenne curiefatnente 
a rimirare dipinti fovra d'uiia parete alcuni 
giovani e Capitani Caldei , il raglio maelìofo 
delle lor velfi, la vaghezza delle lor fafeie, 
i vivi coloii onde erano tinte le lor berret- 
te, la rapiron talmente, che non fclo ne 
rcftò prefa, ma quali farnetica ritirar non 
pc'teano lo fguardo infuno: injanivit Juper 
eot ( il Sacro Tdfo) concupì Jeem in ocuicrum 
Jiicvuiii . F,n qui Oolliba è imitala fenza 
fcrupolo da molte e molte : che ne fegiiì ? 
flaccatafi dalle pitture , pafsb a cercare gli 
originali : & miftt nunciot nd eot in Cai- 
danm . E quelle donne Crifliane di curiofi- 
tà, non minore, che a contemplar fi trat- 
tengono figure affai più lubriche, o vive c 
reali in tante comparfe di libertà, o efprefle 
in tanti romanzi (che far volendo da letterate 
fono i loro volumi) o rapprefe-ntate in tante 
feene da gente nemica d’ogui pudore; noia 
temeian mai elleno di fai pafTarc i romanzi 
in vive ilorie, e le favole, e le parabole 
antiche in avvenimenti recenti ?'Ma che no- 
verar tutto minutamente? Rechiamo in ifcor- 
cio cofe mille fiate udite da q.tlli luoghi, 
ma però fempre tremende , iDaviddi, i Sa- 
lomo.ui, i Pietri perfonaggj per fatuità, e. 
per carattere i più illuflri che ci rammenrin ; 


le Horle , non entraron effi in quegli flcfli 
cimenti, che voi nulla temete? noti fi pre- 
fcriffero quegli ffeffi termini , che voi ttenfi 
vi preferivete ? ma poi non precipitarono in 
quegli ccceffi , che voi di prefenre non pa- 
ventate ? Or fiere voi per ventura , Signori 
miei , ulciti da qualche rupe del Caucufo o 
si vero allattati da tigre Ireana ; onde infen- 
fibili vi rendiate alle lufinghc e agli urti che 
piegar poterono tanti cuori ? e di elle tempra 
è ella mai quella vollra fortezza sì invinci- 
bile , si coraggiofa ? Io ve lo dirò, miei Sig., 
c n Ifaia: ella è una fortezza • di (loppa: 
fortini in vejh n ut favi!! a fìuopx: i vcilri 
trattenimenti lubrici almeno fono fcintille : 
opus vejìrum quaft fcintilln : dunque alpet- 
taie non ne potete che fiamme e ardori , e 
irreparabile ii.ee uiimento : CP Jticcedcntttr 
ult uiuque pittili^ Ó" non erit qui extinouat . 
La volete intendere, ni'ei S.gg. , l.i verità? 

In fimi offervate s’ io elico vero. L’ani- 
ma noltra unita di prefente trovandofi a que- 
llo corpo ncile fuc c r nizioni ed affetti dal 
minillero de’ fei.fi oiinma.mente dipende ; ella 
è come una illullre Regina in alta rocca 
rinchiufa, e fono i fenfi le porte per mezzo 
di cui commercio tiene colle cofe tutte cite- 
riori , giacché dalle iinpreffioni , che fui fenfi 
finnn gli elicmi oggetti , effa eccitata viene 
o ad nevoglicrli come amici , o a ributratli 
come contrari , Or ficconie ci lono e de’ 
buoni, e de’ cattivi oggetti, cioè de’ leciti, 
c de’ vietati, c..sl e quelli, e quelli fanno 
fui fenfi Dolil i le loro iniprefiìoiii ; con quell i 
difFrrenza però, che gli oggetti dilettevoli 
vietati far fogliono fovra de’ fenfi una im- 
prelTion^ cllremamente gradevole, c forte, 
e però ilimolauo vivamente i’anitna ad ac- 
certarli dentro di fe come amici, ancorché 
efli tendano a rovinarla. Non illa qui però 
tutto il male . II pericolo maggior d’ una 
piazza non confifle neli’cflere (Ireit.! da fchie- 
ra ofl;Ie, ma nell’avcr dentro delle fue mura 
un Cittadino traditore, che andando d’ in- 
telligenza cogli afledi.inti tenti ogn’artt «d 
inganno per dar lor nelle mani ; oh allora 
si che inevitaoilc quali fembrane la rovinai 
Ma, e non addiviene ciò appunto nel cafo 



noftro ? mentre al di fuori i dilettevoli og- 
getti fan dolce forza fui fenfi per iftimohir 
cjuinci l'anima acciò fi arrenda; ecco nel 
tempo tnedefimo dentro di nei la concupi- 
fcsnza rubella , che ardendo di brama per 
l’oggetto vietato pone tutto l’uomo follo, 
pra. Infinga, accende, infiamma la volontà 
verfo del ben prefente, che si l’ alletta, la 
follccita , 1 ubbriaca , e le rapifee quaft di 
mano le chiavi della fua libertà, per aprir 
fìnalmenie le porte al nemico , che tanto 
brama . Or che fa un uomo portandc'fi nell’ 
cccafione? egli f^lnto da quello interno fuo 
traditore che i 1 appetito, va in cerca de- 
gli elicmi nemici , ed apre loro le porte 
tutte dei fenfi , per cui entrar polTano libe- 
ramente, e colle dolci loro impreflioni (Irin. 
gerc come fanno per ogni parte l’ infelice 
cuor all’arrefi. In fatti eccolo pieno in po- 
chi momenti di mille vivilTime Immagini, 
e tutte gradevoli, che lo ammolifcono , e 

10 follecitano . Ma che pretende egli intan- 
to con tutto quello? ei pretende di dar in 
quello mezzo come un uomo di faffo, im- 
mobile , infuperabile , fenza neppur fentire 

11 follttico che l’innonda, o almeno fenza 
rilafciar una femplice compiacenza di ciò , 
che tanto gli aggrada . Non vi fembra que- 
lla , Sigg. miei, una temerità fuperbilfima , 
anzi un’aperta follia? Ma in viriù di che 
inai diverrete voi si collanti? Forfè in vir- 
tù di qualche forte penlìcro, che vi mollrl 
la vanità delle cofe, e vi minacci gafligo ? 
Ma come avrete tali penfieri funelli tra 
tanti oggetti brillanti , fe foife non gli ave- 
te nè meno in Chiefa ? Come vi fi fveglie- 
ran nella mente quelle idee così ferie, tra 
tanti fenfi di voluttà , mentre non gli ave- 
te nemmeno in tempo di compunzione ? 
ma quand’anche pur fi fveglialfero , qual 
forza avranno quelle verità fpeculative c 
lontane per bilanciare e per vincere la di- 
lettazione terrena che attualmente vi pene- 
tra, e vi rapifee: cum per portas fenfuum: 
(egregiamente il Maflimo fra Dottori) tjua- 
fi quidam perturkationum cunei ad arcetn 
nofiir<e detptìs vista intraveriut , ubi eft ii- 
bertas , uhfisrtitudo , ubi de Dto cogitatio ? 


Ah ! che nemmeno vi ricorderete voi più 
di Uk), non di proponimenti , non di ga- 
llighi , ma lafciatovi cader di mano ogni 
freno, cederete di buon volere a chi coll’ 
allettarvi vi dà la morte . All’ efperienza 
volita m’appello, non è così? 

So però ben io lo che vi vorrebbe per 
farvi forti in così diremo cimento , ed ad 
onta delle lufinghe tutte dell’occafione man- 
tenervi fedeli a Dio : ci vorrebbe , fapete 
che? una di quelle grazie che fi chiamano 
d-ficacilTime e trionfitrid , lanciatavi in fe- 
llo da quella mano, che delle nollre volon- 
tà fa Ciò che vuole e quando suole , e 
che (i) habet ( come parla il gran Dottor 
della giazia) cordium incHnandorum onnipe- 
temiffsmam pste/ìatem . Ma quefla grazia sì 
fegr.alata e sì grande l’ avrete voi miei Sig., 
nell’ occafione ? Signori sì , che l’avrete , 
ma in quelle occafioni , che per occulta 
d.fpofizione di provvidenza , e con volito 
difgullo verranno ad incannare voi ; ma 
non l’avrete in quelle , che per temerario 
ardimento di prtfuiizione firanno da voi 
libeiainente incontrate . Ebbela quefla gra- 
zia onnipoflente il garzoncello Giufeppe tra 
le braccia e le lufinghe d’ una Padrona 
sfacciata , e fe ne ufcl puro e caflo : non 
ebbela il Principe degli Apofloli alle pri- 
me interrogazioni di vii famefea, e vi ce- 
dette rinegatore , e fpergiuro . Se dunque 
Voi per puro piacere e diporto entrate nel- 
le occafioni del gran mondo , quella grazia 
efficace , rnde fortificare veflra fralezza , 
onde vinctr gli affalti voi non l’avrete; e 
fe fperatc d’averla , la volila non è fpe- 
ranza , ma pi cftinzione . 

Infatti, uiiitc, la grazia che è il più pre- 
ziofo di tutti i doni, non fi dillribui'.'ce certo 
a nrftro talento , ma a norma degli ordini 
fovrani e fapientiflimi della Provvidenza di 
Dio; ordine fina (dice S. Cipriano) non «a- 
fìro arbitrio virtus Spiritar Santli minijìra- 
tur . Ora : cofa ha ordinato quefla Provvi- 
denza Divina per rapporto agli incontri, e 
alle occafioni tutte del vciftro gran mondo; 
volgete leScrit. da capo a fondo, e non irove- 

(i) De ror, fi ^ra. 14, 
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rete, che fuga: nclite dilìgere mmdum .... 
fugite de medio Babyloniii ... in medie mu- 
lierum noli commorari ... averte faciem tùam 
a muliere comfjta e mille altri luoghi di 
limil fatta . Dunque ordine di Provvidenza 
non è di volerci far forti colla fua grazia 
efficace nelle occafioni, mentre quella Prov- 
videnza medefima comandaci di fuggirle. 

Più chiaro, e più forte ; Iddio dà la gra- 
zia anni corrifpondentemente agli impegni, 
e agli ordini, che c’-impone : e però dall’ 
ApoHolo la grazia chiamali di molte faccie 
e forti; tmiliiformis grafia Dei ; Egli ci co- 
manda , che rapiti dinanzi a un tiranno con- 
felTiamo intrepidi la fua Fede: ed eccoci, 
che ci dà in tale incontro una grazia che 
chiamafi di fortezza per refiHere immobili 
ad ogni atlalto . Chiama egli alcuni allo /lato 
di maritaggio, altri alla proftflione di Reli- 
giolo, ed ecco, che a quelli dà una grazia, 
che chiamafi Saciamentale , onde adempir 
far.tamenre ai doveri di quello fiato: a quelli 
una grazia che diedi di Religione , onde 
reggere con coraggio alle auficrezze del 
Chiollro. Ilifptito al gran mondo, pompe, 
occafioni , pericoli di caduta , che vi coman- 
da Iddio ? allontanamento e fuga : dunque 
altra grazia , ed altra forza ti non promette 
in quell’ incontri , che fola grazia di fura . 
Or voi quella fuga non la vtJete ; dunque 
voi non volete la grazia dalla Provvidenza 
ordinata contro il divino divieto , dunque 
voi entrate in cimento di quella grazL-i fpo- 
gliati , con cui roccafione e la pugna fi vin- 
ce, poiché quella nrn è grazia di refifien- 
za, ma fol di fuga: //a nobit (S.Cipriano) 
Jpìritaalir feìtituJe collata c/?, non ut ve- 
luntariot , & pronos in adverfa confortei , 
Jed ut ab adverfis nitenter /eparari confir- 
snet. Se voi altra grazia affettate, voi af- 
pettate un miracolo^ voi afpettarc non Io 
potete fenza eflère prefnntutifi; Dio non vuoi 
farlo, per chi rolfende afpettando; dunque 
della efficace grazia fpogliati , dagli cllcrioti 
Bemici affaliti, dalla cupidigia interna folle- 
citati , che fia di voi ? Né dubitate , cade- 
rete, precipirarete , e farà la vollra rovir.a 
effètto infieme c gaftigo della vollra temerità. 


Concludiamo dunque una volta di quella 
guifa il difeorfo . Per quanto fpettafi alle 
occafioni di colpa libere, e lubriche, non 
c’è altro partito nelle Scritture, ne* Padri, 
nella ragione , nella fperienza, che fuggire, 
o perire ; o la fuga , o la perdita decider 
deve di volita forte . Chi temerario fi avan- 
za , o eh’ egli confida nelle fue forze , o 
ch’egli afpetta d.a Dio ftKcoifo , o ch’egli 
daffi per vinto. 11 confitlirc delle fue forze 
è una fupcibia da Pclagiano ; rafpettare da 
Dio foccorfo è una prefunzione da F'aiifco- 
r abbandonarli per vinto é un partito da di- 
fperato. Dunque ... ma che dunque? e che 
altro occorre flringer flamane argomenti per 
dimoftrare una verità quanto a fe fieflli evi- 
dente , altrettanto da’Ciilliani in pratica ri- 
fiutata ? Deh mio Dio a voi tocca , a voi 
colla forza poderofiflima del voftio lume 
imprimerla in quel profondo de’ cuori u,;ia- 
ni , dove la voce eli quell’ noni mifcrabile 
non perviene. Puf troppo s’incontrano tutto 
di in quello mondo corrottiffimo k tenta- 
zioni, pur troppo fono vifibili i vollri ga- 
llighi neH’abbaiidonar chi prefume . Ma che ? 
11 mondo pi.-ice , il mondo alletta , l’ tvea.- 
fione lulìnga, c quello balla, perchè ad on- 
ta della verità, del Vangelo, dell’ anima fi 
frequentino. Voi dunque invtfliteci, oDio 
grande , di virtù e di cor-nggio , non per 
entrar temerari in que’ cimenti, che- ci vie- 
tate, ma per fuggir coi piè veloci del cervo 
quegl’inviti che premettete : onde in guifa 
tal liberali : cantar a voi poffiamo con quel 
Profeta: (i) Dominut Deut joriitudo me,t ^ 
& ponet pedes meet tanquam cervorum , 
Cr deduce! me vi8or in pf.'ilmis canentem . 
SECONDA PARTE. 

Che il più ficuro ritrttdio ( femo che tnt 
ripiglia ) onde metterci in falvo dalle Jui'm- 
gne deir occafioiie , fia prender da quelle 
generofamente la fuga, noi tutti lo confef- 
ìiamo : ma voi pur conftl&r ci dovete , che 
codtflo rimedio non è per noi . E non fa- 
pere voi forfè che per condizione del nofiro 
fiato nei fiamo in mezzo del fecolo, e fìf- 
fo abbiamo il foggiorno tra quelle genti, c 
(i) Caat. Héiac. 



quegl* incontri mondani , di cui voi tanto il 
pericolo efageraie ? ed a che predicarci fe> 
parazioni , le fono indiflblubili noUre catene ? 

Ecco il terzo pregiudizio de* Partigiani del 
mondo , cui oppongo il mio terzo punto . 
Voi difpenfare non vi potete dal vivere in 
mezzo al fecolo? vi fi conceda. Ma per- 
chè feparare non vi potete dai pericolofì 
bagordi fecolarefchi ? Noi ( dicevano i primi 
noflri Criftiani preflb Tertulliano) viviamo 
tra i Gentili io mezzo al fecolo è uno fla- 
to ordinato da Dio; ma nelle pompe fcco. 
larefche partecipazion non neaubiamo, ef- 
fendo quelle da Satana ritrovate : in faculo 
cum illis merantur , fed tamen in faculari- 
bus ftparamur .• J<eculum Dei e fi : fiecularia 
autem diaboli . In fatti ditemi per cortefia , 
per entrar voi mediante il Battefimo nella 
Religione di Grillo, non vi fi richiefe un 
abbjura folenne , con cui in faccia della ter- 
ra , e del Cielo defle un eterno ripudio al 
Demonio , alle fue opere , alle fuc pompe ? 
Or quefle opere, e quelle pompe, le quali 
come materia d’ un voto folenne elTer deo- 
no qualche cofa di determinato, fono ap- 
punto per intelligenza de’ Padri quelle rau- 
nanze ^ fecolo , quelle danze , e fpettaco- 
Ir, quelle fcuole di vanità, e di genio, in 
nna parola il gran mondo , in cui le occa- 
fioni trovanfi di peccato . Se dunque Iddio 
da ogni battezzato di qualunque nato egli 
Ila efìge una folenne abbjura di llar cotan- 
to da fimili pompe lontano, forza è di dire, 
che in qualunque Hato (ia l’uomo, anche nel 
fecolo , e in mezzo al mondo fuggir le pof- 
fa ; giacché Iddio non efìge mai rimpoflibìle 
da chiccheflia : Dent impojftbilia non jubtt , 

So nè lo niego, che li trovano qualche 
fiata delle occafioni anche proflime, che ve- 
ramente per qualche accidente fon necefla- 
tie : tale era quella dello fchiavetto Ginfep- 
pe , che abitar dovea fono un tetto colla 
padrona , e tali fono tutte quelle , che o in 
verun modo, o fenza confeguenze ftranifli- 
me , le quali fondano una morale neceffità , 
abbandonar non fi polfcno: e in tali incon- 
tri vi dico, che fe ncn (i fugge dall'occa- 
li'jne, toglier perb fi debbe il pericolo, cioè 
Tomo I. 
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adoprar tali mezzi di preghiere, di caute- 
le, di penitenze, mediante le quali non li 
foccomba agli urti della occafione medefima, 
finché o la flrada fi apra di interamente la- 
fciarla, o paifi efià dall'elTer prollima all’ 
elfer foto rimota . So però in oltre ( c pia- 
celTe al Ciels non folle ) che molte volte 
quei , che fi credano fufficienti motivi per 
non lafciar le occafioni, fono meri pretelli 
lavorati dalla palfioRe, e non valevoli ad 
ifcufarci . ( Lafeio gli fpropofiti di alcuni ri- 
laffati CafilU fu quello punto, già a tutti 
noti, perchè dannati dal Vaticano) Io, di- 
ce quel tale, difpenfar non mi poflb dal 
frequentar quella cafa, in cui le confidenze 
forpalTano tutti i limiti di civiltà , fenza con- 
fermar il Padrone della famiglia in que’fof- 
petti, che pur troppo volge per capo. Io, 
dice, quella Signora, veggio benilfimo, che 
uefia catena perpetua di converfaxion , vi- 
te , pompe , teatri , corrifpondenze ec. é 
una catena che mi firafeinetà all’ inferno: 
vi vorrebbe un taglio generofo , con un can- 
giamento rotai di vita per pormi in falvo: 
Ma fe lo faccio che dirà il mondo? che di- 
ranno gli .amici . Il coftume prefente di vi- 
vere, la mia età, ia mia condizione non 
mej permettono; non fi può, e con tal 
teologia in capo le frequenta , anche ad on> 
ta de Sacramenti, e fi fiima ficura poiché 
le reputa indirpenfabili . . Non fi può ? Ma 
dite a me. Son effe forfè quelle occafioni 
a voi più nccfcffarie c più care di quello 
vi fieno l’occhio deliro, che avete in fran- 
te , la mano ed il piè deliro con cui an- 
date ? Or rifpoodetemi fe potete ; non è el- 
la fentenza, non di qualche dottor privata, 
ma. di Gesù Grillo, che fe l’occhio, la 
mano, il piè voflro vi fonooccafion di pec- 
cato, ve li fchiaiuate e gittate da voi 'lon- 
tani per non perire ? f$ ecnlat tunt dexttr 
fcandalh^at te ente eum , & projite abt u: 
/» monut tua , vel pet tuut /tandalÌT^ai te * 
abfcindt eum, Cf projice abt te. Se dui - 
que la premura y laneceifità, l’amore, che 
avete per quelle membra, cioè per le cofe 
a vai più utili, a voi più care ( come fpit» 
gano Grifoftemo , ed Agofiino) trattener 
Z 
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non vi deano dalla fanguincfa {éparazlone , 
(junior vi fono d’inciampo, perchè poi gli 
umani rifpetii, i privati inteiefli , 1’ amore 
d’una creatura difpenfar vi dovranno <ial fe> 
pararvi da quelle cccafioni , che fon per 1’ 
anima vofira di dannazione? Confeffo, che 
in multi incontri vi vuol prudenza, c con- 
figlio pria- di venire a qualche taglio più 
dìiicaro; ma fo pur anche, che codefia pru- 
denza non dee effer terrena e carnale, ma 
erìfrìana e vangelica : che quello configHo 
r.on fi dee prender da chiceneffia , ma da 
un’uomo zelante , edotto, che non v’aduli e 
e che finalmente la rifoluzione dee prenderfi , 
con che norma , con che riguardo ? con que- 
llo fola f-iincipio, che è la bafe di tutta la 
prudenza ciilliana, cioè che è meglio deprez- 
zati , poveri , vilipefi , m irtificati eternamen- 
te falvarC, di quel che fia tra gli onori, » 
piaceri, c i beni tutti di quello inenck> c- 
Tcrnamente perire: honum tibi efi ad vitam 
ivPttdi debitem vel claudum , ^aam daas 
ntaiHtt vtt duos ptdes babentf(» mìttr in 
ip^ntm tettrnum . Confultate fincerameme 
tal m affi ma , che è infallibile, e rifolvcte . 


PREDICA xvir. 

NEL LUNEDI’ DOPO LA III. DOMEN. 
DI QUARESIMA- 

DELLA PENITENZA. 

tt cum fecìjfet quaft flageUum da ftinìculis 
omnes e'ycit de Tempio • Jon. 2 . 

Imirando io nel Tempio di Gerofoli- 
ma il manfuetifiìmo Redentore, che 
divorato dallo zelo del Dio fiio Padre, chia- 
Tnate fui volto le collere , c armata di fla- 
(telli la defira fi avventa con fanto fdegno 
(,'a)iitro gli Ebrei', di quel facrato luogo prò- 
fatiarori : refemplacc parve a me di vedere 
di qtte’ rigore , onde poi la Cattolica Ch;e- 
fa {ter lo zelo del Dio fuo Ipofo armata 
roiroffi ne’fcorfi fccoli entro de’Sacri Tera- 
pj coi più pefanu flagelli di penitenza pet 
punire i Griftiani del.le Divine Icggi^ làntif- 
fune violateci . Alcuno io fatti non y ha tra 


voi , il quale 0 letto negli Ecclefiaftici mo- 
numenti , o udito non abbia ragionare più 
fitte degli antichi canoni penitenziali , e di 
quelle fclenni pubbliche penitenze, onde i 
gravi delitti venian puniti . Peccato mortai 
non c’ era , cui tailato non folfe il gafligo 
(come lo veggiamo nella raccolta fattane da 
Ivon Carnotenfe e altrove ), galligo iodico 
non fol di giorni , ma di mefi , c d’ anni 
da paflarfi ^ più o meno in una ptivazion 
de’ terreni anche leciti divertimenti, e neli’ 
efercizio indtfeflb ti’ opere travaglìofe, di di- 
giuni aufieriHimi , di veglie proliffe , di lun- 
ghe preghiere, di flagellazioni , di lagrime, 
di limofme . Che fc pubblica e fcandilcCii 
era la coljM, pubblica ed urailtamc ai pec- 
catori ingiugneafi la penitenza ; tra quali 
vide Mii.ano l’ Imperador Teodofio , dopo 
la flrage di Ttlfalonica , preiflrato nella gran- 
de Baiilica col corpo tuKo fui fuolo, e la- 
vantc di c.iIJe lagrime 1* augnilo ammanto 
per ottener da Ambrogio dopo più meli di 
fiippliche perdono e pace . Chi poi uno de’ '' 
tre delitti , idt<latria , omicidio, adulterio , 
commeffo avea , cofìui coinlinnato vedeaf» 
alla- lólenne canonica penitenza , la qual 
molte fiate fino a vent’anni fi prolungava, 
divifa in quelle quattro rinomate llazioniv 
di pkgoenii, di picllrati, di afcoltanti , e 
di coiififlcnti i in coi veflito il penitente di 
ficca, ricoperto di cenere, colle piante ignu- 
do, coi arili’ dilèinro , era a Cielo (coperto 
fuori del Tempio, ora nel Tempio, ma dai 
Fedeli divilo , privo fempre in tal tempo 
della partecipazione de’ Divini Miflirj, ca- 
rico di coi.fufiono e di obbrobrio , fmunto 
di fame, kittifo difangue, perdon chiedeva 
• Dio, e agli uomini , c al fuoVefeovo che 
)HT rigoie di difciplina punivalo, mifericor- 
dia . E in quefi’ erdiae di penitenti vide 
Roma nel V. Secolo quella Fabiola deferitta 
da S. Girolamo, di famiglia nobilifiima, e 
conlblare nel fior dell’età di dovizie e dì 
vezzi ricolma, e più d’ignoranza, che di 
malizioiò fallo colpevole : cum tota Urbe 
fpeSjnte Roaitnia y fìaret in ordine faniten-- 
cium, & fparfum crinem , ora lurida, Jpar, 
fat tnaitttt , furdida cola fubmittcret . Oljt 





dHcipKn» fantifTuna ed illibata, degna della corrotta gravofe fono, c penali. Spiegato 
maeÀà di iin Dio cfFefo , ornamento preziofo in quella guifa il foggetto del mio parlare , 
di una Religione celefte , e freno potentiflì- eccovi le propofizioni che avanzo : dico , che 
mo de’ peccatori ! Tolga però il Cielo ch’io ad un peccatore adulto è neceffario far opc- 
ofi per verun modo condannar la clemenza re di penitenza elleriore , in primo luogo 
prefente diS. Chiefa, la quale alla debole z- come gjUigatrici de’ peccati paflliti , in fe- 
za condifeendendo de’fuoi figliuoli va con condo luogo come medicinali contro i pec- 
mano più mite, c concede loro più agevol- catt futuri : ( 2 ) non tantum ad nov<e Vìt« 
mente perdono e pace, (i) Gli errori di al- (ecco il Concilio di Trento) cu/ìodiam, 
cuni aud.aci «^tramontani dannati dal Valica- infirmitgtìs medicamentum ; ffd eliam ad 
no in tre propofizioni che biàfimavano la pr.eicritoruin peccatorum vindìBam y & ca- 
moderna dlfciplina della Cattolica Chiefa in- Jìii^ationrm . Son necelTarie come galligatrici 
torno la penitenza, dttcllo con tutto il cuo- de’ peccati palfati , effenda quelle 1’ atfetto 
re e rigetto. Quello però, che altameato naturale d’un cuor compur.ro, e un mezzo 
-mi duole, fi è r abufo diremo, che di que- flabiiito da Dio per foddisfare alla fua ir- 
lla condlfcendenza della lor Madre fan tanti ritata giullizia: quello farà il primo punto: 
molli crilliani, i quali dopo enormi fcelle- fon necellarie come medicinali per eflirpar le 
ratezze fremono e inorridifeono al folo come inclinazioni malvagie nell’ appetito dai pec- 
di aulletità, c di ellerior penitenza. Ingan- cati lafciate , onde alle colpe compiante più 
nati, che fono! Se l’ Eccielìallica difciplina non ritorni: quello farà il fecondo punto, 
«è. variata, non è variata la giuftizia di Dio- Per ifgombiar però fui bel principio ogni 
e fe credeano i noftri Padri , che quella per fcrgpolo; olTcrvate , che quando neceffaria 
un peccato elìgHTc allora tanto galligo , al- io dico al peccatore adulto la penitenza cf- 
treitamo ora pure a.ucorchè la Chiefa non tenore, parlo con quelle riferve, onde i 
ce lo imponga, ne efigéià, che certo o in Teologi parlano degli atti ellenii , cjiialor 
quella o nell'.iltra vita dovrà fcontarfi . Se netelTarj li dicono alla falutc: neceffar; cicè 
voi però colla voftra attenzione mi favorite, o nella cfecuziettie quando efeguire fi poflbno , 
trattar voglio da’ fuci principi quella materm o ridia fincera brama, quando una vera reai 
della penitenza efteriore : non incentrerete impotenza impidifca mandarli ad effetto, 
•nel mio parlare ngor fovtrchio , ma verità, aut in re, aut in voto. Veniamo al punto, 
anzi fperci di rimandarvi coi.folati con me- Nemici giurati dalla penitenza elleriore ce- 
no , che illuminati. Cominciamo. me calligatiice o foddisfattoria , fiati fono, 

PRIMA PARTE. voi già il fapete , Lutero e Calvino colla 

Colla feorta della fcrinura e de’ Pad ri , a truppa dei ‘loro feguaci : fupsrfiua la dic:- 
tre capi riduconfi dal Concilio di Trento van colloro come non vichiefla da Dio , nè 
gli atti tutti di pentimento elicrinic , t fono meno per graviflime fcclleratezze , e per in- 
•digiuno, Jimofina , ed oiazione. Per nome venzion novella fpscciavanla , come non in- 
di digiuno tutte s’intendono le macera/.ion giunta dalle Scrittuie , anzi malvagia af- 
della carne, veglie, difciplir.e , alliuenza , feritala come derogatrice della foddisfazione 
rifiramento, rnodefii.a di vdllti , pvivazion infinita data per i peccati di tutti gli no- 
di diporti, e q-uanto in fomir.a il fcr.fo no- mini da Gesù Cr Ilo; pcjì peccata etiam gra- 
llro e r orgoglio conquide e doma . Cri ucv vidima ( cosi L--.tero ) Jatiifailio nulla fa- 
me di limtfina tutte ver.nono 1’ opere di cienda eji a nobis , m Jaiitfadioni Chrijìì 
mifericordia, e di carità eftiriore. Nell’ora- dnegemus . Voi inorridite njici c.iri Udlto- 
zicn finalmente non fol s’imcii+ nolr pre- ri , errori udeiido cesi sficciati, e col S. Coti- 
ghiere , ma pii atti tutti divrz onc , c cilio di 7 tento , che li fulminò con anatemi 
di virfà, die ili qualu.uqiie llat«> di natura li ccndannate . Grillo, voi dite, mori per t.ri, 

^*f>. « 4 . <. ». fS*» ^ infinito del Diviu 
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Sangue non ci efenta gii da ogni pena per 
Jo peccato attuai meritata ; ma bensì . ci 
rimette la colpa, ; la grazia ci ottiene , ed 
il potere c’ imparte di far opere, di peni- 
tenza , onde renderci a lui medefìmo fomi- 
glìanti, e foddisfar l’irritata giuAizia del 
Padre oAefo. Infatti fe ’l Figliuol innocen- 
te tollerò tante pene per entrar nel fuo Re- 
gno : hxc eportuit pati Chrijìum ; C?" ita 
intrave in gloriam fuam ; qual ragione mai 
vuole , che uno fchìavo reo di lefa MaeAà 
dopo enormi fcellcratezze introdotto fia fen- 
za minima emenda in qucAa medcfima glo- 
ria ? Ah che CriAo fparfe il fuo Sangue , 
dice S. Pietro , non per far noi molli , ed 
eAiemminati, non per farci penitenti fenza 
penitenza, ma per incoraggirci coll' efficace 
fuo cfempio a portar peccatori , per dover 
di giuAizia, parte di quella Croce, ch’ei 
tutta tollerò innocente per puro amore ; 
Chriflut paffus ejì prò nobtty vobit rclin- 
^uent exemplum ut fequamini vfjìigia ejus . 
Tanto egli i dunque lontano che derogatrice 
fia della foddìsfazion di CriAo la penitenza 
eAcriore, eh' anzi col mezzo di queAa par- 
tecipiamo il frutto di quella. 

Cosi perorereAe voi , miei gentili Udito- 
ri , contro i nemici della noAra Madre , e 
da queAi ad altri luoghi paAando delle Scrit- 
ture moArereAe lor con chiarezza , che Dio 
alla convetAone ci appella , non fol con 
tutto il cuore , ma con digiuni , con lagri- 
me , con Anghiozzi , e colf opere tutte non 
folo fante, ma gaAigatrici e penali, di cui 
piene eAendo le fagre carte a torto s’alzan 
coAoro contro la fantità e neceffità dell’ 
opere foddisfattorie dì penitenza . Ma dopo 
queAa polemica arringa contro gii Eretici, 
chiuA ora tra noi e noi entro queAe facre 
pareti diciamo un poco di buona fede, do- 
ve fon nel Mondo Cattolico queAe opere di 
penitenza, che con tanta verità e zelo fo- 
Aenghiamo contro de’ Novatori? Dove fono 
t digiuni, le viAie degli fpedali, le umilia- 
zioni, le lunghe preghiere , e le altre mace- 
razinn della carne a punizione di tanti enormi 
peccati, dove fono? e no* è egli vero, che 
dobbiam noi ripetere con confuAone ciò, che 


confeAava con lagrime il gran Card. Bellar- 
mino, che a’ giorni noAri non folamente non 
fono in ufo tra noi Amili penitenze , ma par 
che perduta n’abbiamo la tradizione, appena 
trovandoA più regiArate nei libri dei dolci 
noAri CaGAi? ciaeres , vigilie ^ burnì cuba- 
tiones , non folum in moribui nojìrit , ftd 
vix jam in libris reperiuntur . „ A che ci 
ferve adunque ( fcrivea quei gran lume della 
Francia il Vefe. BoAuet) (i) a che ci ferve 
detcAar col Concilio la mollezza degli Ere- 
tici , che han rigettati queAi fanti rigori di 
penitenza, fe noi cadiamo in un fomigliante 
languore, e difprezziamo colfatto, ciò che 
conftffiamo colle parcle?‘‘ Ma donde mai, 
fe il elei vi falvi, Sigg. miei, donde mai 
tra noi diverfità si moAruofa di credere, e 
di operare ? direi perchè la teorica nulla co- 
Aa, ma la pratica troppo al fenfo A oppo- 
ne ; quindi geneiMlmente parlando pxichi fo- 
no i Cattolici, che pecchin contro la fede j 
laddove contro gli altri precetti ogni momen- 
to l’inciampa. Con tutto ciò nel fatto pre- 
fente penfo d’andar più innanzi per giugne» 
re alla radice del male, e por faigomento 
nella più chiara evidenza . 

Nella Teorica AeAa A fanno fu queAo 
punto i Cattolici un certo diAiccio teologi- 
co dettato parte dalla fede, e parte dell’ a» 
mur proprio, da cui con pratica illazion ne 
deducono , poco men che gli Eretici , la to- 
tal non curanza della penitenza cAerlore . 
Offervatc: fuppongono eglino ( ciò che è 
veriffimo } che la converAone a Dio cAcn- 
zialmente confiAa nella compunzione del 
cuore ; ma queAa compunzione del cuore 
fuppongon molte volte d’averla, col folo 
immaginarfela , col recitare le formole , e 
col ripeter peccavi : accoAatifi con tal di- 
fpoAzione al Sacramento, e recitare poi an- 
che dopo falli enormiffimi alcune preghiere , 
eAi certamente A credono giuAificati ; quin- 
di alla penitenza eAcriore corrifpondentc 
alla gravità de’ delitti, foddisfattrice della 
divina giuAizia, difefa con tanto calore con- 
tro gli Eretici, più non ci penfano , 

QueAa , Signori miei , è la Teologia pra- 

(i) Liwt far le JuHJi . 



tìci d’ infiniti Crilììani. Di grazia fvilup> 
piamola, e poniamone in chiaro la fufìi* 
Aenza. Che nella compunzione interna del 
cuore eflenzialmente ripofta fia la converCo- 
ne e giuflificazione del peccatore , ella è 
verità infallibile, di cui non può dubitarfì. 
Ma qualora io vi moftrafli che fenza peni- 
tenza ederìore corrifpondente ai peccati, in 
chi può farla, la compunzione interna del 
cuore può temerli chimerica e infuOiAente , 
non avrei io vinta la caufa , e rovefciato un 
fidema altrettanto ricevuto che moAruo- 
fo , per cui palfar vogliono per penitenza 
quei, che veftigio non modrano di peniten- 
za ? Alle prove: Nei Sacrofami Vangeli, 
c fpecialmente in S. Matt. al c. 3 . parago- 
nali la penitenza a una pianta ; ma in guifa 
tale , che la penitenza verace fi fimboleggia 
in una pianta feconda di frutta perfette , la 
penitenza chimerica in una pianta Aerile , 
<d infeconda, che dee ArapparA dal campo, 
e darA in paAo alle Aamme : ecco il tello : 
facile fruSum digHUm poenitentiee : jam e- 
fiìm fxcuris ad radkem or borii pofita e/7.- 
omnit ergo atbor , ^ute non facit fruSum 
ionum excidetur , & in ignem mittetur . Or 
dite a me , i frutti degni e buoni di qucA’ 
albero della penitenza , fenza di cui A Aiina 
pianta cattiva da reci^rA , e da abbruciarA 
quali fono ? Rifpondono dopo 1 padri tutti 
ì Teologi e Comentatorì Cattolici contro ( 1 ) 
Lutero , che fon le opere di penitenza eÀe- 
jriore , che naturalmente germogliano come 
frutta dairintericre compugnimento. Dunque 
colui , in cui potendo comparir non A veg- 
giono queAe frutta , dee fofpettar altamente 
di non aver radicata nei cuore la penitenza 
verace, e perciò d*enèr albero Aerile, ed 
infecondo da condannarA alle Aamme . 

Rinforziam 1’ argomento con S. Gioanni 
GrifoAomo , che queAo paAo commenta : noi 
dice egli, bifogno abbiamo principalmente tU 
compunzione, c di lagrime penitenti: maxi- 
me indigemUT compunzione pomitentig , mul- 
tarumque lacrrmayum} ecco il compugnimen- 
to interiore : ma qu«Aa penitenza , ei fog- 
giugne , non fol dee conuAere nell’ aRener- 
(i) Apad Canvm p, 3 . de Sacr, pttnit. 
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A da' peccati paffati, ma nei caricarci qual 
piante feconde di frutta corrifpondenti di 
fante azioni, panitentiam dico non folum, ut 
a malit prioribus deftflamut ì verum etiam , 
ut bonorum operum jruZibus impleamur . Ma 
queAe frutta, ripiglia il Santo, quali faran- 
no ? quo sutem modo fruBificare poteri- 
muti Eccole: iL fare azioni direttamente op- 
poAe alle paAàte colpe , che detcAiamo : fi 
utique peccati! adverfa faciamut . Tu ne’ 
tuoi maneggi hai fraudato il tuo proATinio 
con ufure , con infedeltà , con rapine ; fe 
da vero fei Penitente , non folo render de- 
vi r altrui , ma difpenfar largamente a po- 
verelli di tue foAatize : aliena rapvijìi? in- 
cipe donate jam tua- Tu ti abbandonaAì 
alle difoncAà , al libertinaggio , agli fetnda.* 
li: fe ti penti veracemente, ti aAerrai da 
indi innanzi , anche dai leciti diletti, e di- 
porti: Longo et tempore fot nicatuti a Ughi- 
mo quoque ufu fufpendere . Tu IngiuriaAi il 
tuo proAimo con maldicenze ed oltraggi , fc 
fei contrito da vero; non folo fopporterai le 
offefe, ma benedirai gli offenfori: injuriam 
fecijìi i redde benediBionit verùa ccnviciit . 
Tu ti perdcAi nelle crapole, ne’ teatri, nc' 
bagordi , nelle diffolutezze : or bene, fe fei 
pentito, lo moArerai in macerando la carne 
con penitenze, e digiuni: deliciir ante^ Ci’ 
temulentia affiuebat ì jejunio, aqua potu 
utrumque compenfa . QueAo vuol dir cA'c.e 
penitente, qucAi gli eRecti fono di un cuor 
compunto, queAi i frutti degni di penitenza, 
che ci comanda il Vangelo ; panitentiam dico, 
non foluitt ut a malit prioribut defifìamut, ve- 
runi etiam ut bonorum ■cperim fruZibiit im- 
pleamur: Que’pcccatori, in cui non appajono 
queAi frutti , que’peccatorì, che non A curan, 
potendo, di penitenza, corrifpondente ai loro 
irafeorA ; queAi dico come potran lufingar- 
A d’avere interamente quella indifpenfabilc 
compunzione , fe queAa dov’ è , fuol^ effer 
madre feconda di tal germogli? Più corto, 
e più forte : la contrizione neceAaria alla 
giuAìAcazIone , e alla falute dell' empio, 
la è interna ed occulta; nè d’ordinario al- 
tri fegni abbiam da conofcerla fe Aa verace 
( fecondo i Padri c il Vangelo ) che le azio- 


Digii'ir.i hy 


:^k 



i8i 

ni efteriori di penittnza corrif;:ondente : a 
ftuctìiut torum co^nojcetit eas . Quell» pr«>- 
pofizion è di fede . In ima gran parte dei 
penitenti de’ tempi ni/ilri, anche dopo gr.i- 
vilTime iniquità cribra non ifeorg;?^ di que- 
fla penitenza elleriore ai lor delitti corrifpon- 
devi;c : • qutda propofizione è di fatto pur 
troppo ceno . Dunque in una gran p.irre 
di pcniienti non c’è il fegno dal Vangelo 
richiedo di conveidoBC verace: anzi in quella 
derilità di frutta c’è l’indizio fatale di conver- 
fiooe chimerica ed apparente. C’è rifpoda ? 

Ma perchè non crediate, llrigner vi vo- 
glia colia fola forza di autorità, difamlnia- 
trto la cofa ne’ fuoi principi. Immaginatevi 
an uomo, che d.i fovrar.a luce illudrato , ed 
accefo dinanzi a Dio compii ngafi verace- 
mente de’ filli fuoi: mira egli l' infeliciffimo 
dato , cui ’l fuo peccar 1’ ha condotto , un 
Dio tradito, e ad un piacer brutale pofpo- 
do: un Redentor vilipefo, e ’l fangue fuo 
conculcato , un Paradifo di beni eternalmen- 
te perduto, e un inferno di fiamme già 
fpalancato . Se guarda il Cielo vede una 
dedra alzata per fulminarlo, fe alle creatu- 
re fi volge , armate mirale pel* vendicare 
in lui del comun Signore l’oltraggio^ fe den- 
tro di fe fi ritira, fente i .rimorfi d’ una 
cofeienza ferita, che lo dibrana: ficchè ovun- 
que li volga altro non incontra che oggecet 
di fpavento terribile e di deloie : ferit pu- 
gna ^ ititut timores . Atterrito ei sì fanta- 
tnente da si funefta veduta paffa todo a 
fentir nel fendo dell’anima la penetrante faet- 
ta di quel dolore, che merita l’immenfità 
del fuo male; dolore che fu pera ( non dico 
nella fenlibilità , ma nell’ efficacia ) quanti 
aver fe ne polTano per qualunque più acer- 
ba difavventura . Dolore , che mandar gli 
fi fin dal profondo del cuore amariffimi ge- 
miti , ed infuocati fofpiii , con cui la fua 
miferia deplora , c ne deteda nel peccato la 
ria cagione . Or figuratevi un uomo , la di 
cui mente ripiena fia d’immagini si funefte, 
ed ebro il cuore d’una compunzione si ama- 
ra , quali vi prego cfle deono naturalmen- 
te in una tale difpofizi me i di lui divifa* 
memi ed intraprefe? Udite priijn di rifpon- 


dere fatto illudre delle divine Scritture". 
Conieiuplando il gran Sactrdore Matratia 
la tragica defolaziore recata per coneanda- 
memo d’ Ar.rioco alla Santa Città , i Cit« 
tadini uccili , profanato il Tempio, rubati 
gli arredi , i libri fanti bruciati : mirando 
in oltre fogli occhi fuoi uno fcellerato Giu- 
deo, che per ubbidir ai voleri del Re idoa 
latra s’ accedb all’ Altare per offerir Sacri- 
ficio alle divinità menzognere : fi dolfe ( di- 
ce il tedo Tanto) a tal veduta il Sscerdote 
dì Dio, e fe ne dolfe fin nel piu fondo del 
cuore, e fe gli fcolfero per la veemenza 
dell’ afUizione le reni e l’ offa : <5" vidit 
Matbatias , & doluit , & centt emuerun$ re- 
net e'yjt . Ecco l’ idea d’ una compunzione 
verace . Indi che ne ni ? cangioffi todo il 
dolore in un furore divino e imbrandito un 
pugnale avventoffi contro di quel Sacrilego 
Ebreo, e Io trucidi full’ Altare ; indi rivol- 
to all’ empio Minidro, che forzato avtalo al 
misfatto effo pure fvenò: poi colle mani 
intrife e calde di fangue gittoffi fovra l’Alta- 
re contaminato, lodidruffe, lo infranfe , lo 
ftritolò . Quinci fattofi capo di rquadra elet- 
ta , fi volfe eontro de’ trafgreffori delle legi- 
gi paterne , nè cefsb più fin eh’ ebbe vita di 
fai ne drage . 

Or ecco ( entra qui ora S. Paolo , ad 
adattare l’ immagine al cafo ncrtro ) ecco 
quale farà il naturale effetto della contrizio- 
ne verace, e d’ un dolor fovrano d’uom 
compunto : ecce eiiim fecundum Deum con- 
trifìivì VÓI, quantum in vobit tperatui ìn- 
dignationem , amulationem , vindiilam ! Ar- 
derà egli todo d’ un Tanto fdegno contro il 
peccato, e a piè d’uo Sacerdote con con- 
ftffione contrita lo annienterà: indi con uno 
Ipirito d'indignazione imbrandito della pe- 
nitenza il pugnale vendetta vorrà di quell’ 
appetito sfrenato, che ne fu il reo attiz- 
zante , vendetta dì quella carne rubella , 
che ne fu l’indegna minìllra, vendetta di 
quell'occhio libertino, di quella lingua in. 
If'lente , di quelle gale fcandalofe, di que- 
gli abbigliamenti profani , che le cagioni o 
gl’ incentivi fuiono del fuo gran male, e in 
veduta di quell’ imraenfo pericolo , cui Ihan 
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condotto, eli quel Nume iofinitO, cui hanno 
ofiefiu , ciiflighera , affliggeià , fìrignu à con 
penite^iza federa quelli neoùci e l'arme tut- 
te , c le tracce onde al fallo rapironlo dif- 
iìperà : ecce enim Jecundu n Deum ù't. 

Cesi, miei cari Uditori, fecero tutti co- 


pole vietate, non fol« non fi vedefler di- 
giuni , ma le più ricercate ghiottonerie , e 
laute 'ze: dopo ofcenlià brutali, non folo 


non fi feorgeflero macerazioni , ma mor- 
bidezze le più affettate ^ dopo converfazioai 


lubriche, e trattenimenti fcandalofi, non fol 


loro, che come veri penitenti rapprefentati 
ci vengono dalle ftorie , così i Daviddi , così 
i Man affi , cosi i Niniviti, così le Madda- 
lene, i Jacopi , i Guglielmi, le Margherite; 
cosi le Sciitture c’ infegnano , che far d< b- 
biamo ancor noi, ofTervazione efllndo del 


non ci folte ritiramento e orazione , ma 
bagordi, fpeitacoli , giuochi, danze, gale, 
cene, bettole j dilToluzIoni : ditemi per fede 
voflra, qual contralTegno aver poirelTimo noi 
deli’ effer coftoro fin nel profondo del cuor 
feriti da qucll’accerbo dolore , e fovrannatu- 


Cardinal Bellarmino ; che ovunque infegnano 
penitenza, parlan ftmpre di cenere e di ci- 
licio; ed ora la dicano- pianto anuro , ora 
duolo sì acerbo, quale fuol clTcre in morte 
di figliuol unico : Scriptfirte cum de f oeniten- 
tia hquuntur , uhique cinerem , & cilicìum 
ccmmeiiìoranl : Ù' nunc planlìum tmarum , 
nunc labium unigeniti adbibendum ejje do- 
cent . Così io fine pailano tutti i Padri Ci- 
priano, Bafìlio , Ambrogio, Leone, Grifo- 
flomo, Agoìlino, Gregorio; tutti da ima 
penitente, qtialor io pub, penitenza diman- 
dano di lagrime amare , di veglie prolilfe , 
di orazioni frequerri, di larghe limofine, di 
uiaceianti digiuni; e poiciii intendevano 
quelli Santi, ciò (he dir V‘-glia olTefa d’ 
un Dio infinito , parlano fu quello punto 
fon formole sì caricate , che vi farei gelare 
per lo fpavento il fanguc , fe le recafli , 
e dirtAe , che il mio parlare a tal confron- 
to, egli è tutto intrecciato di gigli c rofe • 
Se dunque il fin qui detto ad evidenza 
dimoftra, che la penitenza efleriore è l’ af- 
fetto natio d’ un cuor veracemente compunto 
He’ falli fucii: io chieggo a voi fe , in molti 
anzi tnoltifumì dc’Criftiani dopo enormi 
delitti codeAa fevcra ammenda non fi vedef- 
iìe ì ma ebe dico non fi vedeli'e codella am- 


rale triflczza indifpenfabile per altro a ren- 
derli giuAificati ? (i) Die mièi e fanitens 
(argomenta S. To.nm. di Villan.) ft vera eft 
pmnitentia tua, ft dolse non fiSiie, ut quid 
mollibus vejiiris ^ pretiofts cibavif ^ blandii 
fovevis , obleSarit ludis , voluptatibus deli- 
niiis? ebe peniten/.a è mai queAa? che i- 
naudito genere di dolore, io qual Teologia, 
In quale Scrittura fi trova ? Hec ne Junt 
infignia peenitentir, ètte opera laaymantis? 
L.li che queAo bìllicclo mollruofo, foggiugna 
il Santo , di cotifeAìone e dì bagordi , di 
contrizione e di mollezza , di Sacramenti la 
mattina, e di Teatri, di converfazioni , di 
fpafil la terra i una condotta da Scena , una 
penitenza da fcherzo, una profelfione, a par- 
lar chiaro, di burlare, e di prenderfi giuo- 
co di Dio e di quanto ha di più facro la 
religione: lacrymit cachinni t immixtre , rifa 
fociata tri/ìitia , derifortm te menjìrent , non 
fupplicem j ìrridentem potiut , quam pani- 
tentem ojìendunt , E pure queAo è il tenore 
quafi unìverfale del noAro fecolo: e queAa 
vita dilfipata e deliziofa dopo enormi pec- 
cati , queAa ruota non interrotta di vanità ^ 
di comparfe , di giuochi , di lautezze , di 
ozio, di terra i la piofcAìone di tante don- 
ne CrìAiane , dì tanti nomini mondani , i 


menda? orsù riduciam l’argomento alla fua quali credono al V’angelo , venerano i Padri , 
pur troppo giuAa veduta, e a quell’ ultima e la Chiefa , e Cor.fcAano che chi ha pec- 
évidenza, che non ammette rirpoRa : fe do- cato dee farne la penitenza, 
po delitti enormi non falò non A vedeffe Deh fcuotetevi una volta dall’ingannevo- 
in lor queAo tenore di penitenza; ma piut- le pace, e dal fatale voAro letargo, CriAia- 
loAo una vita deliziofa, agiata, molle, ni miei! qui fi tratta dell’eternità, deH’aui- 
profana, indivota, terrena, tra paAare,,.- ma, della falute . Per chi ha peccato dopo 
pi, tra vanità, tra diporti; fe dopo era- *■(,) Fee, 4. p*p Dem. i. inad. 
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il battefimo , e ha profanato in fe mcdefi- 
mo, il Tempio di Dio, e ha contriflaro lo 
S. S., e delle membra di Grillo ha fatte col 
fuo delitto membra di meretrice, per codili 
non c’è altro afilo, o altro fcampo che pe> 
nitenza ; « 0 » aliud remedium ( diceva Am- 
brogio ) conjlitutum efì pofì baptifmum quatti 
panitenti* foìatium^ Ma penitenza di cuor 
contrito ed umiliato. Signori si, ma che 
tale fi moflri col porgere al Nume oflfefo 
una condegna foddisfazionc , nella rìgoro- 
ft vendetta di tjue’ fenfj lubrici e libertini , 
di quella carne orgogliofa e rubella, che 
all’enormiffimo ecceflb 1’ hanno rapito; (i) 
qui peccetor efì ( llegue Girol. ) & quem re- 
mordet conjeientia cilicio accingatury cubet 
in faccoy Cy preterir at delieiat per quar 
ofjenderat Deum y vite aufleritate compete- 
Jet i cosi parlano le Scritture, cosi i Con- 
nij preferì vono, cosi gli efempj dimoftvano , 
e cesi perfuade l’ idea teologica e vera d’una 
contrizione perfètta, e germop.Hante giuda 
Tevangclìca frafe frutti degni di peiùtenza . 

Lo fo pur troppo che al genio del no- 
lìro fccolo molle , ed edlmminato fembra 
duro e barbaro un. tal parlare , e che fe fi 
rammentafle in certe moderne raunanze , do- 
ve tutto brila per le gale, per divertimen- 
ti, e per mondani diporti, fi riceverebbe 
(come forfè fi liceverà lamia predica) con 
rifa, e con cenfure di rigorifmór lofo: ma 
quello dimollra fcnlibilraente ( fapcte- cofa?) 
quella verità terribile del Vangelo , che è 
fcarlb il numero degli eletti , e copiofo quel 
de’pre ferirti : dimollra quella maffìma tremen- 
da di S. Tommafo , che per le falfe peni- 
tenze ir.numerabilt fono i Crifliani che dan- 
nanfi: dimoOra quella piopolizion formida- 
bile di S. Ambrogio, che più agevole co- 
fa gli fu trovar chi confervalfe la llola dell’ 
incccenza , che chi fàcelfe penitenza conde- 
gna del fuo fallire ( 2 ) faciliut inveniy qui 
innoceniiam Jervaverint y quam qui congruan 
egerint fmmtentiam , Non vi lafciate fedui- 
re , Crillìani mici, dalle malTime corrotte 
del mcndo , nè dalle ani fagactlTime del 
proprio amore : quello agevolmente vi farà 
(i) !n itti. 1. (,) Dr punii. ì, t. c. ir. 


credere d’elTere voi e contriti , e compun- 
ti , e gìufiifìcati ; ma in punto si importan- 
te , e si occulto non credete a voi fteffi , 
fé non avete il pegno in mano , che è 1’ 
ellcrior penitenza ; la quale come frutto di 
un odio monale contro il peccatone porga 
alla divina giullizia nella macerazion di voi 
Udii la degna foddisfazionc, come v'ho fin 
ora mollrato, e come efiltto di una rifolu- 
zìòne immobule di mai più non peccare , 
vi Ila medccina che vi prefervì dalle cadute 
future, che è il mio fecondo punto. 

E vaglia la verità;. Ella è dottrina per 
l’cfperienza medelìma pur troppo nota, che 
ficcome il Sagramemo del Battelimo cancel- 
lando in noi la prima colpa, non però quel- 
la prima armonia di corpo, e di fpirito ci 
ridona, .che era nello llaio felice dell’inno- 
cenza ; cosi col Sagramemo di Penitenza , 
a chi degnamente li accofla , le colpe attuali 
bensì rimet tonfi, ma non fi tolgon perù on- 
ninamente daU’aniraa quelle velenole radici , 
e quelle inclinazioni malvagie Impreffe nell” 
anima medefima dal peccato, fpecialmente 
invecchiato e ripetuto: le quali Inciituzioni 
e radici, anche dopo ricevuta la grazia, ra- 
pifeon pur troppo', e follecitano a novella- 
mente peccare . Quelle radici maligne atre 
capi riduconfi daS. Giov. , e fono cupidigie 
della carne, che ai piaceri fenfuali rapifee : 
cupidigia degli occhi, onde nafee la bram% 
diiurdinata delle ricchezze ; fuperbia di vi- 
ta , da cui ne viene il fallo , fa vanità , le 
fòggie , e le grandezze del mondo tmne- 
quod in mundo ejt , concupifeentid cavnis 
efì , coneupifeentia ocutorum , Cf fuperbi,t 
vile. Egli è lo fleflb voler tener vive nell*’ 
anima quelle ree inclinazioni , che voler dì 
nuovo cader ne’ peccati paffati e dannarfir 
dunque rhiìedio vi vuole forte e prefentanen 
per ellirparle r or quello rimedio qual’è? la: 
penitenza pratica ed efieriore, dice il Conc- 
di Trento r ie fatisfidorie porne medentur 
quoque peccatorum reliquiisy & viiiv/oi ia- 
bitui male vivendo comparatos , contrariie 
vixtutum actionibus tollunt . Quello è un an- 
tidoto direttamente oppollo al rio nofiro ma- 
le, dunque egli è ijidifpeafabile perfanailo. 
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la Sitti in ^ual maniera freoerì il fco- 
lj»k r orgoglio di quella earne, che tra- 
^xntolio a tanti piaceri? fork -coifjiQCaTez» 
^arla con tutte le delizie « vezei, « eoi 
dilpenfaifi perfino dai comandati digiuni? 
quella d la (Irada di foiqeptacoe un akra voi* 
la la rd>ellione: conviep fottrarle la l)ìada 
negandole anche i diveraiavuiri permeiri , e 
fiaccandola quanto fi può con mortificazioni 
<d afpreaK: xtkibemui jtjunih ( dice A- 
goflino), 41$ tiipné ftr«iem$i Jubtrxbmus ^ 
Come potrH porli in falvo f av.aro dalla cu- 
pidigia dell’oro, che lo portò, già a tante 
^fure ve’ traffici, a tante fopetchierie ne' 
conttatti, a tane infèdeltà ne* maneggi, 
a tante opprcfiioni àjt miferabili 4 ccnue 
dilli potrà >ei potfi in falvo da tal tiranna? 
Forlè collo fiar giorno «notte qnal cane di 
caccia fiutando fcr «gn* intorno in bufcafin 
•d’ un quattrino? quello i lo fielTo, che vo- 
ler di .bel nuovo alle antiche frodi palTare^ 
convien corflèerar nelle Chiefe queir«ocelfo 
di tempo, che li fpendeva ne’^dachi, e 
a larga mano profondere in feno a* poverel- 
li l’oro adorato: oìifna rapuìfliì incipe -do- 
msrt jxm tua . Ed in qual foggia quella don- 
na Crilliana piena di vanità, « virata di 
.Dio, che idolatra di fe medefinia a naU’ 
altre ^nfa , che a rendcrfi oggetto delle ado- 
razioni comuni 4 come , difli, potrà domar 
coflei quella inclinazion si veemente di com- 
parire , onde oafcono tanti fconcertì nella 
famiglia, aggravala per lei da infopportàbi- 
li rpcfe; tante geiofie nel marito, giulla- 
mente apprenfivo delie di lei fmodate licen- 
ze; tanti fcapdali nell’altro (cirp incantato 
da fue lidÌRgl»; tante profanazioni di Chie- 
fa , rcfa commuam^ttO Teatro delle fue va- 
nità ? Dovrà forfè c^Q«| ’( come pur trop- 
po fi vede-) dopo aver confidato a piè d’un 
Sacerdote le fuo gravi follie «d enormi ec- 
ceffi , tornar il giorno fieflb colla medefiroa 
boria nel fuo bel modo, « nelle confuete 
raunanze delle lufin^ « de' vezzi ? quello 
i lo (lelTo che far riromo al vomito tellè 
abborrito. Taglio vi vud per collei, e ta- 
glio gencroTo, per quanto è ptifiibiie, dai 
iupcrfirii trattenimenti del fecolo, rìucamcn- 
Tem I, 
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<0 efatto e divotot mofitaziioa quotidiana 
delle verità eterne: bando fevero di quelle 
pompe, che una diferezione crilliana alla 
iiatofuo non piefcrìve : umiltà nelle Chiefe , 
laverò di mani , -tenore in fomma di vita 
edilìcaiRe , mortificata , divota . Medicine 
amare fon quefle ( diran colloro ) : ve- 
ro, veiifilme; ma però necelTarie: Grandi 
piagre (elclama Ambrogio) c/tc, Ù" proli- 
xa oput efl medicina-. Le inclinazioni la- 
feiate in un’anima dalla colpa fono troppo 
peflifere per agevolmente ellirparle ; c quel- 
la prima uguaglianza « rettitudine di cuo- 
re, che avevamo eflendo innocenti, non fi 
fìaoquilla più dopo il peccato, fpecialmen- 
te inveterato, fc non con amare lagrime, 
« con -grandi fatiche di penitenza : ad auam 
-tamen xovHatem , ( fono termini precifi del 
Concilio di Trento ) & iniegritatem ,per 
Sacramentwn ptenhenttre fine magnis noflris 
fleribui , Ù" ìaioribus , divina id exigente 
jufiitia , pervenire neguaqxam pojfivmus . 
Quindi da' Santi Padri , per infegnamento del 
Sinodo ftefib, chiamafi la Penitenza Batte!!- 
mo fecondo, ma laboriofo : PanìtenUa la- 
btriofirts quidam Sapfifimus - 

Offavate in fani di entrambi quelli Bat- 
tefimi la dr^erenza in una illullre immagine 
della Scrittura. Quando la prima fiata edìfi- 
cofii il Tempio, « le mura di Gercfolima, 
^(^iio fu fenza fruito il gran lavoro con 
quella tranquillità « pace, che fu il bel 
pregio del Regno di Salcmone: ma quando 
dilWutta, già pei peccati del Popolo, la 
Città faiua, fi aocinfe \eemia a riedifi- 
carla di nuovo, « ricingerla di bahurdi, 
«feguifii qneir opera tra tali angdftie , che 
teoKndo fempre il Popolo di nuovo aflàlto , 
con una mano flava coUocand-a le pietre, e 
coiraltra imbandita aveva la fpada , onde ri- 
puHitr i nemici , che fo\ l aflavaiic: una manu 
fua faciebat opus y ahet a lenebiit gladivm. 

■Qtiando la prima fiata volle il Re paci- 
fico fabbricar in noi la Città ed il Tempio 
di fua dimora , addivtme ciò fenza alcun 
noilro d i fi u rbo coll’ inn- Ilio foave di un’ac- 
qua famifie.inte ; in Brptijmaie ( il Vener. 
Beda} renqù abjque uUt uoflrv iaborepn 



gratiam ejut Civìt/ii , ac Jomur ejus effìcl- 
mure m« cUppoichè ceduta vilmente la roc- 
ca del noftro cuore, difTipata in noi fu 1’ 
abitazion deirAltiffìmo ; non v’ ha altro 
mezzo per ripararla , che accìgnerci con 
una mano al lavoro, procurando colla com- 
punzlcn del cuore rifabbricar le mimiche 
iotere mura di Gerufalemrae, ma nel tem- 
po medefimo coll’altra mano imbrandita te- 
ner la fpada di penitenza , con cui abbatte- 
re que’ nemici, che ficcome recaroncì la 
prima ftrage, cosi novellamente ci macchi- 
nano defolazione; at fi diabolo feducente 
( fegue il S. Dottore ) ad peccata relabimur , 
gravim il’us neceffe ejì affhiiionit , vigilia' 
rum , eleemofynarum , O" vitto arSiorif fìu- 
diit , ta qute perdidimui , bcnwum operum 
edifici a reparemut. 

Ed eccovi, Signori miei, nella trafeu- 
ratezza di tal condotta quello tuttodì nel 
Criftianefimo orrendillimo difordine rimiria- 
mo; frequentarli cioè il Sagramento di Pe- 
nitenza, e non mai feemare i peccati: an- 
zi molti dopo centìnaja -di Confeflìonì elTcrc 
fempre gii lìefTì , fe non fe forfè peggiori . 
Difordine fpaventofo, eh’ è un argomento, 
per cui penfano i più inlìgni Teologi, che 
parte maggior de’CattoIicì adulti vada per- 
duta. Ma d’onde mai ciò deriva? Forfè il 
fangue di Grillo ha perduta a’ giorni noftri la 
fua cHicacia ? Tolga il Cielo penfarlo: i Cri- 
Ulani a di oiollri privi fono di quello fpirito 
di penitenza , onde all'eflficacia fi coopera 
di quel fangue divino; eflì fono, che non 
procurano fradicar dal cuore le ree contrat- 
ee affezioni cogli atti opporti di virtù pe- 
nitenti, e tener in freno la petulanza dell* 
arbitrio colla fevcrità del gaftigo . 

So eflere ufficio del Sacerdote (e qui ap- 
punto da gran tempo voi mi afpettate ) che 
luogo tiene di Grillo, impw penitenze , e 
come Giudice corrifpondenti alla gravità de’ 
peccati per gafligarli, e come M^ico adat- 
tate alla profondità delle piaghe per rifanar- 
Je. Lo fo, ma quanti fono, dice S. Bernar- 
dino , que’ Penitenri , che come fuol farli nel 
comperare le merci , vanno in cerca di Con- 
ftlTori dolci di cuore, che li alTolvano a 


buon mercato , c che dien loro , fecondo 
certe formole confuete per ogni forra di 
fcelleraggini , le rteffe foiviflime penitenze? 
oh quelli tali, dice il Santo, hanno gran 
folla di concorrenti ai loro Confeffionali ; 
laddove gli altri che caricano un po' la do- 
fe , quai fpinofi e rigidi fono sfuggiti : Con- 
fefforet f qui dant minores pgnitentiat ha- 
bent tnajorem coneurfum , quam dantei ma- 
gnar j* fir fc fit marcatura de paultentiis . 
Ma Tappiate, foggìugne li Santo, che que- 
lla forca di penitenti hanno poco più con- 
trizione d’uno fpirito impenitente del nero 
Averno; (i) <5* //?/', qui vaJmt ad taler f 
qui datit minorer panitentiat caufa evaden- 
di bonot Confederai , non plut babai con- 
trit ionie quam diabolut, 

lo voglio crederlo, che non fiate di animo 
sì mal difpollo. Signori miei, che andiate 
a bella porta in cerca di codelli dolci Pro- 
feti : ma fe per forte abbattuti vi folle in 
alcuni di que’, di cui parlava S. Pier Da- 
miani , quorum oculi in poenitentiie virtuta 
caligant , perchè o privi del dovuto difeemi- 
mento non conofeono i rimedi acconci a’vo» 
Uri bifogni: vai diferationa privati nefeiunt 
quid in/ungant : o fe li conofeono , per 
mancanza di petto Sacerdotale , o per con- 
difeendere alla vollra cflrema delicatezza' 
non ardifeono di prefcriverli; veì fi feiunt ^ 
privatam grati am pr<eferunt ver itati: e in- 
tanto le piaghe della vortr’ anima divenifle- 
ro fempre più verminofe , trovandovi fem- 
pre cogli ftefli gravi peccati , onde temer 
prudentemente potefte , che e le palfate guari- 
gioni vortre Hate fortèro apparenti non vero 
c che il volito male forte per divenir incu- 
rabile in avvenire ; ditemi fe in tale lUto 
vi ritrovane di chi farebbe mai la feiaura? 
So che il Concilio di Trenft>- c’ infogna « 
che codelli Medici cosi pietofi, che peni- 
tenze preferivono cosi leggiere, nè alla gra- 
vità de’ delitti proporzionate , partecipi lì 
fan delle colpe dei lor clienti; ne fi forte 
peccatit conniveant , CT indulgentiur cum 
poenitentibui agant , levìifma qutedam opera 
prò gravijfimìr deliQit injungendo , aliena- 
(i) T». 3. Str, 3J. 
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rhm peccatcrum partìcìptf efficìantur . Ve- 
riflimo , ma intanto voftro principalmen* 
te farebbe il male , e la reità incfcuiabi- 
le dinanzi a Dio : mentre conofcendo l' in* 
felicillìmo flato delia voflr’anima , e ve- 
dendo la qualità dei rimedj inabili a rìfanar* 
vi perchè troppo leggieri, voi non facefte 
cib , che fatto avrefle nelle infermità cor- 
porali , cioè cercar altro Medico , che fenza 
umani riguardi pollo aveffe il dito nella pia- 
ga , e con' forti rimedj di penitenze propor- 
zionate donata vi avefle la fanità . Vi vuol 
altro o Crilliano terreno e prepotente , che 
nè pagate debiti nè mercedi, ma con liti , 
con cabale, con rigiri i pupilli e le vedove 
fiancheggiate ; vi vuol altro per rifanarvi 
che il lenitivo di poche preci , e la vilìta 
di alcune Chiefe : ferro e fuoco vi vuole , 
dice S. Cipriano : aperiendum «[ì vulnus , 
& fecundumf <!T putaminibus amputatiti 
medela firtiore curandum. Il rimedio infal- 
libile fperimencollo Zacheo , e voi pure lo 
proverete prcfcrivendovi di pagar ogni {ra- 
de quadruplicata: fi tjuid aliquam dejrau-. 
davi , reddo quadruplum: con ul rimedio io 
veduta non vi verrebbe più il male dell' 
avarizia. Vi vuol alclo o donna per curarvi 
da quella , che voi chiamate fragilità , per 
iflaccarvi dal fianco di chi non giurovvi la 
fède , per lafciar quella vita tutta difordine , 
mollezza , atnori ; vi vuol altro che la le- 
zione di un libriccino divoro , o la corona 
di noflra Signora; voi già vedete che da 
molti mcfi ed anni quello rimedio non gio- 
va, perchè liete fempre da capo; ferro e 
fuoco vi vuole ; nperiendum ejì vulnus , 
<Ìr fecandum drc. Quefto farebbe il rimedio 
rcgillrato nell* Apocaliflè per gafligo d’una 
donna tutta delizie: qiante notti vegliafle 
in quella converfazione lubrica, e in quel 
Teatro , tante vegliatene ai piedi d’ un Cro- 
cìfiffa : quanto tempo fpendefle in adornar- 
vi per piacere a cni non dovevat:, tanto 
fpendetene a medicar Ai k vollra eterna fa- 
iute; quanto piacer provalle nelle corrifpon- 
deaze geniali, che vi meaton la morte, 
tanto provate di pena nell’ adenervene fem- 
ore per alTicurarvi la vita: quaatuM ghri~ 
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ficavit yè, & in deliciis fuit^ tantum date 
itti tormenti & tuSus . Lo lleflb per voi fi 
dica di tutti gli altri delitti , la quantità del 
piacere, del tempo, della rilafllicezza in pec- 
care fia la tnifura efatta della macerazione, 
della lunghezza, della acerbità della penitenza 
nell* emendarvi : Medicina ( S. Bafilio) ma- 
gna delibla fanet : JeJunium ebrietatem curet : 
pfalmus turpet cantus : prò Jaltatione genaa 
Deo fieBantur : prò vefiium fumptu atque 
ornatu Juccedat bumilitas : in omnibus vero 
eteemosyna peccata deleat . Voi mi direte , 
che quella è una moral troppo fevera, e che 
la piedica di quella mattina vi par tutta 
telTuca di rigorifmo. Orsù finiamola: io 
vi rifpondo, che quella è la morale più 
benigna e più blanda , con cui condifeender 
fi polTa alla debolezza del fenolo, c che 
fuori di quella per un peccatore che vuol 
falvarfi non ve n’ ha di più dolce , io m’ 
appello con elfo voi a S. Paolo , e a lui 
come a Maedro infallibile io rimetto fu 
quedi edremi la caufa nella. predica , che voi 
chiamate rigida, perorata: bumanum dico^ 
propter infirmitatem carnit veflrte: io vi di- 
rò, o Romani, una cofa foave e benigna, 
accomodandomi alla fralezza di vollra car- 
ne; eccovi la moiale condifeendeute : udia- 
mola ; ficut exhibuifiit membra veflra fervi- 
re immumditire i <5* iniquitati ad iniquità- 
temi ita nunc exbibete membra vejìra fer- 
vite jufliti* in fanBificationem . A quella 
guifa che i vollrì memm, i vodri fenfi, la 
vodra perfona tutta e data fioor dedicata , e 
contaminata col lèrvire al piaceri, all’ im- 
mondezza , all’iniquità : ficut exhibuiflit : col- 
ia della .uguaglianza ita nunc exbibete ^ do- 
vete Allettar quedi fenfi e quelli membri 
ai rigori della giullizia per attener fantifìca- 
zione e fallite : qtied.i mìfura di egualità (fpie- 
ga TAogclico il tello) tra la penitenza e il 
delitto, tra il piacere e la macerazione, è 
quella che Paolo chiama mifura condifcen- 
oente e benigna: bumanum dice: giacché 
confiderata la cofa con rigor di giudizio, mal- 
to maggiore eHer dovrebbe la pena, onde 
l'uomo fi gadiga per ikontar il delitto del 
f iacee che già provò nell’ oltraggiar H fuo 
A a a 
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Dio.*^ Dkìt aufetn (S, TomimlR) ) A» fjffe 
àwnanum y quia ftcundum redttm. judscium 
exigcretur y uh homO' multa pbts, ferviret ja- 
Jìiti^y quam ante fervierit peccato^ Dunque 
Xecondo Paolo ella è giuftifkata da. ogni 
cenfura la mia dottrina, e 1» piopacùon di 
uguaglianza tra la colpa e il gaftigo è lii 
più benigna fentenza, che imitar vi fi. pof- 
fa , e perciò indifpenfabile da abbracciacfi.. 

A voi però rivolgo fui fine del favellare 
te mie rirpettofiffime illanze , venerandi MU- 
liiflri del Dio viverne ^ voi verfate ogni gi- 
orno dai Tribunali di penictnTKi tuttoi il lin- 
gue di Crifl'o , di cui fola, una goccia balia, 
a lavar i peccati di mille mondi t- e noa 
pertanto a, queflo fiume Divino vediara. for- 
ti onte un torrente continuo di fcelleragginr 
e iniquità, che inondan per- ogni dove,, e 
orcociiofe s’ avanzan fino agli altari.. A chi 
però s’àfpette, fe noa a noi, far. argine ad. 
una piena s); fmod’erata ?' A noi confognate 
forno le chiavi non. Iblo- per aptit mar per- 
«hiudere ; ncir folo. per ifeiorre , ma. pcc 
legare invelliamoci aduaque di quello^ fpi- 
rito, di giudizio e di ardore , onde quel Dio ,, 
di cui: luogo, tenghiarao , fi< protcflò> voler 
lavar, le brutiimc delle ^liuole di Sion:; in 
fpititu jtidJdi y. & fpirilw ardori s :: fpirito 
di giudizio per galligare a ptoporzione della- 
«notmità le colpe, che a’noftri piedi, disponr 
gonfi: fpirito di ardore per ifradicacne afte, 
ro e a. fiamma-, qualor uopo il rtebiegga ,■ dal 
cuore de’ paniiemi le ree cagioni.. So che 
gli antichi Cartoni jxnitenzjali non han. più 
forza di legge, ma fó che il gran S.. Carlo, 
«Ita» più Sinodi, vuol’ che gli abbiamo dinan- 
zi' agli occhi , si per pelar con quella- bilan- 
cia. del Samuar-io la gravità dei delitti , co- 
me per. far comprendere ai delinquenti qual 
fia la pena, di cui Ibn debitori dmanzi- a 
Dio, e qviinci indurli a dargliene condegna 
foddiafoaione .. Opponiamoci colla feverità del 
gafligo a tanta: mollezza , a tanta- petulan- 
za, a tanti fcandali, a tanto abufo- di -Sa* 
cramotti ^ noti- fwino sl^ facili a profeiorre 
coloro, che nemici fi moflrano-di pemeenza :• 
e teniamo per certa là- mafiima- d'oro- del 
IpanCard. Beliaimiito,^ che ceisimeiue oa^ 


ci forebbe tanta faciliti dì peccar* nel 
colo. Ce non ci fofie tanta facilità di afifol- 
vere nel Santuario: noa ejfet tanta faciiitm 
peccandi j. ft no» tj[et tanta fatiUtat abJolr~ 
vetuii - 

SECONDA PARTE- 

argomento- fmor» trattato ( fonte chi 
mi ripiglia ); ftrigne èverifiimo, e forfè 
più) di quello ci credevamo con. tutto ciòt 
Da- un'eccezione, e- quella non. meno univer- 
fole che forte ; perchè da voi fteffo indicata 
e ammeffa per buona fui principio del ragio» 
nate .. Alla penitenza elleriore non è tenute» 
chi non ha forze e falute badante per efoguir- 
la : ora noi (ùitTionel cafo. Qiial diferezione 
in> fotù , e qual prudenza è k vollra efiger» 
digiuni, aftioenze , vigilie d.i perfone diiicate 
e gentili : lìmofure da chi dee tanto fpende- 
re per mantenerfi colle pompe di quello fe- 
cole : otaBÌoni ppelifle e frequenza di Sacra- 
meiui da chi è tutto occupato in maneggi , 
in vifàe,, in.tratumcnii,.in affiti ? Voi note 
avete ide* del focoi<^,. quelle fon. colè da 
Monaci , e non- per noi , non poffiamo • • >. 
Ciò- chr io- vi diffi , ve lo ripeto , quando- 
vo» non potete noti v*è. legge , che obblighi 
alla penitenza edesore ^ voi fotte efenti : vo- 
lete di più ì fitte efenti . Ma mìei Signori 
e come ho io da rìrpondete adeflb al noj:}fa 
argomento di quello infupetabile non po- 
tei e, cui fi. fente oppofto qualunque fiata s^ 
intima- qualche maflima un po’ gravofo ? Or- 
sù. io mi rimetto a voi :: io. vi propongo al- 
cuni quefiti, voi efominateli e giudicate .. S* 
cfl'endo voi creditoci di.grcflà fomma, il de- 
bitore s’iniìgeflc di pagarvi pel titolo dt 
noti potere y. c intanto voi mirade coduL 
fciaiacqnar tutio giorno in giuochi , in coni' 
parfo , in bettole , in illravizzo , fatede vok 
perfuafo. della fua impotenza ?■ E fe un fer- 
vidore tenuto a predarvi l’opera fua' fi- feu- 
fofle dal non avei vi alcun fervigio recato per. 
motivo d’infermità, e voi fa peli e ch’egli in- 
tanto ha avuta folate badante e per rìcmpirfìi 
di cibi , e di vino, c per abbandònarfo allea 
imemperanze più didblute, farede veicooi- 
tenti della, feufa.? Se quedi efcmp^-fica*» a 



proposto pet c>(b noflro « e fé quadrano alla 
delicatezza di alcuni di voi ^ che incapaci fti> 
aliandoli per ogni rigore di penitenza , capa* 
cillìmi tono per quanto il mondo e il fen- 
t> da lor richiede, io non voglio deciderlo : 
Iddio che è voUro Giudice non s'inganna: 
veb ( grida egli per Ilàia agli Ebrei ) qui 
f et ente t ejlis ad bibendum vinum : & viri 
firtes ad mijcendam ebrietatm ... & opus 
Domini non rr/picitis ! Ma poi dite a me , 
le incapaci fono alcuni d’intraprendere epe:* 
afflittive di penitenza , quale feufa recar po- 
tranno ai Tribunale di Dio della vita molle , 
^iatilTima , mondana tutta , e terrena , che 
dopo tante frelleratezze lietamente conduco- 
no, fé la Ftalezza della conipkQìoue li dif- 
penfa dal menar una vita da penitenti ^ qual 
ragione potrà giuflifìcar una vita da blpicureii 
Debbo peri) per la verità della dottrina , 
e per confolazione de’ buoni fu quelli eflremi 
foggiitgnere , che Iddio infinitamente mife- 
licordiofo nelle reali nolire impotenze fi con- 
tenta del cuore: l’umiliazion dello fpirito, 
la compunzione dell'anima gemente per ì 
paffati trafeorfi , e defideroià fmeeramente di 
render, qualor poteffe, foddisfatea per eHì 
la fovrana ginfiizia, qiieflo è 'un facrifizio, 
che Iddio mai non rifiuta.- Anzi oflervate 
quant’egli è b.iotio: vedendo la foverchia 
Boflra delicatezza naufeante ogni amarezza 
di penitenza , ci porge egli flellb tratto trat- 
to la medicina, vifitandoci con avverfità, 
e traverlie, che vivamente cì pungono, e 
ci uavagliano; or fe noi con pazienza, e 
con raffegnazione crifliana pei peccati noflri 
le tolleriamo , ci Ibno in luogo di penitenza , 
c la gtuflizia foa, appo cui tanto avevamo 
di debito, fi. dichiara ccntenta,e cancellata 
le paitite del noftro reato amorofamente 
procellafi rloddisfiitta;- ^ docet ( S. Synodus ) 
untam eflè di trinx munificentiae largitatela , 
ut non folum peenis fponie a nobis prò vio- 
dkando peccato fulcepiis , lut Sacerdotis ar- 
bitrio prò menfura d^fìt ìmpofitia;ied età- 
tm ( quod maximum amons argumentum 
cA tem ponti ibus flagelhsa Deo infliflis, & 

»oobis paticnter toleratisapud DeuraPatrem 
per^}. fiiti^acere valeamos. 


PREDICA XVIII. 

NEL MARTEDÌ’ DOPO LA III. DONt 
DI quaresima. 

DELLA DIVINA MISERICORDIA. 

Domine qaotier peccabit in me Frater ntrar, 
^ dimittam ei ? ujque fepties ? Dicit 
illi Jefusy non dico tibi ufque fepties ^ 
fed ufque feptuagies fepties . Matth. 1 8. 

S PectacoU) a mio parere ni nelle facre , 
nè nelle profane fiorie più luminofo ri- 
ftonttafi, e che in cuor ci rifvegli commo- 
zion più giuliva d'affetti, che la fuga degl* 
Ifraeliti da Egitto, fatta per mezzo ai gor- 
ghi dell' Eritreo . lo vi confeffo , che quante . 
fiate mi addiviene ril^erla nel teflo Tanto, 
fembrami tallo di ritrovarmi con Mosiy con 
Maria, e coll’ altro Popolo eletto fui mar- 
gine del deferto , da dove volgendo prima 
lo fguardo a dietro , e là mirando l’ abban- 
donato paefe delf antico fervaggio ; là l' op- 
pcflo lido coperto di cadaveri de* nemici , 
qua il mare fpumante ancor fovra il capa 
degli Egiziani lepolti , e tra Tuoi vortici tor- 
tuofi ruotante a galla e carri e freccie e 
feudi ^ quinci da altro lato volgendomi, e 
aperto veggendo c libero il varco alla felice 
terra di proraifltone; vi confefIb,il ripeto, 
che a parte entrando de’fentimenti di quel 
Popolo fortunato , trattener non mi pofTo da 
folievare e mani ed occhi al Cielo , e cele- 
brar quella defira, che d’una f^ia sì por- 
tentofa porre volle Aio Popolo in libertà ; 
Cantemus Domino y glorkfeenim magnifica- 
tus efii St non che , da que* fecoU si lon* 
tani , e da quel Popolo circoocifo a noflri dì 
rìpaÓTando , e nella Chiefa Crifìiana , anzi in 
me medefimo fermando il guardo , fpettacolo 
trovo di quel ohe vide già l’ Eritreo nulla 
meno fìupendo, anzi per la fua frequenza 
vie più preziofo . E che ’ non è egli vero , 
che quante fiate dairefière di peccatori allo 
ftaco palliamo di »ufli, tratti vei^hiamo 
da fchiaviti’dine piu Inttuofa, e dalle mani 
di più crudele Tiranno, di quella fofTera 
Faraone e l’ Egitto per Ifraele ? £ non è 
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egli vero, che braccio non fi ricerca mcii 
prodigiofo, per farci valicare in un’iftan- 
te lo fpazio inimenfo , che tra la grazia 
frapponefi , ed il peccato , di quello già 
vLvoleffe per dar tra l’ onde marine a- 
feiuto il varco agli Ebrei ? E non è egli 
vero in fine , che ripofti noi nella liber- 
tà de’f^liuoli di Dio, aperto ci veggiamo 
ringreflo ad una immaiccfiibilc eredità , 
della Palefiina terrena fenza confronto più 
nobile e più felice ? E coma fia dunque , 
Signori mici, che di riconofeenza piente di 
gioja le lodi non celebriamo di quella rai- 
lericordia infinita , che cosi grandi e vantag- 
giofi prodigi per noi operi? Ma, che dffi , 
operi ? e non gli adopera affa ben di con- 
< tinuo, anzi di volerli qualunque fiata ci oc- 
corra adoperar non ci premette nell’odierno 
Vangelo Gesù , comandando a Pietro di per- 
donarci in fuo nome le colpe nollre non di- 
co ufye fepties , non dico fol fette fiate , Jed 
tifane ftptuogiet fepties , ma quante vohe 
ricercheremo perdono : cmnino quoties pec- 
caveiis ignofee , come Agoftino ci fpiega ? 
ah che io dunque ad argomento si dolce con- 
fccear voglio fia mane le mie parole , ed 
encomiar con ifpirito di gratitudine quella mi- 
fericordia, cui tanto deggio; e perchè ravvifar 
la pofliamo partitamente , ecco le tre vedute, 
fatto di CUI la propongo; nella pazienza, 
onde tollera il peccator, che fi parte; nella 
prentura, con cui lontaao la chiama; nel- 
le finezze, con cui tornato lo accoglie . Sa- 
ranno quefii ì tre punti del mio ragionare . ' 
PRIMA PARTE . 

Attentato a dir vero concepir non fi può 
nè più abbomincvole , nè più ingiufio di 
quel d’un’ uomo, che pecca. Vive egli in 
amorefa tranquilla pace con quel Ibvrano Re 
delia gloria innalzato da lui per grazia dalla 
condizione vile di fervo ai grado eccelfo dì 
figlio , e colle confidenze più tenere favori- 
to ; quanto egli è , quando gode e refpixa , 
tutte da quella defira benigna lo riconofee , 
verfo di cui non altro e in fe Aeffo , c fuori 
di fc rincontra , che titoli di corrifpondsnza , 
eli amore, di vaffallaggio . Ox (chi creduto 
l'avrebbe mai, fe una cfpeiienza, ahi pur 


troppo continua , non cel mofiraffe ) quella 
ingratiffima creaturella, indegna, fenza (ed 
oh come fenza 1 ) motivo alcuno di difpiacere, 
volte le fpalle a quello eterno fovrano Bene , 
gli dichiara aperta crudeliffima guerra , e 
non più curando nè benefizj , nè foggezione , 
tenta nulla meno che balzarlo dal fuo mede- 
finto Trono , levargi la coroni di capo , 
difiruggere , ed annientare chi le dona il ri- 
fpiro : e ciò perchè ? per folicvaigi rincontro 
qual Dio novello un piacere viliffimo , un 
guadagno mefehino , uno sfogo brutale , e a 
quello , in onta di chi creolla , confecrare 
gli affetti, tributare le adorazioni, bruciar 
gfincenfi • Cuopritevi per alto orrore, o 
Cieli, e tu vergognati o terra di foftentare 
un tal moilro 1 Che più ci afpetta a gafii- 
gar la più orrenda fra tutte le fellonie? Co- 
llera foifc di molto a Dia il levarfi dinan- 
zi cofiui ? Con un foffio Iblo delle fue lab- 
bra egli è fpcnto. Scemerà effo punto di 
fila ricchezza colla mancanza d’un infelice? 
men di quello perda l’ oceano coll’ efalazion 
d’una (lilla. Olcurerà per ventura qualche 
fuo pregio col punir quefio indegno? anzi 
cfalterà fua ginfiizia nel vendicarfi di un tra- 
ditore . Ma perchè dunque non fa ? forfia 
ha cofiui qualche carattere che lo difiingua , 
è qaalche afilo ha trovato che lo protegga? 
che afilo, che carattere, eh# difefa? Voice 

10 dite Angeli rubclli , fe pieni di lume e 
di doni, fe collocati nel più alto de’ Cieli, 
nel punto fiefib del voftro primo peccato, 
lèppe quella defira invincibile precipitarvi 
in abiffo, e farv 4 vittime eterne del fuo fu- 
rore. Ah che fiato farebbe eternamente e 
compiuumeote gloriofo e felice Iddio , nul- 
la perdeva di fua grandezza, nulla intorbi- 
da vafi la fua gio)a, fe tu peccator, che mi 
afcolti , folli di prefente a gemere nelle fiam- 
me. Nè altro cofiavagli il vedere in te pu- 
nito nn ingrato rivale, che il fol volerlo. 
Ma perchè teco noi volle ? perchè noi fece ? 

11 daicc genio dell’ amor fuo , quella oarzia- 
liffitua mifericordia eflk la fola fu , che po- 
tè tollerarti in cosi indino atteoiato, ed 
iliefo fcrbarci , effendo si meritevola di rovà* 
na ; Mifericerdiee Domini quia non,fumm 



nn/umpti , E non conofci il favore? e non 
ti c*mmove tal tenerezza ? 

Mofla avendo Aflàlonne contro Davide fno 
padre fpietata guerra, il buon Re in ifpe* 
deodo i efercito a rintuzzar gli attentati'di 
queir indegno figliuolo, tutti chiamb a fé 1 
Capitani , e comandò ior vivamente alla pre« 
fenza del Popolo, che fano e (alvo gli fi 
inbalTe Aflàlonne , nè ardifle alcun volger 
ferro contro di lui : (i) pnteeph Rtx dktus , 
fervete mi hi puermm lAbfaUn» Fu fomma 
non può negarli quella clemenza verfo di 
chi fe ne rendeva si immeritevole ; ma finaU 
mente era d’un Padre con un figliutrlo, nò 
fi eflendeva che a prefervailo da qualche 
male. Ma udir quei Dio, che fiede fopra 
dei Cherubini , mentee un verme viiiflimo 
della terra vuol «balzarlo dai Cielo, udirlo 
dica, impegnare l’onnipotente fuo impero, 
e a che penfate? a far si, che le creature 
tutte armate già per inclinazione natia alla 
vendetta del fuo nemico, oltraggio alcun 
non gli rechino oè nocumento ; che il Ciel 
noi fulmiiu, che l’acqua nolb fommerga, 
che la terra nello ingoji : (z) centinuit ir am 
fuam , ( S. Pier Damiano ) Cmlum non fili- 
eninavit, a^ua non fahver/it, non abfotbuit 
ullut. Ma v’è di più. Udirlo amp Ciunari^ 
dar loro, che nal tempo medefimo, in cui 
«oflui e macchina , ed efegudee l’orrido tra^ 
dimenio, io foftengano come prima, lo ac> 
carezzino, lodilettinor jtU’acia, che lo rin> 
frefchl ; alla rena, che io nutrifea; agli uc- 
celli, che io vezzeggino; al fole, che lo 
vivifichi ; agli Angeli , che gli Mieno lèin- 
f>re a’ fianchi per guidarlo, per euftodirlo, 
un Dio onnipotente infinito ad un tiaditor, 
a un fellone? oh Dio mio, mifericordia 
mia , quella è clemenza folamcnu degna di 
voi, e di cui non è capace, che un cuor 
divino. 

In fatti corfiderando il Profeta Abacucco 
quefla pazienza macav^iofa di Dìo a riguar- 
do de’fcéllerati, paiea che non fapefle in- 
tenderla, nè darfi pace. Voi, dìcea egli, 
fietc pur quel Signora, i di. cui fguardi in- 
nocenti rimirare non poflbno, che con op> 

(0 tì Kt- t». (») oH'e- !• r. j. “ 


rore infinito l'iniquità : {^) mundi funt ocuH 
ttti ne videat malunt , Ó" rejpktre ad ini- 
quitatem non poltriti c come dunque veg- 
gendo voi Dio fovrano tanti peccatori in- 
degni tacete ? Quare re/pifit fuper inìqua 
egenieti, dP faceti Tanti, che beftemmia- 
no il voRro nome, che conculcano le vo- 
ftre leggi , che profanano i voftri Templi , 
che contaminano i voflri Altari , & tacet t 
e voi tacete, e voi tolto nolli colpite col 
voflro braccio, non gli llcrminate dal mon- 
do, non gli fprofofllate in inferno: refpitis 
fuper iniqua agentet tacet F Ma fi ri- 
fponderà ad Abacucco da Ofea Profeta , che 
tanto invero tollerar non potrebbe la pazien- 
za di un uomo ; ma che può bensì tollerar- 
lo la mifericordia di un Dio : (4) non faciam 
furerem ira me* j non convertar ut difper-> 
dam Ephraim t quoniam Deut egOf Ó' non 
homo • 

Ma qual ragione è mai quella ( Tento 
qualche ingegno fonile che mi ripiglia) dal 
Profeta recata? e non ci fono in qucAo 
Dio e mifericordia e giuflida , attributi en- 
trambi cfifenziali, e del pari entrambi infi- 
niti? e come dunque daU’clTere egli Iddio 
può dedurre il Profeta, che fia pcc tol- 
lerare paziente, anziché per punire fevero lo 
fcellerato? T^on faciam furerem ir* me* , 
quoniam Deut ego, di' non homo. Aflille- 
temi colla voRra attenzicuie fe dalla Ibluzicn 
dcll’obhietto feorger volete un rifalto mira- 
bile deH’argoraento . Sì, miei fedeli, il no- 
Rro fovrano Signote egli è Dio , e perchè 
appunto egli è Dio, perciò più è propen- 
fo a tollerarci benigno , che a gaRigarci fde- 
gnato . Udite : come Dìo egli eflènzialmen- 
t£ è buono, e^i è onnipoflente , egli è giu- 
Ro : or io vi dico , cne e per impeto di 
.bontà, e per rifalto di onnipotenza, e per 
compimento di Tua gìiiRizìa egli è più ai 
perdono propcafo che alla vendetta . Ne vo. 
lete voi le riprove ? Oflervate ; ellcndo Id- 
dio di Tua natura la Refla bontà infinita , 
D*ut cujur natura èonìtat , ne fiegue per 
confeguenza, che dalla Tua fleflà natura egli 
è portato e rapito a far bene , a comunicarli , 
(3) Atac, n, U) o[. ji. 9. ' 
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ad mare alk Tue cieature merci ; laddove a 
gafUgarle e punirle egli è piuitoHo eccitato 
non dall’ intimo di lua natura , ma dalla 
cflrinfeca malvagità del peccato: (i) mife~ 
rendi caufam ( S. Bernardo ) , dJ* eriginent 
fumit ex proprio , jndicandi ver» vei ulci~ 
fcendi magit ex nojiro . Quindi le facre car- 
te di miferìcordia formate ed impaliate ci 
dicono le vifcere llefle di Dio; vifcer» tnU 
fericordie Dei noflri j ma di giuAizia il fo- 
to eAerno ammanto, con cui fi CHopre: opet' 
tur efl quo fi pallio c(eti . Dunque (ne rac- 
coglie rÀngelico } confiderato Iddio come ef- 
fenzìalmente bontà, è di lui più proprio 1 ’ 
ular mercè , che vendetta : quello a lui 
convenendo di fui natura; quella da lui fa- 
cendofi per altrui colpa: (i) magit proprium 
e fi Deo mi f erari O" parcere, quam punire, 
propter ejus infinitam bonitatem. Jllud enim 
fecundum fe Deo convenir , hoc autem fecun- 
dum nofira peccata • Dunque a buona ra- 
gione U Profeta: non faciam furorem trae 
me» , quoniam Deiit ego Ò" non homo. Al 
fecondo . Dio è onnipotente , dunque è di 
lui più proprio, per manifeAare fua onni- 
potenza, il tollerar chi l’offende, che il ga- 
Aigarlo. Stupite dell’illazione ? eccovi Chie- 
fa S. , che vi aflicura . Deot , qui potentiam 
tuam parcendo maxime (T miferando manife- 
fiat . La ragione ve la recherà S. Tomma- 
fo con evidenza ; ma lafciamo quella fubli- 
me , che la giuftificazione d’ un empio opra 
è maggiore, che la creazione d’un mondo: 
udii# qu.efta più piana . E ohi a voi fembra 
di podefià maggiore dotato? un Giudice, 
che punir dee a norma delle leggi le colpi 
de’ delinquenti , far non potendo lor grazia 
fenza delitto; o un Principe, che a talen- 
to può condanar ogni pena, e rimettere 
graziofamente a’.colpevoli tutto il gafiigo . 
Non ravvifate voi nel fecomlo una podeftà 
illimitata , indipendente , fovrana ? dunque 
ufando Iddìo pietà a coloro, cui fi dovreb- 
be galligo , moArafi egli un Dio , che tut- 
to può , .e la di cui autorità nè da coman- 
do alcun, nè da legge fia jliipisita : ( 3 ) Dei 

i) Strv. V. Sst, (j) ZI. ar.u 

j) t. p. qà. ai. or. ]. ad J. 


omnipotentia ofiendìtur maxime in parvènh 
& miferando , quia per hoc ofiendìtur Deum 
babere fummam peteftatem , qjuod itbere pec- 
cata dimittit. Dica dunque queAo Dio co- 
me Dio onnipoffente preflb il Profeta : non 
faciam furorem irte mess non cenvertar ut 
difperdam Ephraim, quoniam ùeut ego, & 
non hmm . 

Ma voi mi afpettate al terzo attributo, 
che è la giuAizìa, per compimento di cut 
io vi diffi, eoa voAro forfè Aupore, effere 
Dio più portato a dare all’uomo perdono, 
che a gaAigarlo. Paradoifo vi fembra que- 
Ao, e pur afferzione veriflima ve la dimo» 
Aro co’ principi d’una Teologia la più efat- 
ta . Pecca il primo uomo , ed in lui tutta 1’ 
umana gente apparifee dinanzi al Trono Di- 
vino di grave fallo macchiata e rea . So 
via, che farà la gìuAizia, lo fulminerà co- 
me gli Angeli in un abiflb di pene ? Sia 
pur cosi : ma io vi chieggo : con queAo ga> 
jligo eterno di tutti gli uomini avrà effa 
poi una foddisfazioue degnata alla gravità 
del lor fallo? nulla meno; infinita clTcndo 
nell’ offelà la gravità delia colpa , e finite 
nell’ intenfione il gaAigo , o come lo dicoQ 
le fcuole citra condignum . Veder volete que- 
Aa giuAizìa infinita a tuKo rigor foddi^at- 
ta? entra la miferìcordia, c propone, che fi 
accordi all’uomo il perdono coll’ incarnazio- 
ne d’ un Dio.: fi efeguifee in farti nella pie- 
nezza de’tempi il gran MiAero, e compare 
al mondo Gesù innocente , e fanto in fe 
Aeffo, pia coperto e caricato non fol della 
colp di Adamo , ma delie colpe di tutti 
noi : pofuit in eo Deminus iniquitatet omnium 
noftrum. Volta allora alla giuAizìa divinala 
divina miferìcordia, ecco le dice il berfa^io 
della voAra piena vendetta, qucA:» CriAo, 
che vi prefento, egli poiché delle altrui col- 
pe coperto merita i voAri gaAighi , egli poi- 
ché di umana carne veAito è capace di tol- 
lerare i voAri Barelli , egli poiché della pie- 
nezza della divinitade ricolmo è d'un meri- 
to infinito, onde foddisfar a rigore i giu Ai 
voAri difdegni'. > Si perdoni al peccatore , che 
non può già foddisfàrvi adeguatamente, fi 
gaAighi il .peccato in Gesù , che fo^disferav- 



vi con ridondanza. C<.si efcguifce fui Gol* clpC cotanto eccelfo? 



gota , e col valor infinito del divin fangue 
dalla mlfericordia aprt-Aato fi foddisfa alla 
giuAizia pel primo peccato di Adamo; e fi 
prepara un prezzo per fiiddicfarla poicia a 
rigore pti peccati di tutti noi, quando ce 

10 applicaflimo col pentimento . Ecco dun- 
que efaltata , dica S. Jacopo che n’ ha ragio- 
ne, dalla miferìcordia la giuAizia AeAa di 
Dio : fuperoeaìtat aatem miferìcordia juJi- 
cium\ e fopgiugne Tommafo darfi daUa mi- 
fericordia alla. giuAizìa medefima il com,i- 
mento ; ejì quèddam jufliiiie ctmplementum : 
che noi intanto ne inferiremo la propofizion 
dimoAraca, che Dio con rifalto maggiore 
di Tua gitiAizia dà all’ uomo, anzi che ga- 
Aigo, perdono, mentre col punirlo in In- 
ferno, non ne trae foddisfacimento adegua- 
to , col perdonargli pel fangue di Gesù Cri- 
Ao ne riceve foddislacimento più che com- 
piuto. £ ripetafi alla perfine pel Profeta 
Ofea , che il noAro Dio , perchè appunto 
egli è Dio, cioè buono, onniprffente, giu- 
Ao , e per impeto di bontà , e per rifalto di 
onnipotenza, e j-!er compimento di fua giur 
Aizia è più al perdono propenlb , che alla 
vendetta : 7{on faciem jurorem irte mete , 
non convertar ut dìjperdam CXc, 

Ma ripigliamo , ormai il dritto filo deU’ar- 
omento, da'cui per poco feiubra , che l’ob- 
ietto per voi recato diAratii ci abbia , quan- 
tuaque a maggior luAro di quella mifericor- 
dia , che commendiamo , e dalla pazienza 
onde tollera Iddio il peccator che li parte , 
alle premure pafliamo , con cui lontano lo 
chiama perchè ritorni , che è il fecondo pun- 
ito del mio difeorfo . > 

RcAar non poflb, ebe vivamente toccato, 
qualor m’ incontro a rileggìere in S. Ambro- 
gio, che rimperadorè Teodofio divenuto era 
così indulgente, che non folo mai negava 

11 perdono a chi confefiava Tuo fallo; ma 
Almava dì ricevere benefizio, qu.)Ior fup- 
plicato era di perdonare; (i) benefir.ium fe 
putabat accepìjfe augufìa mtmorire Theodo- 
ftus , f«f»i regaretur ignofceie . Chi di voi 
non ammira clemenza sì fingolare in un Prin- 


ce pure le maraviglie, mentre prodigio tale 
(dn per foggiugnere , capace a rendere , non 
che gli uomini , gli Angeli Aedi per lo Au- 
pcr fopraffatti . 11 Re fovrano di tutti i Re , 
la di cui poflknza feconda il nulla , la di cui 
faggezza penetra negli abiffi, la di cui fe- 
licitade » gloria non avran fine , da un vi- 
llffimo verme qual è l’uomo llrapazzato ed 
offefo , non folo è pronto a ricevere la con- 
feffion del fuo fallo, ed accordargli il per- 
dono, ma egli il primo corre dietro a lui, 
e con alti gridi Io chiama: laboravi clamant: 
non baAa ; con calde iAanze Io prega : 
ber avi rogane : e per fin lo feongiura a ri- 
conciliarfi con lui.* fa) objecramur prò Cri- 
flo , reconciliamini Dei . Si può dir di più . 

* In fatti non occorre che vi lufinghiate , 
Signori miei, che voi peccatori efiendo ; c 
col voAro dolore , e col voAro ravvedimento 
prevenuto abbiate il Signore per ritornare 
nella fua grazia, e feco rinnovellare amiAà. 
Errore farebbe qucAo da Semipelagiani , che 
in noi il cominciamenco riconoicevano di 
falute. Voi da per voi Aeffi nè il volere, 
nè il potere avevate per tanto oprare . Egli 
Iddio, ch’era l’oltraggiato, e l’ offefo, col- 
le prevenimeoti fue grazie toccovi il cuore, 
e i buoni fenfi infpirovvi di compugnimento, 
d’amor, di pace : iòmo non potèfl ( Teolo- 
gia dell’Angelico e della Chiefa) (3) fe 
preparare ad lumen , grati* fufeipiendum ,. 
nifi per auxilinm gratuitum Dei interiut 
moventif, £ più brevemente AgoAino , 
procuratio falutit prater manum tuam rofi~ 
cientem qu* feriti ? 

Ed oh chi mi avvalora la mente, chi mi 
regge la lingua per adombrar anche in par- 
te le premure , le arti , le traccio di qucr 
Ao mifericordiofiffimo Iddio per a fe vol- 
gere il peccatore ! quii parfpicere <ST «tiir- 
rare pofftt ( fclamerò con S. Profpero ) (4) 
per quet afeUut vifitatie Dei attimum de- 
duca! bumanum , ut qu* fugiebat fequatur , 
& qu* oderat diliga! ? Egli Iddio ci fi rap- 
prefenta in tal atto da per fe fleflb nelle di- 
vine Scritture ; ora fatto l’ immagine di te- 


li) In eh':!. Tbtid. (i) ». C»r. 5, »o. 
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neriiGmo fpofo , cui la compagna fiata tf- 
fendo infedele , pur nulla oftante con mille 
vezzi dai Tozzi amori richiamala, e nel ca- 
do fuo talamo ancor l’ammette; ora in fem- 
bianza di amorofo pallore, cui fmarrita ef- 
fendo la pecorolla lafcia nel difeno , 1’ ar- 
mento, e per balze, e per monti, e tra 
cefpugli , e tra fpine frettolofo aggirandoli , 
empie di iifchj e grida la foreda e la fel- 
va , finché rinvenuta 1‘ errante in ifpalla fa 
reca e dolcemente all’ ovile la conduffe. In 
fatti per quante vie , con quante voci , con 
quanti mezzi non ci chiama ed alTedia per 
convertirci? ^ocat (dice Agollino ) (i) per 
divinam cogita! ionetn : vocat per flagellum 
torteSionis : vocat per miferictrdiam cenfa- 
laticnit^ Quante volte elTendo noi pili per- 
duti, e dopo i falli nodri più gravi, udiam- 
ino internamente una voce, we rapprefen-. 
«andoci lo data nodro infelice , il nodro 
pericolo, edremo, la opportunità del perdo- 
no eccitavaci dolcemente a forgere , a lafciar 
quella vita, a pentirci? Era di Dio quella 
voce, che all’ovil ci chiamava per qur fal- 
varci .*■ vocat per divinam cogitationem » 
Quante volte mentre a biiglia fciolta fenza 
timor nè di Dio, nè. degli uomini correva- 
mo la drada dell’ empietà ecco, un colpo 
vigorofo c maedro di perfecuzioni, di liti, 
d’inftrmità , che aH’improvvifo fiaccatici, 
<i tagliò il cariò intraprefo, e a ravvedimen- 
.to ci dimoiò ? era di Dio quel dageilo,. che 
quafi a forza tiravaci alla fua pace i ^vocat 
ftr flagellun ceereSionit * Quante fiate eden- 
do. noi più dimenàchi di nei dedi fperimen- 
tavamo nel cuore un certo faggio di rapi- 
mento fovrano , tma copnizion vivace del 
felice dato de’ giudi, una voglia de’^beni 
cremi , che difgudofi rendendoci i terreni di- 
letti, ifehifar ce li fece, e cercar coll’emen- 
da più puri amori ? era di Dio quello dra- 
tagemma allettante per farci fuoi ; vocat per 
mifnicndiam conjoUtionit . Tutte quede ed 
alue innumerabili arti egli adopera per a 
fe volgere, ed in tal guifa fàlvare il pec- 
caitor che reffefe: or colle dolci, or coll’ 
afprc, ora internamente da per fe deffo , or 
lij Qtnt. MpiJÌ, pela^. . .. ’ 


coH’ederno mezzo delle civature, atterrifee, 
drigne , innamora il cuor rubello e odinato 
per pur piegarlo. Or mifericordia ! oh te- 
nerezza ! oh amore ! Ma qual vantaggio , mio 
fommo bene , a voi ne ridonda da quefta 
preda , onde tanti mezzi adopriate per con- 
quidarla ? S^id prodejl Deo ( lo diffe pur 
Giobbe) (z),y/ /uftus- fueritì aut quid et 
conferì , fi immacuiata furit vita tuaì 

£ pure quedo , o Signori, non è ancor 
tutto . 11 più dupendo in quedo punto fi. 
è, che cieco e ingratiffimo il nodro cuore, 
nè di quedo fpofo si caro , nè di quedo pa- 
dor si amante , nè de’ fuoi dolci conviti pun- 
to curando, fece il foido per non udrili, 
anzi a tutta forza refidè loro per continuar a 
perfeguitar ed offendere chi eoo ecceflò d* 
amore volea falvarlo . Oh modruofità intol- 
lerabile e forprendente i e pure frequentidima 
nel Cridianefimo. Ma intanto che ha fatto 
Iddio, ci galligò come pure meriuvamo? ci 
abbandonò almeno come pure chiedeano si 
rei rifiuti? Nulla meno, nulla meno: ma 
con pazienza infinita ci andò afpettando per 
meli , ed anni , e ludri f adoravi fu/iinent : 
contraccambiando l’ingratitudine nodra con 
Tempre nuovi favori , e le nodre ripulfc con 
grazie Tempre più poderofe per convertirci - 
Parca che detto ci aveffe al cuore: vedre- 
mo chi dovrà vincerla di noi due? Tu in 
offendermi , o io in afpettarti : tu in fuggir- 
mi, o io in infeguirii: tu in refidere alle 
mie grazie, o io in donartele si copiofe e 
si forti , che finalmente ti pieghino al tuo 
Padre , al tuo Dio , che non altro defidera , 
che falvarti. Qiiindi tollerati pazientemente 
i rifiuti tornò egli a battere coll’occafione di 
quella folennità , coll’ incontro di queUa pre- 
dica, coll’efempia di quell’ amico: rinovellò, 
le- interne agitazioni del cuore , raddoppiò i 
lumi, alla mente , gli ardori alla volontà , e 
giunto alla perfine il beato raomerrto dei col- 
po eletto, intimorì , allettò , compunfe , li- 
quefece, e vinfe con ammirabili fegreóffime 
guife quefìa rubella , e nel ferirla , e nel 
vincerla le diè la vita : vocafli ( replicar deg- 
gio con Agod, ) (j) , & clamafli , & ra~ 

fi) Cép. »2. j. (3) Cettf, IO. ix- 


fìfii furditaum mtams mtufcafli ^ 
duifli y <5* fuga{li c^citatem meam : ttti- 
gffii me y Ó" exarft in pactm tuam . Deh 
vi lodino pure nollro divino conqulAatO- 
T( le voAre nelfe mifericordie , c le mara> 
viglio del voflro braccio fopra ì fìglKioli de- 
gli uoraiai! Cuor sì inumano e si barbaro 
non ci è tra noi , che a riflefla di bontà sì 
fovrana intenerir non ù Tenta e rapire con 
dolce lancio d’amore verfo di voi, che il 
più dolce fìete fra tutti i Padri, «’l più 
accefo e collante infra tutti gli amanti . Ba- 
ciamo le preziofe nofìre ferite che bramiamo 
nel noilro cuore Tempre più profonde, e più 
vive , ed eTaltiamo in noi Itefli i trionfi di 
<]uella miTericordia , che ce le imprefie amo- 
rofa per farci Tuoi : Mi/ericordias Domini in 
aiei num , in itUrnum tantalo . 

Sbandito effendo Aflalonne pel fratricìdio 
•coinmeflb dalla Tua Patria , proccurb col 
tnezjo di quella Taggia Tecuite riconciliarfi 
col Padre offefo, ad ottener daU'efilio il di- 
fiato ritorno : condifeefe Davidde , e rappa- 
cìficofii col figlio, onde ordine diede a Gio- 
abbo, che da GeOTur in GeruTalemmc il chia- 
maffe, con quella efprezza condizione perh , 
che nè nella Reggia ponelTe piè, nè ardif- 
fe di compariigii mai più dinanzi: (i) ytvo- 
ca puerum JÌhfalony revertatur in demum 
fuam y dy fatnm meam non videa ! . Così 
diportofii Davidde con un figliuolo umilia- 
to nè dir Taprei Te più da Padre amante , 
o da Giudice rìgoroTo . So bene , che qua- 
lor in Tomìgliance maniera fi portaflé Iddio 
col peccator , che ricoma , farebbe ella quella 
condotta d’una infinita fovrana miTericordia. 

In fatti voltò egli villanamente le fpalle 
al Divino fuo Padre, « Tordo fu per meli 
ed anni alle CelcAi chiamare ; or bene non 
fi accolga pentito, che con riferva, fi ri- 
manga compunto in uno duolo inferiore tra 
fervi ; nè più fi ammenta nel novero de’ 
figliuoli . Scialacquò tanti doni , ed abusò le 
finezze d’un Dio si amanti; or bene cle- 
menza fia perdonargli il gadigo di tanti ec- 
cefTì; ma non più fia panecipe delle confi- 
denze primiere : revertatur in domum fuam , 

(i) 1 . HfV «a. (») 
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Ù* facìem meam non videat . Non farebbe 
ella queda una ben giufta condotta , c per 
altro nel tempo deflb una infinita mifericor- 
dìa ? Conofeerebbe il peccatore . . . Ma che 
illufion è la mìa? Deh paCfiamo dalla Cor- 
te Rcal di Davidde alla cafadi un altro Padre 
da Grido dedb additatoci nel Vangelo quai 
viva immagine delle fue dolci maniere col 
peccatore compunto. Vede quedi appena da 
una ringhiera del fuo Palazzo dì figlio feia- 
lacquatore, che lacero, e contraffatto, do- 
po confumato in idravizzi il patrimonio , f.i 
a lui ritorno : ed ecco , che fcefe frettolo- 
famente le frale, gli corre incontro, gli fi 
lafcia cader fui collo, lo flrìgne al feno, lo 
bacia , e predo , dice a’ Tuoi fervi , fi rechino 
preziofe vedi per ricuoprirlo, e l’anello in 
dito , e 1’ altre prime divife di mio figliuo- 
lo; indi fi imbandifea il banchetto, e rifuo- 
ni di ftde canti l’ albergo per ricreare que- 
llo figlio, c per fecondar la gioja di quello 
Padre , che lo ha rìacquidato : quia He filius 
meus mortui era! y ^revixit: perierat , & 
inventus ejì. Oh vìva immagine d'una mi- 
fcricordia fovrana , c veramente degna di 
Dio ! E fi può dare riconciliazione più dol- 
ce, accoglimento più tenero, perdon più 
pieno ? dove fono i rimbrotti per tante of- 
fefe ? dove i gadighi per tante colpe ? dove 
almeno la fodenutezza dicevole con uno 
fcialacquatore sì fmoderato ? ah che T amore 
paterno ( dice S. Pier Grifologo) non ha 
ritegni ! tutto oblia , tutto cuopre , rutto can- 
cella: fte Pater judìcat y ftc emend.it, fic 
peccanti filio dat o/cuìa , non flagella •• deti- 
Say non videt vie amorir. 

Appenna dìfpofli cl vide Iddio mercè Tua 
grazia alla converfion e al ritorno , in quel- 
lo dante medefimo fenza dilazione o corruc- 
cio ci modrò lieto il fembiante; e le colpe 
nodre, che indegni degli abbracciamenti Tuoi 
ci rendevano, non fol cuoprì , 'ma fugò co- 
me nuvola, ma dìflipò come nebbia, come 
faflb pefante feppellì nell’ abiflb di eterno ob- 
blio: {z) omnium iniqui tatum ejus , quar 
eperatur efl non recordabor. Indi la nudez- 
za nodra , che di vergogna riempivacì e di 
loflbre, non rivedi già con foghe come in 
Bb a , 
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Adamo , ma colla grAzia fantificante , che è 
retaggio preziofo di fua natura , fregiata re- 
fe ed adorna ; ed in tal guila dalla condizio- 
ne di fchiavi indegni, nel novera ci rimife 
di figli eletti: paterna pietas (S. Girolamo) 
contenta non ejì innocentiam reparart folam , 
nifi priflinum rejìttuat honorem • Non balìa : 
tutti i fregj noftri primieri , cioè i meriti 
antecedenti per la colpa mortificati e perdu- 
ti , ce li rtflitul colle virtù e coi doni, 
che pria arricchivanci : reddam vobis annot 
(ce lo promife in Joele ) (i), qutt comedi t 
kcufla . Che più ? Cerne nulla paflato foffe 
tra lui e noi, ci abbracciò al feno, ci lìrin- 
fe , e gallar ci fece ( oh mifcricordia fo- 
vrana! nel momento e nel giorno della no- 
lìra riconciliazicne compiuta, una pace sì 
dolce, un allegiamenco si pieno, una tran- 
quilità si foave , cui fimile mai guidammo 
nel mondo infido . E finalmente che fa ? per 
averci tra le fue braccia ricoverati , tutta a 
gioja fvegliò ed a feda la Celefiiale Magio- 
ne: congratulamini mibi , quia inveiti ovem 
meam qute perierat ... congralnlamini mihi . 
Foggia ammirabile di parlare ! non col pec- 
catur , ma con feco invita quegli Spiriti a 
rallegrarfi , congraiulamini mihi : qusfi che 
a lui a lui addivenuta foflè qualche grande 
ventura col riacquiftarci, e ftabilito fi foffe 
fulle tempia il diadema col dar la pace ad 
tm nemico : notabile ( ella è rifieffion di 
Tommafo ) (2) quod cmnei ^ngelot convo- 
cat ad congratulandum i non homini, fed 
ftbi , quaft tota Jalus divina ex ipftus in- 
ventione penderei : Chi attonito per mara- 
viglia , chi per gratitudine liquefatto non 
fentefi nel petto il cuore , riflettendo a cle- 
menza sì grande di un Dio infinito verfo d’ 
un uom peccatore? 

E pure lo crederefle? non tutte ancor v’ 
ho feoperte di quell’ amorofo Signore verfo 
r uom ravveduto le tenerezze . Poco fia pel 
fuo amore l’averlo accolto, l’avere fgom- 
brata ogni ombra di dannazione dal di lui 
cuore, l'averlo riveflito della fua grazia. 
Paffa egli oltre , e giugno fino , s’ ei non fi 
oppone , ad ufar feco finezze sì fingolari , dì 
~fi)~]èel. a. (i) opaft. 73. r. 7. (3) Ofe. a. 


cui maggiori per avitentura , anzi nè meno 
eguali guftarono molti innocenti. L’imma- 
gine viviflima di quelli tratti ce la rappre- 
fema in Ofea nella perfona di teneriflìmo 
fpofo, che con mille arti ritirata avendo la 
infedele fua fpofa dai fozzi amori , alle con- 
fidenze più tenere ancor la ammete . Udi- . 
te, fe mai v'accadde d’incontrar dipintura 
più nobile e penetrante, eh’ io dall’origi- 
nale fedelmente ricopio nel noftro idioma. 

(3) Tu, dice egli, mi fei fiata sleale, 
e ti fei con mille brutture contaminata . Tu 
hai detto anderò dietro ai mìei .amanti , che 
mi danno il pane , e I’ acque , la lan.t , il 
lino, eia bevanda. Or bene; io eh uderò 
quella tua firada di fpine: ricignerò i tuoi 
fentìerì di fiepe, ficchè fatto non vengati di 
piùpaflarla. Correrai dunque dietro ai tuoi 
amanti, ni più li raggiugnerai, lì cercherai 
d’ogn’ intorno, nè più potrai rinvenirli. Al- 
lora chiufa veggendoti , abbandonata , e fola , 
dirai, ah che far voglio al mio primiero 
fpofo ritorno, giacché molto più felice e 
più lieta io mi flava con effo lui ... Ed io 
allora ti vezzeggieto al mio feno , ti condur- 
rò nella folitudine , ed ivi parlerò al tuo 
cuore . Ti colmerò di beni, e di fperanza, 
e tu lieta ripiglierai i dolci canti della tua 
giovinezza. Tu mi chiamerai caro fpofo, 
ed io leverò dalle tue labbra i nomi dei 
fozzi amanti , nè ti ricorderai più di loro ; 
ti libererò d’ogn’intorno da’ tuoi nemici , e 
cheta ti farò prendere nel mio feno tran- 
quilli i fonnì . Indi flrignerò teco alleanza 
di nozze eterne, c ti fpoferò meco nella 
giuflizia, e nel giudizio, nella mifericordìa , 
e nella mìferazione , giacché io fono il tuo 
Dio . Io vi confeffo Uditori , che brillar 
mi fento di gioja il cuore, c tutti dì dol- 
cezza fovrana riempire i fenfi . ( Qui bra- 
merei quegli fciocchi, che la foavità deli’ 
amore pefeando vanno nelle corrotte cifler- 
ne de 'romanzieri ofeeni , o de’ rimatori im- 
pudici , lafciando la pura vena , che inebria 
la Città di Dìo, c a noi pei libri fanti co- 
me per aurei canali limpida feende. Qii 
il vero amore li gufla, compagno indìvìfi- 
bile dell’innocenza. ) Di sì allettacrici fi- 
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nezie aduiwjue , fotte l’ ombre di cafti ter- 
reni amori indicate, non ifdegna egli Iddio 
di ricolmare quel feno, che fu un tempo 
l’albergo di affetti indegni , alle intrìnlìchez- 
ze ammettendo di fp' fa eletta chi le fu pri- 
ma infedele e contaminata : Tu fornìcat et 
( così pure fi efpriroe per Geremia ) cum 
minatori tur multisj tamen rtverttre gd me, 
tììcit Datninuf, Ò" *g* fu f dpi am te (i). 

Ed oh ! così tempo mi permettefle di po- 
ter ifchierarvi un drappello dì convertiti per 
mallevadori felici di si bel vero! Qui voi 
una Maddalena vedrefte , che donna dilTolu- 
tiifima e fcandalofa^converiita a’ piedi di 
Crìflo, non folo da'lui fu accolta, ma do- 
po Maria la Madre fu più diletta , e dell’ 
amor fuo divino più fpafimante . Vedrefte 
un Aoftino, che giovane di errori pieno c 
di vizj, ricondottofr«al f.rre fui retto calle, 
non folo da Dio fuammcflb, ma con idea- 
li sì penetranti di amor ferito , che dolce- 
mente languivane, e ne ifveniva . Vedrtfte 
una Margherita la Cortonefe , che fanciulla 
prima vaniftima e libertina , efeita pofeia 
dal lezzo di fue brutture , non fol da Dio fu 
profciolta , ma con favori sì teneri accarezza- 
ta , che infufficiente il di lei cuore trovavafi 
afoftenerli. Vedrefte... ma c che non vedre- 
fte? Vedrefte e le Marie Egiziane, e i Ja- 
copi Anacoreti, e i Guglielmi Aquitani , e 
le Afre pria meretrici , e tante altre anime 
peccatrici , un tempo arditiflime ed oftina- 
te; indi a Dio colla penitenza rivolte, e da 
lui non folo non ilthifatc , ina .abbracciate , 
ma abbellite, ma refe oggetto tenero de’ 
fuoi amori j ivi facendo con prodig iofo fo.v 
viffimo concrappofto più luminola e vaga 
brillar la grazia , dove più Tozzo per lo 
dianzi regnò il peccato: ubi fuperabundavit 
deliilum ( cosi per ifperier.za S. Paolo ) , 
fuperabundet Ò" pratia. Ma non fi vide, 
voi dite, adoperato in tali incontri lopra di 
quelli pentiti alcun genere di vendetta ? Si- 
gnori sì, che fi vide, Signori sì: ma fape- 
te voi quale ? riempir quefte anime di tante 
fiamme , che efalando in lofpiri , che feio- 
gliendofi in lagrime, che per infopportabile 
(i) 7fr, 3, 


ardore felicemente ftruggendofi, veniflèro a 
cader finalmente fuH’Altare della penitenza 
vittime fortunatiflime deH’amere. Oh ven. 
detta più dolce e più amabile del perdono! 
oh fiamme più foavi e preziofe d[ogni ri- 
ftoro ! oh condotta veramente degna del cuor 
di Dio ! quoniam Deut ego & non homo . 
D' un Dio infinitamente buono , che di fua 
natura è portato a tutto riempiere di bene ; 
infinitamente potente , la di cui deftra vuol 
rifplcndere nel trar dal fango le ftelle ; infini- 
tamente giufto, dì cui la foddisfazione mag- 
giore ridonda non già dal gaftigo , ma sì vero 
dal pentimento di chi l’olTefe: non f ad am 
furorem ìrx me<e , quoniam Deut ego , & non 
bomo . Dio , che perchè buono ìnfìriitamen- 
te tollera con pazienza il peccacor che fi 
parte ; perchè fovranamente potente , con 
efficaci guife lo chiama, mentre è lontano - 
perchè giufto perfettamente colle fiamme del- 
la contrizione fc lo facrifìca mentre è torna- 
to : non fadam CTf. Oh Dio mioJ miferi- 
cordia mia ! Ecco il cuor che vi offefe , ec- 
co il cuore che tollerafte con tanta pazienza 
nemico, che chiam.nfte con tanto amore 
lontanto: fu vendicatevi una volta di quello 
indegno , fate provare a lui i tratti del mi- 
feiicordiofo voftro rigore . Scegliete »clla 
voftra faretra il più acuto di tutti i dardi , 
prendete dal voftro altare la più ardente 
di tutte le fiamme , e vibrate e 1’ uno e 1’ 
altra fopra di quello infedele e reftio, ac- 
ciocché pentrato fin nel profondo dal più 
vivo dolore , ed invertito per ogn’ intorno 
dall’ amor più efficace , fi fciolga finalmente 
c confumifi olocaufto odorofo alla gloria di 
voi , che fiete un Dio sì buono , che fate 
la maffima delle vendette, quan^ ci ufate 
la maftìma delle inifericordie . 

SECONDA PARTE. 

Quando io meco fteflb mi rallegrava , per 
aver giufta mìa debol porta encomiato il 
più dolce attributo, che in Dio fi adori ; ec- 
co che in cuor m’ inforge un funefto pen- 
fiero d’aver anzi in tal guifa la b.aldanza ac- 
crefeiuta de’ peccatori ; onde con più fran- 
chezza in offender perliftano quel Signore , di 
cui si grande la niiferìcordia conobbero nel 
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perdonare . In fatti infegnamento comun dei 
Dottori fì è, che per tale riguardo parlate 
deggiafi della tnifericordia con gran riferbo, 
acciocché quella malizia , che in veleno can- 
gia la medicina , ad abufarne non giunga , 
e giuda il dir deH'Apoftolo a difprezzare i 
tefori della divina clemenza . Che far dunque 
mideggio: cuoprir con velo di Tevere minac- 
cie r abiflb fino ad ora feoperto di bontà 
fomtna, ed intimare gaftighi a chi ho prò- 
nielTo perdono ? Cosi a dir vero fare io do- 
vrei, quando ad Afceltatoii di voi meno 
Cridiani e ragionevoli favelladi . Guai a voi , 
direi loro , guai a voi , fe la confidenza nel- 
la mìfericordia divina giacer vi lafcia immo- 
bili nel peccato. Voi già fiere perduti, e 
portate già in fronte il carattere di preferiti . 
Udite : qual é 1’ effetto, dice S. Paolo,. .del- 
la Mìfericordia divina , in cui dicon codoro 
di cofifìdare? chiamare il peccatore a peni- 
tenza , ed accordargli il perdono ; non è co- 
sì? Ignattts quod benignitat Dei ad pmni- 
tentiam te adduci t? (i) Or codoro far non 
vogliono penitenza , ma perfeverar nei pec. 
caro , dunque né mìfericordia voglono , né 
perdono , ma un teforo cT ira ragunanfi per 
lo giorno terribile del furore: fecundum au- 
tem duritiam tuantf Ci" impanitent cor tbe~ 
fauri'^os tibi iram in die irte . Più forre: 
ficcome la mìfericordia è raddolcimento del- 
la giudizia irritata, così la giudizia é cullo- 
de e difefa della tnifericordia vilipefa: co- 
ftoro col perfeverar nella colpa hanno a vi- 
le quella mifericordia divina, che chiamali 
a pentimento e a falute, an divitias (di- 
ce S. Paolo ) bonitatit ejui , <&* patienti/e, 
& longanimitatit contemnii? dunque abban- 
donati citi da queda miferìcortlia , che fola 
potea falvarli, cadono in mano tTuna giudi- 
zia tutta rigore , che fenza temperamento di 
remiffione infallibilmente lidana . Madiciam 
ancora di più . Tanto é certo che abbando- 
nati faran cedore da quella mìfericordia, di 
cui fi abufano, che perfino é vietato loro 
fono colpa mortale il confidar nella deda, 
quando centinuar efli vogliono nel lor pec. 
etto . Ne dubitate ? eccovi la raggione : una 

(i) Hfm. X. 


tal confidenza non è fperanza cridìana , ma 
prefunzione dannata : peccare (dice 9. Tom- 
mafo ) cum propofit» perfeverandi in pecca- 
to fub fpe venia ad preefumtìonem pettine! s 
tì' hoc non diminuit , fed auget peccatum , 
Dunque non folo é folle e vana la codoro 
lufinga di continuar a mal fare fono il man- 
to della infinita divina mìfericordia, ma è 
un nuovo peccato contro lo Spirito S. , che 
a converfione chiamavali: bac autem prx- 
Jumptio ( fegue il Santo ) ejl proprie Jpeciet 
peccati in Spiritut Sanbtum quia per eam 
contemnitur adjutorium Spiritut Sanili , per 
quod homo revocatur arrecalo. Andate ora 
dunque , vorrei dir a cddoio , c dite che Dio 
é buono, e con tal vana fiducia negli anti- 
chi difordiui continuate , e vedrete , fe in 
difefa del più amabile de'fuoi attributi tut- 
ti non armcranfi i fulmini del fuo furore . 

Così altrove favellare io dovrei, ma noi» 
già ad un' Udienza così Cridìana . Giacché , 
e cofa vi ho io predicato damane, Signori 
miei? che Dio è buono, che Dio é fovra 
ogni credere mifericordiofo e tdcmenie . Che 
mentre da lui partide, ei vi tollerò con 
pazienza per mefi ed anni : che mentre a lui 
non penfade , ei rìchiamovvi con mille vo- 
ci di Padre c Spofo,. che mentre a lui ri- 
tornade , egli ogni offefa obbliando vi drinfe 
colle braccia di amore e pace. Vi diffi con 
Tertulliano, ch’egli é un Signore; ma tut- 
to pietà: un Padre, ma tutto condifeenden- 
za : uno Spofo ma tutto amore : T am pater 
eterno , tam piut nemo , quam Deut . Or é 

S otrò io immaginarmi, che dentro di que- 
e mura , che nel drappello di queda i> 
dienza un fol fi trovi , che da tutte que- 
de premede ne cavi queda dranilfima con- 
feguenza: che feDio i sì buono, e si ama- 
bile, dunque fi offenda, dunque fi calpedi? 
dunque fi oltraggi? ah che alcun non evvi 
da voi , che per alto orrore al fole udirla 
non raccapriccj! Dio é buono, dunque fi 
offenda? ah che non è queda voce di uomo, 
non ruggito di tigre , c egli fifehio orrendo 
del molìro più abbominevole di Cocito/ E 
quando mai la Clemenza provocò gli oltrag- 
gi: la dolcezza dimoiò le offefe? Serba D i- 
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vidde al Tuo perfecutor Saulle la vita , e que> 
ft’ tuo intenerifce per guilà quel cuor fero- 
ce, che di nemico crudele in padre amoro- 
fìlTìmo glielo converte . Perdona Augello a 
Cinna un oltraggio recente , e quell’ atto am- 
mollifce per gu^ e’I uaditor e i Romani, 
che di parricidi odinato in difenfori amore- 
voli glieli cangia . E Dio lì dimentica le 
noftre offefe : e noi per quello vorremo ap- 
punto oltraggiarlo ? e noi fperiamo che Dio 
da noi fprezzato fia per prevenirci co’ fuoi 
favori: c noi per quello continuar voirtnio 
ad offenderlo ? qux ma)w iniquità! ( grida 
dalla fia Chiaravalle Bernardo } qu/im ccn- 
fijfut de multa ejas duUedine , qua fperat 
eum noUe vindicare cum pojftt , mala prò 
tonis, odiumpTO dilezione retribuas ì S’egli 
è si buono come fperimentato l’abbiamo per 

10 pafl'ato, come ce lo fperiamo per l’av ve- 
nire ; c non (iam noi tanto più barbari , e 
più crudeli fe non lo amiamo? certe ( pro- 
iegue il Santo ) ft talli efl qualem putat , 
tanto nequiut agii ft non amai • 

Ma lafciamo ornai l’orribile contrappun- 
to, cui ben m’accorgo, che non vi regge 

11 cuore di più fentirlo, e coll’ elogio del- 
la divina mifcricordia, onde damane dato 
abbiamo principio , abbia pur anche termine 
il mio parlare . Ma che più redami a dirvi , 
quali argomenti ho più a recarvi per comen- 
darla? ah taccia ornai mìa lingua, e m’aflì- 
dan folo g^i fguardì fu quedi ellremi ! Ecco, 
miei cari Uditori , l’ epilogo , anzi 1’ ultimo 
ecceda delle divine mifericordie . Quedi è 
l’innocente dgliuol diletto tradito, e morto 
per noi. Quedi è l’ immacolato olocaudo 
di prezzo fommo , offenod qual agnel man- 
fueto per rifcattarci . Ecco fpalancate le 
braccia per Tempre accoglierci . Ecco fquar- 
ciato il fene per rìcovrarci . Eccolo gron- 
dante tutto di fangue per lavar non folo le 
nodre macchie , ma quelle di mille mondi , 
fe pur li fodero : terra ^pantui , afra , mun- 
dui quo lavantur fiumine. Egli ron altro 
vuole, 1« non fe il nodro ritorno , egli non 
altro afpetta , che d*impartirci mifericordia , 
e di applicarsi il frutto delle fue pene ; 
txpebiat Deminui , ut mifereatur vejìri , C?” 


ideo ettaltabiiitr , parcen voèh . C è alcun , 
che rifiuti l’offerta, che fu redio in ac- 
codarfi? Ah no dolcidimo nodro refugio, 
unica nodra fperanza, e nodro bene, ec- 
covi a voi tutti rivolti ; a quede piaghe , 
a queda Croce, come a pegno ficuro, e 
del nodro perdono , e della nodra falute . 
Solo ci duole, dolcidimo Bene, c ci duol 
vivam;mte fin nel profondo d’ avervi offefo: 
e però rifoluti, con quella vodra diletta 
fpofa vi replichiamo, mai più peccaci; amo- 
re amore , mai più peccati ; quede faran- 
no le nofire voci in vita, i nodrt affetti 
in eterno. Cosi fia. Cosi da. 


PREDICA XIX. 

NEL MERCORDl’ DOPO LA ULDOM. 
DI QUARESIMA . 

DELLE CONVERSAZIONI . 

Fecit luium ex fputo , <5* linivit lutum 
fuper oculoi ejui . Joan. q. 

C omecché attento cortefe afcolto por- 
geffero gli Ateniefi alla veemente ora^ 
zione di Paolo, e alle libere riprenfioni tut- 
te , ond’ ei gli errori loro , e la fuperdizion 
combatteva : quando però giunfe a trattar 
dì quel giorno, in cui rìforgere dal lor fe- 
pelerò dovevano i trapaffati, ecco l’Udien- 
za in tumulto, e falvo alcuni pochi, che 
fede predarono alle parole di lui , gli altri 
né poco né molto accomodar volendofi a tal 
fentenza, o gli voitaron le fpalle quafi im- 
portuno foffe il fuo dire, o quafi folle e’fof- 
ie, lo ricevettero increduli colle rifate: qui~ 
dain quidem irridebant : quidam vero dine* 
runt , audiemut te de hoc interum . Se io 
fvelar vi deggio candidamente il mio cuore , 
quanto accadde all’ Apodole parlate di un 
giorno , in cui riviver debbono i morti , te> 
mei altamente accader poteffe in oggi a me 
parlante di un luc^o, in cui vi muojono i 
vivi : Sicché voi gentìlidimi Afcoltanri , i 
quali con tanta e dodlìth e pazienza dalle 
mie rozze labbra gli argomenti più forti e 
terribili della morale cridiana fin* ora udì- 
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flc ; forte almeno in parte per ifcuotervi 
quella mattina, e l'arp, omento, che ho di- 
vifato trattarvi , o cenfurare come raen pru- 
dente e men faggio, o come foverchiainen- 
te aurtero e rigido sbeffeggiarlo. Accrcfciu- 
to era il mio timore per l’apprenfione d’or- 
dinario mortrata dai più efpeni Oratori nel 
maneggiar un tal punto j e per 1* abufo , non 
faprei , da che derivato, che far ne fr^l in- 
no i libertini e i gìovinafìri nell’ afcoliarlo . 
Vacillai dunque tra me mtdefimo ve lo con- 
feflò : fe non che Affando più attentamente 
gli occhi nel vero , non andò guari che del 
mio timore medefimo io arroflìi , e come 
indegno del mio miniflero, e come oltrag- 
giofo alla crirtiana voflra pietà cacciailo to- 
rto dall’ animo e riprovai. E perchè (dirti a 
tue rteffo ) non dovrò io qua fpedito dal Cie- 
lo per ilcuoprir a fedeli le trame |c le arti 
ticir infernale nemico, far parola di quella, 
che forfè a’ tempi noftii delle più infidiofe 
fi reputa , e delle più rinomate per le ro- 
vine ? E perchè dovrò temer fiivellarne di- 
nanzi a tale confeffo, di cui parte maggio- 
re farà in quella caufa la perfona dì Giu- 
dici ; poche la farannola e da Ciirtiani e da 
faggi ? Iddio è teflimonio della rettitudine 
di mie intenzioni, e della premura fiticerif- 
fima , che rifetuo pel voftro bene : a che 
dunque tanti rifpetti , tanti timori , tanti 
preamboli ? Al punto . Parlar vi voglio fta- 
mane di quelle, che per antonomafia (ì ap- 
pellano Converfazioni , e porre dinanzi agli 
occhi vollri folto una veduta Evangelica 
■ciò, che con ifguerdo o indiffèrente o mon- 
dano affai più di me tutto giorno vedete. 
Le Converfazioni adunque rapprefentate in 
fe medefime , e rapprefentate nelle lor 
confeguenze faranno i due afpetti , che por- 
geranno il ripartimento al mio dire. E per- 
chè in materia si dilicata nulla o men de- 
gno del mio carattere , o men dicevole a 
■quefto luogo , o ai partigiani in tali raunan- 
ze glurtamente fpìacente cader mi porta di 
bocca , procurerò da capo a fondo parlar fem- 
pre col linguaggio delle Scritture , de’ Padri, 
e degli Autori più iniìgni : cosi e ricevere- 
te a buon grado la verità , e coglierete per 


avventura che i varj oggetti delle invettive 
de’ feorfì fecoli uniti fi fono nel foggetto gra« 
dito delle moderne affemblee . Qb>el Dio , 
che per moflrar fua portanza fervir fi volle 
rtamane d’un po' di loto per dar la luce ad 
un cieco; della voce fi ferva del più mìfe- 
rabile de’fuoi Miniflri per diflipar le tene- 
bre pur troppo folte , onde in c.il materia 
fi trovan tanti ingombrati . 

PRIMA PARTE . 

Errore aperto io ho riputata mai femprc 
r opinione di ceno Settentrionale Scrittore 
celebre in quefti ultimi tempi per la empie- 
tà; il qual fofliene naturale ertele all' uomo 
aion la focietade amichevole cogli altri del- 
la fua fpccie ; ma ben piuttorto ladiffenlìo- 
ne e la guerra con thicchcrtia|. Quindi cortui 
fi finge tempo effervi flato, in cui glij uo- 
mini, non altrimenti che belve fparfi qua 
c là vivertero per la forefta (i); e che fi- 
nalmente unici fienfi in amìllade e in com- 
mercio non per inclinazione foavirtìma di 
natura, ma per la fola nccertìtà e timore, o 
per Tertrana condotta di un qualche capo. 
Errore io dico egli è querto non folo op- 
porto nel fatto a quanto de’ primi Uomini 
ci manifertano le Scritture : ma contrario al- 
tresì nel diritto a quanto la ragione c’infc- 
gna; SÌ naturale ertendo agli uomini la fo- 
cietà , quanto è naturale agli uomini la fo- 
mìglianza e cognazione che han fra dì loro; 
giacché da quella , come da inferno forte 
principio portati fono ad amarfi fcambievol- 
mente , ed infieme convivere , e qualor uo- 
po il richiegga , vicendevolmente ajutarfi . 
Concioflia però cofa che nulla v’ ha di si 
fanto , cui la umana malvagità non corrom- 
pa, ed il comune nemico a noftri daniii 
non volga , la focietà d' ìnrtituzion di natu- 
ra allo fcambievole vantaggio degli uomini 
indrìzzaca , ha potuto giugnere in certi in- 
contri ad ertere aitmedefimi sì perniciofa , 
che a tutta poflà fuggir da que’fi doverte, 
che daddovero bramartero di non perire . Se 
tali fieno : quelle , che a’ giorni nortri Con- 
verfazioni li appellano , io non pretendo to- 
rto arterirlo , ma bensì bramo da voi appuo- 

(i) Heihi !Ìt Ciw t, I, 
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to nMdefimi, come più inrontuti delie co fa, e con oggetti flranleti, moflra che ciò 
fé dei fecolo, rifaperlo. ' che in tua cafa ritrovi non ti ricrea? (i) 

Vaglia adunque la verità : Sono elleno co ejitndis qui in iiatrh hojpith no» poteris 
delfe converfazioni quali ai criiliani d’£fè> /nvenire . PalTiamo dunque ad efemplare gran* 
fo e di Filippi le prefcriveva un tcntpo S. diofo tutto e brillante . Sia quella la più 
Paolo ? indiritte cioè a fomenui* infieme la magnifica corte di tutto Oriente , quella io 
carità e la fperanza de beni eterni ; in cui dico del Re Aff,.ero nella Capitale di Su- 
tifuonino tratto tratto benedizioni e laudi al fan . Aprir fa egli il fuo palazzo fplendence 
Donator d’ogni bene; da cui non fol ogni om* tutto di gemme e d’oro, ed in un barco 
bra, ma il nome ancor d’immondezza lon- lallricato a fmeraldi porge p-r cento ottan- 
tano fia, .c gli equivoci lubrici , c le feur* ta giorni in feguito alla Nobiltà più illuflie 
rilìcà indecenti perpetuamente sbandite : al* del Regno tripudio , conviti , e gozzoviglia . 
legri fiate e giulivi, ma con ifpìrito s) in- Figuratevi ,le allegrezze, e i tiallulli di ta- 
coccnte, che trafpirando al di fuori, moftri , li fede appiedate ad un tal Motaarca . No- 
che voi credete d’effer ivi mai fempre alla uteperb, che negli appartamenti di Afliie- 
prefenza di Dio: omair immunditis nec no- ro non altri fi trovan , che Principi c Ca- 
tììinetur in vohis .. aut turpitudo , aut fluiti- valicri : Ma e le Principeflè c le Dame ? eh 
hquiumì aut feurriUtat , qute ed rem mn quede trattate fono e divertite in idanze 
peitinet i fed magit gratiarum a£lio ... gau- appartate dalla Regina : Vafli quoque Regi- 
dete ^t^pomino femper : iterum duo gaude- na fecit cenvivium feminarum in Palatio . 
te g nuaeflia vejìra nota fit omnibui borni- Trovate voi ancora l’ immagine delle Con- 
nibus . Dontinut prop* efl.Son elleno tali, vetfazioni dei nc^ri tempi? Eh che 1’ Eti- 
io dico, le vodre converfazioni ? Oimè fen- chetta Pcifiana , voi dite, intorno alla cu- 
lo chi mi rifponde ; voi prendere troppo da dodia del deboi fedo era ed è fcrupolofa trop- 
alto damane ii cuminciamento del vodro po e fevera , nè accordar fi può già coll' 
dire. Se le converfazioni rran quede de* a'iuea libertà, di cui godefi quivi in Euro- 
Cridiani alla dagion di S. Paolo, a’ tempi pe. Ottimamente, dice S. Paolo, voi mìci 
nodrì efercizj ci fembran da Anacoreti . Noi cari fratelli chiamati propriamente fitte in 
frequentiam le nodre raunanze per follavate idato di }ibcrtà|_ ( 2 ) vot i» Ubtrtgtem va- 
gli fpiriti . E la deferizione di Paolo ( non tati eftis fratret , Ma io non vorrei ( fegue 
è cosi?) come troppo melanconica li depri- egli) codeda libertà vodra in libertinaggio 
me. Confultìamo adunque altra immagine degenerafle , ed occafi'M pergede , al fenfo 
meno audera . Son effe forfè le converlazlo- di prender quinci fuoj sfoghi: tantum ne li- 
ni moderne full’ idea de’ diporti, che prenr bertatem in cccafionem detit cernii . 
devanfi i Padri dell’antica alleanza, cìVeu- In faui dal fin qui detto per vodra con- 
no tra le pareti della fui cafa, e al rezzo feflionc medefima io ne raccolgo, che le 
del fuo fico e della fua vite, in compagni^ Converfazioni per tornare a genio de’cenver- 
della propria moglie e circondato come da fanti moderni edere deono tra gente di va- 
ramofcelJi d’ ulivo- dalla mimcrofa fua prole ? rie fedo , come non eran quelle di Perda ; 
Vxtr tua fteut vith abundant in lateribut eder deono fuori delle domediebe mura , 
domus tu, e: filii tui fteut novelhe diva- dove ogni uno, ognj. una alcri oggetti 
rum in circuiti menfg tuee . Eh che que- ritrovi, che i famigliati , il che non ufa va- 
do , voi dite , ricreazioni erano per gente fi tra gl’ Ifraeliti . Efler deono iu fine adu- 
padoreccia ed incolta, non per chi è nato lunze dedinate al diporto per guifa , che 
ai ^an mondo , ed allevato , con educazion quel fevero contegno de’ fenfi e del cuore 
trat?Ko!e c civile ? Bene dice S. Girolamo ordinato da S. Paolo ai noflri Padri , come 
( a una Signora fcrivendo di quedo taglio ) troppo melanconico dlfcacciatovi , un’aria vi 
ma il non faper divertirti, che fuor di ca* De ferii, ttet. ,U) celm, j. ' 
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reni vivace e a aperta di tratto, per cui 
ne gefti , nelle parole , negli omaggi » 
(guardi, nelle finezze non fi adoperi niifura 
più ftreua di un’efterior decenza civile ( al- 
meno in pubblico ) nu co giuochi , colle 
danze, colle confidenze, col lufib e mente 
- e cuore in folletico pongali , e fi ricrei . Q,ue- 
flc, per quanto dalJ’atteftazion ’voftra ne 
colgo, le converfazioni fon elleno de’ r.ollri 
giorni. Or chieepo a voi, fatti o/a di tc- 
Aimoni Giudici del mio parlare, fc chi fior 
di zelo per l’ altrui ben nudrifee, temer giu- 
fiameute egli deggia , che tali raunanze fie- 
no per la criftiana innocenza d^inclampo, 
fpigner poflàn l’ anima alla tralgrelTion d* una 
legge che la cufiodia comandale fin de’ pen- 
fieri , c in confeguenza mirar come lacci fi 
debbano di perdizione e rovina! Se voi nel 
pronunziar tal fentenza pur vacilFafic , due 
ilrrie della Scrittura , in cui fomiglianti 
converfazioni dipingonfi, fervir potranvi di 
feorta per .giudicar d' un tal punto . La pri- 
ma vi fi prafenta alle falde del Sina, dove 
per la folennità profima del Vite! d’ oro uni- 
to efieadofi il popol tutto ptomifcuo uomi- 
ni e donne in gaia, in fella,. in allegria a 
fedet infieme fi pofero in gozzoviglia : fe- 
dii pefùlus mànducare Ù" bibere, e la con- 
verlanose e il tripudio andò a finire in qua- 
gli fcherzi , che ìa Scrittura facra con rao- 
dcfiìlTimo termine chiama giuochi ; (5* fur- 
rixtfUHi Ixdere : imteHige ( dico Tertuliano ) 
fcriptitr* verecundiam y lufum nifi smpndi- 
cum non denotaffe . La feconda io- vi addi- 
to nelle pianure di Setin rinapetto alla ter- 
ra di Moab , dove avevano gl’Ifraelliti pian- 
tato il campo. Invitati efli furono dalle don- 
ne Moabite ad una certa lor- ftfla dedicata 
all’Idolo Phegor, che era appunto il Dio 
del piacere ; ed a cui comparvero le prin- 
dpali di loro, armate di quanto di vtzio- 
fo, lufinghiero, efeducente fa fuggerire quel 
ftflb, e veramente da degne Sacerdoteffe di 
tin tale nume: vocaveraut eos ad Sacrificìa 
jua. Gl’ IfdraeHiii vi andarono, e feco lor 
fi trattennero in complimenti affai teneri , 
e in una fpecie di converfizione galante, da 
Giufeppe lo ffwico affai vivamente dipiota . 


Che nc Ccpul? Quantunque celi' ro di genio 
foffero bellicofo , quantunque mi '■afferò la 
nazione di Ma.b come giurata nemica, qu.-.n- 
lunquB divieti altiffimi aveffero da! Signo- 
re di non centrarne feco ai.tiAà; ilfinfcro 
non pertanto <on quelle lèmmine i più di- 
fdicevoli nodi : e làcr.ficarono in un tempo 
medtfi.no c alle Sacerdotezze , e al nume 
grinccnfi , c i cuori : farnicatm ejì pepalut 
cum fiiiabut Moah, & adoraverani Deor 
earum . Qutlli gli effètti furono delle con- 
verfazioni promifeue nel Teflamcnto anrico. 
Se ciò mai a dì iioffri addivenga, tolga il 
Ciel, ch’io ardifca afferirlo : fc ciò r.igio- 
nevolmentc temer fi pofla , voi da quo’ fag- 
gi che fiate lo giudic.tie. 

Coi'ifeffano molti , c molte , nè lafciar po(^ 
fono di confeffirlo, rrcntre rifuona per tut- 
ti gli angoli della Citth, che vcrauienre ta- 
li raunar.ze fono a guifa di certi fe||i gemi- 
nati tutti di fcriglj, in cui baffi froftatfi un 
poco dal lido per trovarvi predo il- naufra- 
gio; Ma che egìiiio nntv penànto con in- 
tenzione frequemaulc innocente, c che 
rifoliui fono di tenerfi forti fcinpre e collin- 
ti infra certi confini fenza lafciarfi mai per 
qualunque fccffa di icntazion fopra v venga , 
ninci feoftare. 11 jienfiero appunto era que- 
o, o a vero dir la Infinga di quella gio- 
vane mentovata, a cui fcriveva Girolamo, 
e giacché da principio vi dilli di voler par- 
lar (lamattina più coll’altrui , che col mio 
linguaggio, le voci udì-amo, o a dir più 
vero , i ruggiti di quel leone . Or bene ( di- 
ce il Saato) fia pur così: tu con fedi adun- 
que, che in quelli luoghi portandoti , tu 
«ntri in campo di guerra , in cui per niente 
di manco combattefi, che per l’ anima. Ma 
qual follia è mai codefia frtqucat.u per follie- 
vo e diporto quel luogo , dove tu ogni giorno 
nella dura neceflìtà ti ritrovi o di vincere o 
di perire : Qaid tibi r.ectffe ejì in ra ver fari 
domo , in qua necejfe babes quoti die’ aut pe- 
rire aut vincerei Chi potè mai trafhillarlì 
ficuro e cheto in vicinanza dando di certe 
vipere., che fe non mordono, alinea almen 
non lafcUno di fibillare ; Quit unquam ju- 
xta viptram fecuros fomnes atpit ^ quee et fi 
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ncM ptrta$M$y «trtt ftilicit0 ? Creder mi 
giova, che tu non ita per eondifcendere agli 
altrui inviti; fo perh che quefii invici me> 
definii non ti faranno difcari i giacché il ve* 
deni tra le altre difiinia, e pei dorteggi, 
e per gli omaggi, e per le oflfene, la tua 
femminil vanicà Airoerallo un tributo di quel* 
la elUmazione, che tutti fanno di tua av* 
venenaa, e del tao merito, ft rtgata 
mn fectris , tamea format pturs teftimanimn , 
fi rtgeris» Ma che mi dici, fegue fempre 
Girolamo, che tu tra tutti gli urti darai 
collante? ah femplicctta che lei, in mezzo 
a tanti edemi ed interni falleiichi non che 
il tuo frale e di carne , ma un cuor di fel- 
ce e di acciaio convien che ceda rnrer 
bu tanttts illecebras veiupiatitm e$iam ftr- 
ress mentes libido domai . E perché temer , 
Uditori , non fi dovrà anche nelle moderne 
converfazioni lo fleffi» cafe ? Eh non c’infiti- 
giamo. Signori miei, iti un negozio, in 
cui fi tratta della fiUute : Voi liete farti, 
voi fiere inoocenii, voi fiere fanti, ecco il 
vancaggiolb concetto eh’ io fb di voi ; tua 
non jpertanto vi dioo che voi cadrete . Chi 
mi fa parlate si rifoluto? Iddio nelle fue 
Scritture, la ragion co* fuoi lumi , l’efpe- 
rienza co’fuoi efempìi. Che di più replica- 
to nei libri fanti , che chi vuol il pericolo 
vuoi la rovina^ che chi toccherà la pece 
rederà imbrattato , che le donne non men 
che il vino fumo apoflatar anche i Santi? 
Che dì più evidente nella ragione: che av- 
vicinandofi la paglia ai fuoco , ed il fuoco 
alla paglia aceodandofi, fonir ne deg^ia 1’ 
incendio? e pur egli é^quedo dicea Giro- 
lamo il cafij nodro: (i) nil peritulofius vi- 
ro tfuam mulier , & mmlieri ^uom vir : 
uteraae paleo , mter^ue ignis , Che di più 
celcwe nella fpeiienza di tutti ifecoli, che 
la caduta delle più ferme colonne del San- 
tuario , qualora efpode fi fono ad urti e men 
ìmpetuofi , r men frequenti di quelli , a cui 
in codede raimanze forfè voi medefimi vi 
efponcte ? Un Salomone , che in età già 
cadtnte per dar piacer alle ^femmine adora 
quali divinità i tronchi e i faffi , un tefli- 
j^i) Ài Èpfi. (,) la vir. Hìlar, 
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monio farà mai fempR fuperiore aquant'al- 
tri dar fe ne poflano. Ma fenza fvolgerc le 
llorie antiche , efaraint ogni uno de' partigia- 
ni impegnati delie Converfazìcnì la fua co- 
feienza , e fe trova eh’ io efagerb , mi ripigli . 

(MTervar però debbefi. Signori miei, e 
qui da tutto di tanti e tante l’ inganno, che 
quando cadute vi fi minacciano nel raodet- 
no trattenimento di converfiue, non fa ine- 
ftieri d’ intender folo certi ultimi fccceffi , 
da’ quali molte fiate l’onm- del mondo an- 
zìcIk il .tienore di Dio fa llar lontane le 
perfone più depravate . Per cadute nella mo- 
rale di. Gesù CriAo s’intendono i penficri, 
le brame , le compiacenze fol anche interne 
faciliflime ad efiere colpe gravi - in un pun- 
io\ in cui non dadi parvità di materia - 
Per cadute s intendoiìb certe confidenze 
avanzate, dimate per altro gentilezze civili, 
noverate da S. Girolamo e dallo Aefib ap- 
pellate ultimi fintomi d'una cadità già fpì- 
rante : taSui, /otiy nutaiy fibilif me- 

rìtar<e ìflrginitatit iadicia funi . Per cadute 
s’ intendono certi difeorfi o fcandalofi pel lu- 
brico fenlb che cuoprono, o ptricolofi per- 
ché toccano la religione, e pongono in dif- 
credito la pietà, poAi fui tavoliere da certi 
faputelli , l’erudizion de’ quali tutta confide 
nell’ aver rivoltato qualche empio Novellie- 
re d’olanda; e intorno alle t^uali materie 
venerabili c fublimifiime trinciar vogliono 
qualche fiata con ardire più intcilerabile di ' 
quel delle dottoreffe derife da Giovenale , 
trinciar vogliono, io dico, la' lor fentertza 
anche le donne : e in fatti dice Scrittor mo- 
derno, han ben diritto di farlo, fe leggon 
tutto giorno tanti roihtnzi. Per cadute s* 
intendono, o donne cridiane, certe indif- 
ferenze,* e molto più certe tcAimonianzc di’ 
gradimento e di affetto , con cui fomentaré 
le ree fpevanze d' un uomo appadionato , c 
cenofeendo il fuo debole ne efigece in ricotll- 
penfa quello che e* giorni noftri fi Tuoi chia- 
mar Jervir Dr.ma . Servaggio in vero al no- 
Ihro feffo pochiAirao decoralo, di cui però 
nulla io dir r ogiio per non offèndervi, ma 
i fentìmenti fbleanto efporvi , che di quedi 
fidùavi a catena d' un volto frale proauociò 
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già un gentile quale fu Tullio: e fia egli dun- fuhìycìanmr obfetvantes ejtii nufitm^ ut fa- 
que poflibile ( e’ dice ) che uomo libero ciant , quad illa imperavtrit . La prudenza 
chiamar mai poflàfì quello , a cui una don* di quello uomo (che ferve ) era impiegata a 
na fignoreggia, prefcrive leggi, comanda, ritrovar tutti i mezzi per dar nel genio di 
e vieta ciò che le aggrada : an ille mibi codeda Signora , or a’ teatri conducendola , 
itbn videatur , cui mulier imperata leget or affittendola nell^ veglie, procurandole gi- 
imponit y pr<efcùhit , jubet j vela» quod vi- uochi , diporto, villeggiature, conviti, abi* 
detur} libero quegli, che nulla fa negare a ti, ftoffei in fumma le arti tutte ftudiando 
un comandamento di lei ; nulla ardifce alle per promover fenza pcfa i foddisfacimenti di 
fue voglie difdire : qui nibil imperauti quelli adorata -Regina : prmientim jubeat ^ ut 
gare potefl , nibil recufdre audet} Se elTa vi^gilanter inquirat , quoinado volupiat regnet 
dimanda, egli porge, le efla chrama, egli (5* falva fu: La giultizia di quen uomo fa- 
corre, fe e£Ta {faccia, egli parte: fe minac- grifìcata anch’dia ai voleri della Padrona, 
da egli trema: pefcitì dandum ejì : vocat} dovea non altro rieoiiofcer per retto e per 
veniendum : ejicitì abeundtm : minaturì ex- onefto, che quanto a lei era in grado, dif- 
time/cendum . Ah che un uomo di fimil fat^ penfando i favori, e adoperando il potere in 
u , fc^gii%ne il grande Oratore , non folo vantaggio mai fempre delie dipendenze , dal- 
lo chiamo fervo, ma viliffimo fchiavo, an- le amittà, delle protezioni di lei, onde far 
corchè dalla più illuftre fchiatta di Roma comparire l’ autorità fovrana di quella gran- 
avefle «atti i natali; {i)Ego vero ifium non' de Signora, e quinci accrefcerle il veflàllag- 
modo fervuM , fed <5* neqnijfimnnt fervum ; gio , e le offèrte : juflitix jubeat , ut preflet 
aiamp in amplijfima familia naiat ftr, ap- beneficia^ que potefi^ ad eomparandat ami- 
pellandum puro . Più tsBanzi però f inoltra citiat corporalibut eemmodis n:ceffariet . La 
la Crittiana Filofofia, ed io quella fervitù fortezza di quell’ uomo fervente incontrar do- 
tta perfone di legami, e di feUb, ma non vea per amore della corteggiata Reiaa , e 
di genio diverfe , a’gionti nottri cosi comune fatiche, e pericoli, e disfìde, e gli fdegni 
e che è il capo d' opera delle Gonverfaztoni , delle altrui gelofie , e la rovina de’ propri 
in quefta lo dico li feorge la depravazione to> intereffi : ma fpecialmente ' occuparfi nel 

tale dello girilo , delle virtù , e per fin del r tempo delie melancnnie e fvogiìatezze di lei 
carattere dun uomo faggio ecrifliano. Va- per confortarla con iufinghe e eco vezzi 
gliami quella immagine per ifpiegar il penficr- fervendole da guanciale, da damigella, da 
Racconta S. Agoliin» nel lib. V. della di- medico, c colla memoria de'palTari trsftul- 
v:na Città, che i Filofofi Stoici per porre li, i jprefenti languori difacerbare . /’er/rtw-* 
giiillatnentc in difcrcdito ed in orrore la Fi- d'ufi )ubeet ( Tempre Agoftino) ut ft doler 
lofofi.ì di Epicuro, il qual rìpooea nella vo- carpari àccidetit y teneat Dominam fuam ,ut 
luttà il fommo bene delf uomo • efpoTcro per priftinerum deliciarum record atitmem mi- 
{ fentite penlier gentile ) alla pubblica villa tiget prefentit dolor ir aruleos . Finalmente 
in eminente lut^o una gran tela ; nella par- la temperanza di qnetto fchiavo a catetta ac- , 
te più alta di cui dipinta vedeafi in mae- comodar fi dovea nell’ufo de' cibi, de’dipor- 
ttofima fedia qual dilicara Signora cafeante ti,de’ripoIì, e delle veglie, degli abiti, e 
tuna di vezzi la voluttà: voiuptas in Jella degl’impieghi ,* ed in tutto il metodo deila 
regali quafi delicata quedam Regina confi- ■ vita , sccomodarfiiio dico alle voglie dilla 
deal. Quinci di parte e d'altra prollefe qua- fua bella Tiranna, e cib foltanto o fchifar o 
fi vili ancelle fui' fuolo feorgevanfi le virtù feguire, anche ad onta di qualunque proprio 
di un uomo, facrificato al fervigio e pen* ribrezzo, che .a lei aggrada o'dirpi.! ce : Tem- 
dente tutto dai cenni di quella molle Pa- perantie jubeat ut tantum capiat aìimento- 
drona per compiacerla: virtutet ut famule rumy ft qua delebìant ... uè Regina gra- 
(i) fartJn. fiuti, futi. ~ vi'lfr cffeHd.ìtur. Edccco, dice Arollino, le 
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virtù più eccellenti con tutta la lor grandez- 
za in un uomo clic è fervo, refe pur elleno 
fchiave viliffimt di petulante femminella ar- 
tìita, quale è appunto la volimi; ita vir- 
tutcs cum tota Jute glorile dignitate , tam\ 
tjuam imperio/* cuìdam, & inbonefl* mu- 
liprcul* fervient voluptati . Se quello quadro 
lavorato da’ Stoici per rapprefentar il fille- 
ma della filofofia di Epicuro fcrvir polfa .d' 
ImprCfa per alcune raunanze de’ tempi no- 
llri, e il fimbolo ci rapprefenti del nitxler- 
no decantato fervire ; voi lo vedete . Cib che 
fo diivi fi i , che dopo averlo abbozzato, 
ci alficiira toRo Agol}ino , pitttira non poter 
darfi più ignomini^^ e defoime nè degli 
fguardi più indegna di un uomo faggio ; 
'Htbil bac pi&ura igHominiofitis , ó” defoy- 
miut , tjuod minut bonorum /erre pojjit 
ofpcUus . Ma che detto arrebbe il gran Pa- 
dre, fe oltre le Cardinali virtù vedute avef- 
fe fu quello quadro la carità, la religione, 
la grazia , c nel mezzo di tutte un’ anima 
bagnata del Sangue di Gesù Grillo , non 
fol fatte fchiave, ma vittima infeliciffime d’ 
una fuperba e molle creatura, di cui fe ne 
ambifee la grazia , lì fofpirano i fguardi , fe 
ne indovinan le voglie ; e a cui da iin’uom ra- 
gionevole, civile, e crillianofi facrifican di 
boon volere , e penlleri ed affetti , e fanità 
e foRanze , e libertà e innocenza , e Paradi- 
fo e Dio; .T^ibil bac piBuva ( o allora fi che 
replicato lo avrebbe con tuono più concita- 
iTt) ni hi! bac piBura ignominìofius\ & de~- 
formiut Ó'c, e fe tanto di orrore cagionato 
avrebbe ad AgollinO foltanto la dipintura ; 
non faremo noi infenfati, fe con indiflèrenza ■ 
ne Harem tutto giorno mirando gli originali ? 

Se però condannar tanto deefi chi por fi 
lafcia in catena, che dovrà dirfi poi di chi 
con aria altrettanto tiranna, che lunfinghic- 
ra efige tal fcrvaggio ? Se difdicevoli fon 
quelle vittime, che farà poi dell’ idolo , che 
le richiede? Io dèlie. donne CriAiane de’no- 
llri giorni parlar non ofo; ma efporvi vo’ 
fcdelmemc, ciò che delle donne Ebree, che 
alla Ragione vivevano d’ Ifaia , ci fece, in- 
’cndere Iddio; h deferizione al capo 3. 
;;t;()vandofi del Profeta , cui vi prego Of- 
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fervate fe cada punto in acconcio . Perchè 
le figliuole di Sion ( dice rAItiflimo) in- 
nalzate fi fonò, e 'camminarono a gola llefiv 
per fovrallare agli uomini , e per •tlfere mi- 
rate e adorate, come tante Regie, e tante 
Dee : Pro co quod elevate funt fiUe Sion , 
& ambùiìveruat extento collo: ( ut viris 
eminerent , perifrafi di Cornelio ; dT ab 
cmnibui /peffarentur , CT qua/ Regine 
& De* qu*dam viderentur ) . E perchè 
Rudiàie e petulanti occhiate qua e là vibra- 
vano, onde ferire gl’incauti, Ó" nutibut 
oculorain ibant , & plaudebant : e perchè 
camminavano carolando, cioè con andatura 
vcztofa c lafciva, a eoa paflì- si mìfurati 
librandoli, quali fe.npre danzalfero: O* 
bulabant pedibus fuìs , & compo/to grada 
incedebant . Però che farà il Signore? Renderà 
calva la tefta delle figliuole di Sion, e ftrap- 
peià lor di capo gli arricciaci crini: Decla- 
vabit Dominar verticem fiUarum Sion, & 
crinem earum nudabit ... Toglierà loro tutte 
le vaniRlme loro Roffe , le ricamate fcarpe, 
c le lunette, i monili, e le maniglie, i 
braccialetti, e le cuffie: in die illa auferet 
Dominar ornamentum calceamentorum , & 
lanuiat, & torquer , Cy monili a, armi 

lar , Cy mitrar . Leverà loro i pettini , e va- 
fcelli di profumo, gli anelli, e gli fpilli di 
gemme , onde fi adornavano il capo : O" 
diferiminalia , & olfafloriola , dT inaurar, 
& anulor , CT gemmar in fronte pendentet . 
Strapperà lor di dnlTo i mantcljeti , e i traf- 
parenti veli ; fpezz.rà i loro fpecchj , fquar- 
cierà le (lolette , e le bende , ed i l^ili 
ammanti: ddy pallida, dT Unteamina, < 5 * 
fpectila,dS‘ /ndonetydr vittar, dT tberiftra . 
Indi poi rhe avverrà ? canger.à ì lor profumi 
in orrendo puzzo , la cintura d’oio in una fu- 
ne , il crefpo cr in calvezza, e il corfa- 
letlo in cilicio: (5* et ir prò fuavi odore f*tor, 
& prò -gma faniculut , & prò crifpanti crine 
calvitium , Ò” prò fafeia perorali cilicium . 

Ma ciò quantunque terribile allo fdegno 
divino non fia baRante: Sappi (foggiugne 
il Profeta ) , o Sionne , che per la fuperbìa 
c petulanza di codefie tue vanìlfime Donne 
i più galanti tuoi Cavalieri, e funi uomini. 



che vilmente & diedero- «d cflèm in fervi, 
trapaflittt faranno ferro ertile : PulcbtìH- 
mi quoque viri fui gUJir cndent : & fortes 
tui in prtrlio: c tu miferabile e faccheggia- 
ta diverrai lo fcherno de' tuoi nemici, e 1’ 
obbrobrio infelice delle Nazioni : & mttre~ 
iunt , atque lup^ebuat por$ee e'jus , & defo- 
futa terra fedebit . 

Eccovi 1’ alto rifentimento di Dio, mi- 
naccialo una fiata, e tremendamente efegui- 
to contro la mtdlezza , la vanità , e 1’ or- 
goglio delle Donne Ebree, rtfert colle lor 
arti padrone ii^iurtc di tanti uomini ertèm- 
minati . Or che farebbe , dice 1’ eruditirtimo 
Ffpofitor mentovato, fc fimigliante difor- 
dine nelle/ donne Crirtiane, ad umiltà, àd 
innocenza, ed a modtrtia maggior obbliga- 
te fi rinvenirte ? Si enim iu/udreit olim ita 
Deo di/pjicuit : punitufque fuit totiur gen- 
tis eacidio j quomodo Jant difpUcebit , & 
punietur hi Cbrifliarùt ? Io non ho bifogno. 
Signori miei , di fare il Profeta per minac- 
ciamo i gartighì; il flagello di Dio fulla 
nortra Italia fa già abbartanza fentiriì, e la 
punizione che per la moìkzza degli Ebrei 
e delle Ebree intimò Ifaia a Sionne*, in 
noi la veggianio , o a dir piò vero con la- 
crime di fangite la compiagniam a ferra e 
ioco efeguita . Il tremendo però , lo fpaven- 
Tofo fi ò, che noi fotta i cJpi della divi- 
sa vendetta Tempre più c’induriamo; e tjuc- 
rte raunanae promifeue, in cui rta- il primo 
icmento della vanità e della mollezza , in 
eui con udo inaudito jure belli fi fan que- 
rti fervi, nè dalle XII. Tavole, nè dalle 
'pandecte , o codice mai conofeiuti ; in cui 
flaalraeme fi pretende che regni quella , che 
galar.tecia o cicisbeato fi appella: codcllc 
raunanze io dico vive e fiorite fi vogliono 
nella Città ad onta delle rimortranze tutte 
del Cielo, della defolazion lagrimevole del- 
la- terra , c della depravazico iriftlice di taa. 
li cuori. E chi in mente avrà feno, e pei 
comune vantaggio nudrivà zelo nel petto, 
potrà , non fremere di un fanto fdegno , e 
codefle ratinanze moderne bramar difciolte ? 

E pur fappiate , gentilifflmi Afcoltatori , 
che l’oggetto fio’ ora non fi è a voi prefen- 


tato che per metà; fé voi da que* Giudici 
fpregiudicatì che fiere Temenza di condan- 
nagìon pronunciafle contro delie Convefazio- 
ni, per que’ dìfordini che rinchiudono, fol- 
tanio in fe medefime cosfiderate ; e che fia 
poi qualor vogliate lo fguardo a quella fe- 
rie funerta di confeguenze che feguir natu- 
ralmente ne deono da tal coflume? Quello 
è il fecondo punto da me propollo per dar 
qualche Torta di ripartimenco al difeorfo, 
cui tratterò brevemente, le più importanti 
cofe fol di leggieri toccando. 

E primieramente vifibile colli è, che luo- 
ghi eflendo quelle raunanze di comparfa e 
di 1 urto, anzi quivi facendofi la prima 
pubblicazione e regolamento intorno al gran- 
de affar delle mode, egli è certilfimo, chz 
la frequenza di quelli luoghi non può non 
clfere di gravame e di difpendio fommo al- 
le Cafe . E che altro ( dice Ugon Vittorio ) 
intuona alì’oreccbio del povero marito la 'mo- 
glie nel ritornar da quelle artemblee ? fe non , 
che la tale v’è comparata con abito di fi- 
niflimoxgufto ; 1’ altra ha sfoggiata una mer- 
latura fatta venir da oltre monti , che quella 
.è venuta con una cuffia , rtoifii ( e che fo 
io) tanto vaga, che fi ha tratti gli fgnardi 
di tutti : e che erta poi nulla aveudo di nuo- 
vo da comparire era lafsiau in un angolo 
quale abbietta ; ( i ) per toi'atn tieSem garruhe 
quefììonet , illa ornatior procedit in pubbli- 
cum , bfc boHoratur ab omnibus , ego in \ 
conventu f*minarum ( badate che non c’ eran 
altro che donne in quel tempo) mifeila def- 
pìcìor . Se vuole Ilare in pace il marito , e 
ciò che è più importante , non vud ertere 
pervenuto da qualcun’ altro che alle fue ve- 
ci fupplifca, dee foddisfare la .moglie, e 
provvederla di tutte le pazzie inventate da 
una nazione volubile e cappricctofa , non 
tanto per cuoprir la nollra nudezza, quan- 
to per deformar la umana perfuna. Nè fìa 
che alle cofe noflraii la donna vana s’ ac- 
cheti, portar deono tutti i Tuoi arredi qual- 
che nome di paefe ftraniero , per diftìngu- 
erfi colla gravezza del collo , c allora fono 
verti valevoli a rivcrtirla : Domi confeSt» 
(i) M iìhtl. de (armi, auflrir , T. II. . 
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v^es ( non parlo io, ma fc^ue UgOn Vit- 
torino) faftidio funt , pnvnjaque cupidtne , 
maxime placent , quae grandi pecunia ; & 
tetir pene cenci b'ut redimuntur . 

Voi mi direte edere queilo un <Kfordine 
puramente economico , r.e dovermene io per- 
ciò prender pena . Vi fi conceda o Signori , 
vi fi conceda; ma dire a me: fe le fami- 
glie aggravate fofi'ero da varj pefi o di figlt- 
uolanza , o di fervitù , o di liti : fe gli an- 
tenati lafciate avefière obbligazioni di debi- 
ti o di legati; fe le entrate battute foflero 
dalle gragntiole» in una parola cur~ 

ta fupellex: fi lafciefcbbero codtfle fpefe fii- 
pcrflnifliine per adempir tanti doveri indif- 
pei.fabili di giurtizia ? Come lafciaric , e com- 
parire dimeflc nelle adunanze del fallo ? Tro- 
var fi debbe maniera di provvedere ogni 
cofa . Ma con qual modo ? A’ giorni ncltri 
io noi fo; de' giorni antichi ve lo dirà il 
mentovato Cornelio a Lapide , che di quelle 
trattando vatiiflime donne di Sion , di que- 
fta guifà favella. Stimolavan (ci dice) col- 
le Icr Ii finjTi; i mariti , o qne' che incari- 
cata s’avevan la cura di fervirle c provve- 
derle , a Ihnrheggiare i poveri nicMenarj, 
a fopetthiar gl’ ii^ferìori , a non pagare gli 
antichi debiti , anzi a centrarne tutto cD de’ 
recenti : ed efle poi colie velli tinte del fan- 
giie de’milèrabili , e bagnate col pianto del- 
le vedove, e de’ pupilli fuperbamente pavo- 
neggiavano alle converfazioni , e alle danze: 
vt pretiofe Je crnarent ( ecco le fue parole 
fui tcfto fante fond.ue ) ■u/rw feceruUt ex.u 
(iorei , compitatore/que pattperum quorum 
ipfte /udore fanguine ad iafeiviam com- 
pire Jplendtbani . Se tal difordine a’ giorni 
n< Uri aecadefle , Icmbra a voi , che urtereb- 
be fclo in punto di dimellìca economia , o 
che del Crilliantfmio i più importanti do- 
veri feon volgerebbe ? Ma pafliam oltre . 

La pace ed il buon ordine delle famiglie, 
ehi rollo fa ? eflère uno de' più nccclTai^ im- 
pegni per chi vuol viver nel fecolo da Cri- 
fii.ino; ma chi ignora* pur anche che pel 
moderno trattare l’una e 1’ altro fi diflipa, 
c fi cloiruggc ? quante galofie e freddezze 
tra il manto c la moglie: perchè o queflo 
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0 quella ad oggetti ftraaieri col conVerfar 
moderno ritrovati, e colla comodità del mò- 
defimo corteggiati, hanno tutte rivoltate le 
lor premure) Là propria ^cafa per dii non 
è più niagion .di ripofo, ma carcere amarif- 
fimo dì feontentezze : il legame del mari- 
Mggio non è più nodo d’amore, ma catena 
durifiima di violenze . Il vifo si dolce utì 
tempo c foave, amaro riefee e fpiacetìte; 
perchè : ( 1 ) aqure furtiv<e dideioret futit , 
panit abfcanditui fuavitor . Innanzi ; 
quanta diflipazion pei figliuoli non più co- 
me una volta aflìfliti incelfanteaKnte dall’ 
occhio de' genitori, ma per attendere libe- 
ramente al geniale diporto abbandonati in 
mano delle fantéfche e de’ fervi , da cui nul- 
la apprendono di ciò che importa , e tutto 
apparano pienamente ciò che pienamente 
dovrebbero non fapcrc? Ma che direni del- 
1^ fcandalo che quella renerà prole da cosi 
vano e difordinato tenore de’ lor maggiori 
ricevono? Sanno pur troppo gl’ impegni di- 
fdicevoli , che altrove ha il Padre : vegecs- 
no la vanirà , e le corrifpoudenze , che tiert 
la madre . Rifanno le perdite , che. fi fa da 
quello nel giuoco; miran l’attacca mentp che 
quella nutre pel mondo : e con quelle im- 
magini, ki capo fe avvifiii fono c corretti, 
fapcte come rifpondono; come al Dottor 
Maflimo S. Girolamo riiponde va altra figlia 
de’ tempi fuoi ; Mia madre, diceva ella, 
non h.i poi tanti fcrupoli in capo: ( 2 ) non 
irne morata ejì maler : offa _e giorno c 
notte è ftmpie in giro alle converfazio- 
ni tutte, e iraflulii deila Città: ree fee- 
culi tv.pit . Ama le ricchezze , e riceve eoa 
volto lieto i regali ; amai divitias . Non 
fa mai Qiiarefima , liè fa che dir voglia di- 
giuno, ignerat }ejunium. Il fuo più lungo 
impegno è tra le pomate e le polveri iti 
acconciarci allo fpccchio, cculoi flibioUnh. 
Non efee mai di cafa , fe notile carica di 
tutto il mondo doanefeo, iiuliTCìHpia pre- 
cederei e ciò che è peggio, allo -fpirito di 
modellia c ritiraraento che voi ni’infpiratej 
eflk come a ruvidezza villana ed indegna di 
fua figlinola ardentemente (Irilla e fi oppo- 

(1) Prntrt, 9, (l) Vt Jvjfrd. (flit. 
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ne, <iT nocet frepefito meo; ed a tali argo- jam perdìdijìis ( fempre S. Girolamo) ve- 
mentì di fatto, che abbiam noi a rifponde- fìra vocal’ula, CÌT munio ex vobis cognomi- 
rc Signori miei? na fufcepìjìis . Tu ìHiut diceris ; Ò" die 

Ma fa tanto i figliuoli e .ne oflervano, e tuut . Mi direte voi forfè- Uditori , che a’ 
ne ridicono: E Che afpettar poi debbéfi da’ giorni noliri fomlgliaoti voci non fi riferito» 
fervidori? Qiiefta dicea S. Girólamo (di tjue’ no? Piaccia al Cielo che fia cosi : cosi io dico 
parlando del Secol V. ) è una razza di gente non perchè in fatti non v’abbiano , ma piut- 
querula, ingorda, e ad onta di tutta la gene tcilo perchè a cagion della moltitudine A 
rofitì de’padroni non inai contenta: Queìu- confondono . f 

lui» fei vsrum gcnut e/l , CT ^uantumeumque II più funtflo però ed importante difor- 
dedciis , Jcinper ejs /«/«ar Mentre dun- dine, che da coileAe moderne converGizio- 
cjue lor tocca dar le notti gelide e ferene ni, corrifponJeuze, e trattenimenti deriva : 
a contemplar il corfo di tutte quali le ilei- fapete voi miei Signori quale fi è? Una tra- 
k , il tcimine afpeitando di quelle veglie.- feuratezza funeAa,anzi un intero obblio del 
mentre lor conviene o moltiplicar per i ca- grande affare della propria eterna falute ; ed 
priccj dei padroni i ftrv igj • o fofpirarne per in alcuni un ceno llabile tenor di vita da 
le altre fpefe il fallirio ; procurano ( giac- gentili pìutioilo, che da Crillianf. Il folo 
chè in altra guifa non polfoBO ) col garrire ripartimento del tempo da quello genere di , 
a vicenda dei lor Signori , il Tonno ed il tra- diporti introdotto è manifefta- riprova del 
\ .-tgiró che fenror.o , difacerbarc ; doloremque mio parlare . A che cercar d.'jcea già Seneca 
fiiiiin ( S. Girolamo ) /olii, quod pojfunt ^ in Roma, fe fianvi antipodi al mondo- uo- 
obtyeEiatiottibuf confolantur . Or fai cofa di- po non abbiam delle navi degli Argonauti 
cono i fervi? ( fegue il gran Padre rivolto per andare altrove a fcuoprirli , mentre li 
a quella Dama Francefe fpvra lodata ) di- abbiamo in una Acffii Cirt.ì: (i) Sunt quì- 
cono ciò che è , ed anche ciò che non è.- dar»'in eadem urbe giìtipodet . E non fono 
tu però occafion loro porgi di dire.- Dico- aoclpo^ ( fegue egli ) coloro che prìncipian 
no , che quel Signore ^e ri corteggia , ti il di quando coraincian gli altri la notte : 
viene a far certe viAie pel tempo, per la e notte fanno dal cominciare del d) ? lucet ? 
lolitudine, per la continuazione, per la fomiti temput e{ì . Quiet ejì , nutic exercea- 
frequenza pochiflimo cdiAcanti. Dicono eh' w«r, nutic ge/lemur, nunc prandeamur , Il 
ei ti preAa Antzze, fervigj, e uflizj per giorno comune , dicevan elfi, è fatto fol 
nelTun modo decenti: ipfum jaSant ajftdere per la plebe, vogliamo un giorno, e una 
ie/lui«f calefacere linteat plicere faJcioUr , notte diQinta e fatta folo per noi: diei pu- 
lì mondo crede più facilmente il male, blicut relinqiiatur , proprium mbit ac pteu- 
che il bene : c la voce dalla cafa efeira in iiare mane fiat . Confuniata dunque p.-ute 
pochi danti fi fparge per ogni dove : Faci- maggior ideila notte 4 lla converfazione , al 
iiut mah credunt bominet\ & quedeumque teatro, alla veglia, la mattina appena co- 
da»»/ fingitur, rumor in publicum ejì. Apri inincia verfo il meriggio. Se'fi odo dir al- 
te nc feongiuro una volta le crecchie, e le lora , che quel giorno fia fella, fi corre in 
mormorazioni afcolta, che fi fan per ogni fretta alla mefla fe pur 11 trova ; e in di- 
augolo della Città fu quella tua condotta ; ciotto o venti minuti di prefenz(i material 
operi qunfo auree tuae , tir clamorem totiue agli Altari adempiuto ftiraafi il gran precct- 
civitatie ed$udi. Sappiate, che voi a ca- to naturale e divino delle fede. Vifitc altre 
^one di code Ila voflra continua fanaigliarità di Chiefe, afiìAcnze agli uifizj divini ^af- 
e intrinlichezza perduti avete ì gentiliz; vo- colto di prediche, recita di lofarj nc men fi 
Uri cogndmi e fcambievolmente fi avete tra nominano; si perchè il pranzo va a termi-, 
voi cangiati. Tu chiamata fei la Dama del nare col giorno, %) perchè non mancan.» 
ulci ed egli il Signor, che ferve la tale: "(,) jsp, ,i,. 
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molti altri impiccp si perchà ipecialmentc chs el grande afSre s’alpctta. della falute : 
le donne rpeoder dcona il rimanente della magna vitte pari ( lo compiagne fin Seneca 
giornata in prepararli a perdere Ja.(opravve> con cfpreflionl degnilTime d' un Cridiano ) 
gncote notte alla veglia . Cosi confiimann i elaòitur mate- agtntibus major nibil agen- 
giorni, i mefi, c gli anoi da chi vive fe- tiéusi tota, atiud agentibus . Così fi pa.Ta 
conda le regole del gran mondo^ Giungona quel tempo, datoci folo per prepararfi all’ 
è vero certe Fedività pià folenni , ed in ef- eternità : e cosi tra fpafli e bagordi, tra vanità 
ù il ceremonial del fecolo anziché; la pre* ed amori, tra giuochi e dilbrdini , quando 
mura dell’ anima ordinan d’accodarfi a’ là» mcn vi fi. pania s’incontra la morte; e fi vien 
crolanti midei) . Unir fi. vuole Iddio col balzati lenza quafi avvederfene in un infer»^ 
mondo, la galanteria e la divozione,, e no di pene eterne, a perpetuar nelle fiam- 
per& fotta la fcorta di alcun Teologo o me la gran Tragedia ,, ccuninciata fu queda 
accomodante o imperito , che non ecciti terra nel più vago teatro di grandezze , e 
Icrupoli , e non diflurbi il già voluto fide» di voluttà r ducunt in btnis dits. fuosy CP in 


ma, fi partecipano i Sacramenti,, ma con 
quell’aria di padàggio, e di fretta, onde 
certi Ifraelliti bevevan Tacque al Giordano 
cioè noiv come gli altri prodefi a terra, e 
a bell’agio, ma prendendone una manata in 
palfando , e colla lingua lambendole come i 
cani: (t) qui manu ad et precidente tam- 
iuerant aquast. ftcut ftlent canee lambere j. 
omnit aatem reiiqua multitude flexe poptite bi- 
berat . Qual maraviglia per canto , fe da tal 
ufo ceremoniale ( pet non dite facrilego } di 
Sactamenti , fi. torni il giorno dedb o'al più 
il vegnente al tenore antico di vita, alle 
flefle amicizie , veglie , villtc , teatri , con* 
verfaztoni ? Quelle hanno occupati i più ferj 
penfieri, c gT impegni più vivi del loro cuo- 
re,. il qual invece di cambiarfi coi Sacra- 
menti , rendefi nella colpa infenfibìle ,. ed in- 
durato.. Una morte incerta, un inferno a- 

Ì ^erto, un Dio ineforabile ne'fuoi giudizi, 
ono idee quali odiate , e cui con ogni di- 
Srazione pofiibllc fi chiude fino Tingredb.. 
Se i Predicatori minacciano fono imprudenti : 
fe i Coofcflbri d fcuotono fon rlgoridi : fe gli 
cfempi fpaventano fono accidenti : fe gli ami- 
ci convertonfi fon melanconici r fe i latraci 
della findcrefi adbrdano fono importuni . Una 
Teologie alla moda formata dalla paflìone 
giudìfica quella vita , che'i fol di nome Cri- 
ITiana, ma che è in foflanza gentile: genti- 
le io ^co, perché la parte di lei maggiore 
d confuma in far male ; T altra in far nul- 
la ; tutta in far ogni altra cofa , che ciò 

(i) 7 -^ ^ 

Tome, t*. 


punSo ad Inferni de/eendunt. Miei Signori ,. 
io non perendo rendervi Anacoreti, né di 
vietarvi ogni converfazìone e commercio. 
Io non pretendo cfagerare le colpe,, né in- 
veire contro difordlni celaci, c occulti. Il 
male , che oggidì ferpeggia nel mondano con- 
vitto egli é sì drepitofo e fonoro , che af- 
forda T aria , né alcuno v' ha , che T ignori , 
poiché con idrana imprudenza fi porta fino 
in trionfo . E perchè adunque non dovrà ogni 
un di voi rifolverfi di sfuggirlo . E perché 
non dovrò io da quello luogo di verità inve- 
nit contro la baldanza di chi é colpevole per 
felicemente correggerlo, a almen ratfrciurlo ? 
SECONDA PARTE. 

Non fia già , o Signori , che alcuno pea- 
fi di vol^ l’argomento per me damane trat- 
tato eflere ad alcun genere di perfone cosi 
ridretto, che ad altri punto non apparten- 
ga, né uopo tengati di trarne quindi pro- 
fitto . . Non é la fola gente di nafeita che 
ammonir deggiafi a fuggir il trattare pcri- 
colofo e piomifcuo , pur troppo in cit^un 
ordine di perfone la confidenza ferpeggia, c 
-tanto più nella plebe, pericolofa li feotge, 

■ quanto che non trattenuta in lei da quell’ 
argine del decoro , che il retaggio eder deb- 
be delle perfone ben nate - Non é il falò 
giardino di un Cavaliere di Babilonia, dove 
a pdeggio portandofi due dei primati la pu- 
dicizia alTalifcall delle Sulànne; né jl loie- 
palagio di un minidro di Stato, devo ten- 
taut venga da una sfrenata padrona la pu- 
idtà. dei Giufeppi ; anche ne’ padocecci ahiutù 
Dd 
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di Paleftina le confidenze , c le trefche fi of- 
fei vsno di Baia e Ruben . Lingue fcorrettif- 
fime, lingue di popolo fcofturaato e oziofo, 
(juflle puzzo non ifpargete voi collo fcon- 
cio vollro parlare , o ne’ circoli fulle piaz- 
ze , o nelle combriccole delle oflerie , o 
ne’ trattenimenti fulle botteghe, o ne’ diver- 
timenti dimefiici nelle cale ? e c’ è mai 
forfè oneftà femminile , c’ è verecondia in- 
nocente , la qual palTandovi dinanzi agli oc- 
chi , o cadendo ne’ voftri difcorfi , efente 
vada dall’ udirfi drizzati que’ lubrici equivo- 
ci , e quegli fcherzi sfacciali , che arrivan fi- 
no all’ ecceffo ? Piace al Cielo però , che 
quel feflb medefimo, di cui è cosi propria 
i' erubefcenza, non fomentafle molte volte , 
anzi non ifiimolaflè negli uomini la sfronta- 
tezza . Madri , ma madri indegne di quefiò 
nome , e non fiere voi quelle , la di cui af- 
lìfienza verfn le figlie riefce lor più dannofa 
d’ ogni abbandono ? Qiielle lamiliarità s) con- 
tìnue , que’ ragionamenti fegretì , che nelle 
vofiré medefime cafe permettete loro a bell’ 
agio con perfone dì feflb e dì fangue, ma 
non di età, e di fuoco dìverfe, e cbiamafi 
amoreggiare, non fon forfè converfazioni 
pericolofe , e molte fiate malvagie : di cui 
non folo Iddìo che tutto vede , ma per fin 
la Città n< fcorge tratto tratto i fcandalofif- 
fimi effetti? Leggi fante. di quel Sacramen- 
to , che r Apollolo chiama grande , perchè 
fimbolo delle nozze di Crifto colla fua Chie- 
fa , quanto dalla libertà del moderno vive- 
re c converfare , negli ordini più minuti del- 
le jierfone , non fiete voi maltrattate ? Il 
f>cggio però a di noflri fi è, che crefeiuta 
eflicndo l’ impudenza de’vizj, nè più miran- 
dofi col giuflo orrore , ciò che certamente 
tic’ feorfi fecoli appena appena ardivafi no- 
minare , poco ci manca, cne non fi battez- 
zi ' per lecito ed innocente , ciò «he più non 
è t.‘.m>(onfenfne juta peccatit {òh oi orlo 
potremo con Cipriano ) <5" x»tpi$ ejfe lici~ 
tum, quod pu^Ucum ejì . Era un tempo 1' 
Africa fola madre de* mofiri-, perchè là fo- 
lo falle fponde de’ fiumi , raunandofi promi- 
fcuatncnte di varie fpecie le fiere, fi con- 
«epivan que* pai ti si portemofi . Se temer 


ornai fi poffano colla modernamente intro- 
dotta libertà di trattare fimiglìanti fenomeni 
voi lo vedete . Ma fe in ogni tempo , e in 
ogni regione contro le licenze di (imii fatta 
tremendi fi videro fulminati dal Cielo i ga- 
fiighi : come fìa , che afpectar' non fi deggia 
dove è pari la culpa pari U galligho? Deh 
voi almeno Afcoltatori amatiflimi fe brama- 
te efler falvi , rapir non vi lafciate dalla cor- 
rente. Se invitati liete a converfazioni pe- 
ricolofe, a licenzlofi teatri, a trefche inde- 
centi rifiutate con criftiano coraggio ogn 
invito . Se libertà di parole o dì tratto in 
chi da voi dipende o con voi tratta , feor- 
gete , opponetevi con Tanca audacia all'abu- 
fo : vietate nelle vofire cafe l’ ingreflb a chi 
ci reca infezione . Raffrenate , o mariti , la 
vanità, e la licenza delle voflre mogli. Fa- 
tevi, o donne, portar dagli uomini quel 
rifpetto, che alla voffra oneflà fi richiede. 
Cuflodite, o genitori, gelofamente il depo- 
fito, che Dìo v’ha dato de’ figliuoli, e del- 
le figliuole. Strillerà il mondo iniquo con- 
tro la Tanca voflra condotta : vi motteggieran- 
no gli amatori del fecolo per quello vctfiro 
contegno: vi inquieteranno i mìniflri dì Sa- 
tana, perchè vivere voi non volere alla mo- 
da . Ma coflanza , Uditori amatifTitni , for- 
za , coraggio ; giacché ficcome lo accomo- 
darli alla condotta del mondo, ed averne 
da lui approvazione, è il più chiaro fegoo, 
giufla il dir di Girolamo, (Teflere del nu- 
mero de’ preferiti : così io feoflarfi dalla cor- 
rutella comune , ed incontrar per tal fine 1* 
abborrimente del mondo, è, giufla il dir 
del Vangelo, un de’ più chiari fegnali d’ef- 
fere del drappello felìcifltmo degli eletti. 


PREDICA XX. 

NEL GIOVEDÌ’ DOPO LA III. DOM. 
DI QUARESIMA . 

DELL* ACCECAMENTO . 

In pKintit miui tr tum , *t dtcn n»t i Joan. 9. 

S E mai annunziare dovendo da quello luo- 
go qua'che verità terribile del Vango- 


Digilizod by Coogic 



lo, ncceflaiia cofa ho fìinuto preparare gli 
fpiriti deboli , e colla fperanza del vantag- 
gio, che ne trarrtbbeio inccraggìrli a pre- 
flarmi benigno afcolto ; egli è queflo il gior- 
no o Signori, in cui nei maggior uopo io 
mi trovo di tale cfordio. Dirò dunque a 
voi , Afcoltatori araaiiflimi ciò che al fuo 
popolo di Bizanfo S. Gio: Grifoflemo : faper 
10 gii beniflimo, che fpiacente a molte ani- 
me delicate e molli fembrerà l’ argomento, 
che ho divifato trattarvi: (i) non Jum nt- 
Jcius moìefìa hec verbi mnhir videro : ma 
che prò per voi , e per me , fé a non al- 
tro badando, che a dar lufinghe ai cuore 
con verità confolanti , e con periodi armo- 
nicfi divertimento all’ crecchie, cader io vi 
lafciafli nel precipizio per foverchio timore 
di non turbarvi con ifcuoprirvelo . /«- 

crabor ( profegiie il Santo ) fi hetitiam ve- 
bis efferem vei bis , CT reipfa meererem put- 
f aravero; f delie aiiffimum aurium Jenjum 
' demuìceam , CS" animar in pmnat denudam ? 
Si apra dunque coll’ apparato tutto del Tuo 
terrore l’orrenda feena fu cui la più funefla 
tragedia fi rapprefenti, che veder unqua nui 
poflafi fovra la terra, acciocché dall’altrui 
feiagura falutevolmente commofì , ifeanfar ne 
pofliaie la fomiglianza j quare neceffe efi 
tnterorem bic inferro , ne ibi atrociier pania- 
tnuT . Il foggetio di tale azione non favolofo , 
ma pur troppo verace, egli è l’inferno in 
terra; o fra un viatore refo previamente fo- 
migliance ai dannati , e nel peccato che nu- 
tre, c nel gadigo che neriporu; Ma dove 
credete, ch’io correr deggia a rinvenire tal 
_miferabile? tra i Turchi per avventura , tra 
gli Scifmatici , tra. i Novatori ? Io moflrare 
lo voglio nel grembo della Canolica Chie- 
f.i ; in quella llefla Città , e forfè ( ah noi 
peimetta il Cielol ) in queAa. ntedefima 
Chiefa : e queflo infelice ( udite mirabil co- 
fa ) egli è appunto quel deflb, che o meno 
fi conofee per tale , o meno fi cera dì ef 
ferie. Quefli é un cieco lapprefentatcmi ntn 
già nel non veggente rifanato da Grillo ; ma 
bensì in que’ Giudei, che Criflo conpfeere 
non volendo pur, fi ftimavan veggenti ^ quan- 
(i) Btm. yr, in Afaiii.. , ^ i 
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d* eran ciechi ; In peccati s &c. Io dico , 
che in un Crifiìano fpiritualmente cicco 1’ 
immagine vi farò veder d’un dannato, e 
primamente nel fuo peccato fomiglìante 
alle tenebre, e all’ ollinazìone inflefltbile di 
que' preferiti ; lècondariamente nel fuo gafli- 
go fomiglìante all’abbandono, onde Dio fi è 
alicntanato e nafccflo per Itmpre da’ ripro>- 
vati. In corto dire, rapprefenteiovvt r ac- 
cecamento fpirìtuale del peccatore, comin- 
ciato da lui, ccmpiio da Dio: dal peccatore 
cominciafi con un ecceffo dì malvagità, ccn 
cui volr.niarìameiiie fi accleca per non ve- 
dete più Dio : da Dio fi compie ccn rigor 
di puro gafligo, ccn cui giuflamente fi af- 
cor.de per non efltr più veduto dal pecca- 
tore. Le partì fon quelle della terribìl Tra- 
gedia , il di cui fcìoglimento ferale è ordi- 
nariamente il precipizio deli’ infelice acceca- 
to dalle fue tenebre, e dal prefente abban- 
dono all’ eterna notte , e dirperazìone de’ 
dannati. Io non farò che rapprefentarvi una 
feena , che pur troppa ogni giorno in ogni 
angolo ci viene aperta : piaccia a Dìo , che 
con frutto . Cominciat.no . 

PRIMA PARTE . 

Sìa pur luminofo il Sole , e sfavillanti 
fparga per ogni intorno i fuoi ragg; ; egli 
è però cerco o Signori , che qualora fango- 
fa palude fpigne all’ alto le nebbie de' fuoi 
fecciofi vapori, e l’aere tutto ne ingombra , 
rellano ofFufeati in guifa i chiarori di quel 
bell’ aflro , ed efeurata l.i terra , che poco 
appena diflinguefi da buja notte. Sole in- 
terno dell’ uomo i l’ intelletto , che coi fpleii- 
dcri di fua ragione , e molto più con que' 
della Fede, e della grazia, il ben dal male 
gli fa difeernere , le vie di Dio gli difeuo- 
pre , ed ì fenlieri de’divini comandamenti, 
dal torto calle gli fa dìflinguere di perdi- 
zione. Finché chiari e puri sfavillano que- 
fli raggj , o non cade 1’ uomo , o fe cade , 
preAo ancora col lor favore tìalzafi ; ma 
le dalla concupifeenza sfrenata contro di loro 
le efalazioni follevanfi de’ replicati fuoi sfo- 
ghi, refla queflo lume in modo ofFufeato, 
che non altto nell’ uomo rimane , che nera 
notte d’ignoranza e d’errore , in cui dal tor- 
Dd a 
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to il retto non difccrrcndo gli è quali ir- 
reparabile il precipizio ; (i) exbttabatttur 
( cosi per efperie nza S. Agoftino ) tiebultt 
de concupi/centia carme ^ & ebfcu- 

rabant or meum, ut non di/cerneretur ft- 
lettitat dilciitonis a caligine libidini! . 

Come in pratica una tal notte nell' uomo 
fi formi; uditemi attentamente, che ve lo 
pongo fotto degli occhj . Pecca le prime fiate 
l'uomo, e alla palTicne dà sfogo: ma ecco, 
che appena ha ftefa la man tremaste al frut- 
to vietato e l'ha accollato alle labbra , ecco 
rivolta contro di lui la cufcienza ( la quale 
altro non è che T intelletto fornito de’ veri 
lumi del retto e dell’onefto) che fcuopren- 
do r enormità del fallo, lagiuflizia del Nu- 
me offcfo, un inferno aperto, una morte 
imminente, un Ciel perduto per uno sfogo 
da nulla; riempie l’anima tutta d’inquietez- 
za, di retror, di vergogna, e provare le 
fa un rìmorfo molto più acerbo 4i quel che 
dolce riufcito fiale il guadato indegno com- 
piacimento. Grazia ella è quella fingolare di 
Dio , con -cni chiama il peccatore jt ravve- 
dimento: Ma che? adefcata di bel nuovo la 
volontà dalle JuGnghe del reo piacer, «d in- 
fiammata d’ un folle amore noa folo vince 
la refillenza dell’ intelletto, che co’fuoi lu- 
mi la fyergogna e la sferza, ma con fegteto 
incanto Io debella , lo accieca , e lo riduce 
a flato , che in vece di refiflerle , e d’ in- 
quietarla , o tace ignorante , o errante fcufa 
cd approva i di lei più indegni trafporti . 

Miratene, dice Agoftino, un' immagine nel 
Paradifo tecreftrc . Sedotta Èva dalla fugge- 
Aion del ferpente , mangia il frutto vietato ; 
ma nell’ ubbidienza di Adamo vede un’aper- 
ta condanna del Tuo fallire ; che (a .ella dun- 
que per tt^lkrfi ognirimoifo? prefenta con 
mille vezzi ilpomo allo Spofo, fé ne moAra 
effa invaghita , anzivogliofa al fommo, che 
ogli pur lo aAaporì . Adamo non già ingannato 
da qualche fallace difeorfo, ma per fegreta 
forza di amore per non contriAare colla ripulfa 
la cara metà di fe AeAo .tace, acconfente, 
r col confenfo fatale approva della • Tua 
derma la delinquenza: (z) fedu^a muhcr 

(j) r. 1. Cinf, I, a. (i) Lib. tt.dtCtn.tdl.e, 59. 


( il S. Padre ) manducavi t , & Adte dedita 
ut ftmul ederent : noluit eameontri/iare, quam 
crtdebat poffe fine fuo folatio contabefeere . 

Lo flcAo tutto di tra la volontà o l’in- 
intelletro addiviene, che flraniAimi fono ed 
amantiflìmi fpofi : et i am in boni ine . 
uno geritUTy occulto quodam fecretoque con- 
iugi» .■ Arde inefeata dall’amore delle terrene 
cole la volontà ; ed ecco che all’ intelletto 
principiano a non fembrare si orride e irra- 
gionevoli le compiacenze della Tua fpofa, « 
però o eoa indiÀerenza le dHTimula, ocoa 
ifludiate ragioni le fcufa: noluit eam contri- 
{lare ^ quam credebat poffe fine fuo filati» 
contabejcere . Defiderrfo quel tale di avvan» 
taggiar fue fortune, entra nel maneggio di 
roba altrui , mercanteggia , fa preAanze , li- 
tìgia, compera, rivende, e in mille altri 
■fomlgliasu affari s’impegna. Se l’ intelletto 
o co’ fuoi lumi , o con que’ di dotto Teo- 
logo , entrar voleffe a difcutere la qualità 
di tanti contratti e guadagni , dì tanti giri 
Jt rigiri; troverebbe forfè eufure, monopo- 
Ij, e oppreffionl, e frodi ; e però non folo 
interromper dovrebbe quei corfo ingiuflo di 
fue fortune; ma reflituire gli acquifti mal- 
fatti da tanti anni , « in confeguenza Arin- 
ger lo Aato della famiglia , e mutar per fin 
condizione. Figuratevi a tale progetto la vo- 
lontà , al ben prefente attaccata ? ne paven- 
ta, c ne freme; epperò riaccendendo le ar- 
denti voglie, o r intelletto diftrae, perchè 
non entri mai più in tal difamina, o lora- 
pifee a giuftificar con ifloric maflìme erro- 
nee le fue condotte . Ed «gli : egli per non 
contriAare le fue delizie ubbidifee, noluit 
eam (jTc. ed eccovi un negoziante aececaio- 
Qucll’ Ecdefiaflico giunto fi trova a quej 
pollo , cui da tanti anni afpirava, c ne go- 
de il luAro, c ne confuma i preventi, fe 
difeuter voleflè quale Aata fia per lui a quel 
miniftero .tremendo la vocazione, trovereb- 
be forfè non altro che o rintereffe, o il fa- 
Ao ; fe .cercate come ,ei v’è giunto , incon- 
trerebbe forfè Icntore dilimonìa; fe difanii- 
nare come impiega le rendite dell’ Altare , 
troverebbe forfi; in ufi profani , e vietati 
fe corAfidetar la fua vita, il fuo veAito, il 
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filo tratto, o poco o nulla diverfo Io fcor> 
■ gertbbc da quello dcTecolari ; ma di tali fco- 
pertechi non lo fa quanto fturberebbero quel 
•dolce h(tc nobis Deut etia fecit , che ei gode 
all’ombra del Tabernacolo ? la volontà dilìrae 
da sì nejofe ricerche l’ intelletto ei la ub> 
'bidifce; e colla teologia di qualche rìlaflàto 
'Calìda fi accheta , noluit mm ù'c. ed ec- 
'covi un Minifiro del Santuario accecato . 
«Quella donna crifiiana nutre un’ ambiaione 
■detefiabile di avere aclorateri , che la ferva* 
no, e la regalino, ad- ohta' del foto Nume 
del Cielo , e di colui , cui giurb fedeltà fu 
■la terra: a quello fine non v’ha artificio, 
che non adoperi , non c’ è moda per libera 
'cui non adatti onde farifpiccar la fua mer* 
ce: fciolta nel tratto, tenera nelle efpreffio* 
ni ; vezzi, fguardi, parole,'* tefiimonianze 
d’ affetto ; tutte legna onde alimenta il reo 
fuoco (Tun uom mondano. S’eflà edtrafle un 
poco in fe ftelfii , fcorgerebbe in ciò una con* 
dotta , non da donna crifiiana , ma da co- 
lomba fedotca fatta zimbello dell' Inimico, 
onde trar nella ragna grincanti. Ma che ? 
tal penfiero artiareggiercbbe iefue dolcezze, 
e dal bel mondo allontanandola , e di culto , e 
di offerte la prtvarebbe: l’intelletto per non 
contrifiar Iefue voglie battezza tutto perfem* 
mini! leggerezza, ni più cipenfa: Moluit eam 
<5v. Ed eccovi una donna vana accecata . 

Ma a che noverar tutto minutamente ? Quel 
giovane perduto nelle lafcivie, queirartigìa- 
no iinmerfo nelle ubbriachezzc , quel Cau- 
fidico afluefatto alle frodi, quel nobile av- 
vezzo alle prepotenze ; fenton tutti da prima 
le grida della finderifi rìnfacciante loro cai 
falli, ma tutti ancora procurano con errori, 
ed inganni di pur quietarla . Che fe ciò lor 
non rìefee almen procurano d’isfuggirne l’in- 
fbffiibile fincLicato: temonper tanto trovarli 
dilbccupatì e foli , perchè non profitti la co- 
feienza deiroccafione , e non ponga loro {ot- 
to degli occhi fe fiefli , di cui non hanno 
fpettacolopiù fpaventofo. Quefiolume, che 
fa loro conofeere il vero fiato, in cui fono, 
quanto vantaggìofo farebbe , altrettanto è in- 
foffrilMie a’ fccllerati ; onde ad ogni polTa lo 
fingono . E però come Saulle da uno fpiri- 
ttto perturbatore agitato , quando ne teme- 


va gli aifalti cercava collo fuonacore perito , 
che col tafiezgiare la cetra dalla nojofa op- 
preflione dell’ invafore lodifiraefle: cosi co 
floro palfaoo da’ divertimenti a’ tripudi, 
ciarle a’ palfeggt , da’ giuochi a’ teatri , da 
converfazioni a’ cafini j per divercirfi dicon 
•elfi ( verifTimo ! ) ma per divertirfi non già 
dalle occupazioni, ed affari, ma da quello 
fpirito interno di fmdicato, che trovandoli 
foli farebbe render lor conto dei lor difor- 
dini , e con tali incanti dìfirarre la mence 
daU’infoffribile meditazion di fe lleifi , e da 
quelle tetre , che quinci ne nafeono , maiii> 
conte : ut quando arripuerit te Spiriius Do^ 
mini maiat, p/allat manu fua^ <!r teviut 
ferat, E tanto in fatti a lor gran danno 
ottengano ; o gìufiificando l’ intelletto per le 
voglie ardenti della cara oompagna i traf- 
porti , o clfinti rimanendone i rimorfi tutti 
ed i lumi che più la fiurbìno, nelttit in- 
tcUigere , ut bene ageret . Ed ecco tutti co- 
fioro alla perfine accecati . Or che vi fembra 
Udir, di tale fiato ? chi mai creduto avrebbe, 
dover tanto impegnarli l’tiomo perifehiantarlì 
gli occhi di fronte, per fabbricati! i fuoi lac- 
ci, onde cader fenza riparo nel precipizio . 

Ofiervatene in fatti a norma di quefia 
efprelfione una figura viviflìma nell* empio 
Gerobeamo. Giunto quello malvagie poli- 
tico all’empio ecceflb d’introdurre l’idola- 
tria ia lfi«ellofii alzar in Betel l’Aliare, e 
fopra d’clE} vi colloca il Vitel d’ore: men- 
tre nel dì fiabìlito flava egli in etto di ce- 
lebrar la fuperftiztofa dedicazione; eceo fat- 
tofì firada tra ia calca del popolo fpctucc- 
re entra un Profeta ; e impofio a tutti fi- 
lenzio alza la fua voce , e ia rivolge (a cbi 
penfate ? al Re ? ah no , che cuore avc3 
troppo duro per afcoltarlo j la volge all’Al- 
tare fieflb di pietra, e Altare, Altare, gli 
dice, tempo vcitA, in cui quegli fielfi Sa- 
cerdoti , profani , che fovra di te ora abbru- 
ciano incenfi , fovra di te appunto faran fvc- 
nati : fegno della verità del mio dire fia , 
che tu lofio o alan ti fpezzi da fomtnoad 
imo: ed ecco nello dante medefimo il duro 
falTo filquarcia. Chi ummcdlito c compunto 
non crederebbe a tal-fatto Geceboamo? Ma 
Dd 3 
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che mai dico o Signori? anzi efaceibato ed 
cifefo per le libere voci deU’uoin di Dio, 
Aende alle guardie la delira, perchè fu to> 
fto tenuto, onde trarne pofcia vendetta . Ma 
che ? ecco nel punto medelimo per divino 
gafligo la flefla delira gli fi dilTecca ed in- 
dura , llcchè non è più valevole a ritirarla . 
PercoiTo da quello colpo il Regnante al Pro- 
fetta fi volge, e gli ordina di pregare ii fuo 
Dio, che la defira perduta pur gli ridoni. Ac- 
confente il Profeta , e al Ciel fue preci por- 
gendo, ecco a lui ottenuta con novello mi- 
racolo la falute . Sicché eccovi tre prodigj 
di onnipotenza operati in pochi momenti fu- 
gli occhi, anzi nella Perfona medelìma del 
Re indurato; altare infranto, delira inaridi- 
ta, delira fanata e tutti c tre ordinati a farlo 
pur ravvedere . E Qeroboamo? Geroboamo li 
mira , Geroboamo li fpcrimenta , e ì rifulta- 
to fi è, fapeie cofa? invitar feco a pranzo 
il Profeta per veder di renderlo più compia- 
cente nelle fue maflìnre, e perfeverar egli 
pofcia oftinato nel fuo mal fare : ntn ejì ir- 
verfus ( il S. Tello ) Jeroboam de via fua 
ptjfmat feti et cenerario fecit de novijfimis 
populi Speerdotes excelferum con quel, che 
fiegue. Or che ne dite, o Sigg. , di cuor si 
duro ? ma quello è quel cuore , vedete , che 
fi forma fatto le tenebre 4’un intelletto ac- 
cecato. Quello è quel cuore ( dice Bernar- 
do , fe nc volete in poche voci la dclcrizio- 
ne) che non ha in orrore fe fiefib , perchè nè 
meno fi fenix : cuore , che non fi piega a 
preghiere, che non cede a minacele, ingra- 
to ai benefizj ,' indurato a’ flagelli , infedel 
ne’ cotiligl) ; nelle imprefe brutale : dimenti* 
co del paflato , fprezzator del prefente , non 
curante dell’ avvenire; e per dir tutto in un 
fiato, quello è quel cuore, che nè li cura 
degli uomini , nè teme Dio ; Quid ergo cor 
durum? ipjum qu$d ttec compunSiene fein- 
dituT , nec pietate mtUitur ... tniuis non cediti 
fiagellis duratur .. ad conftlia infidum , ad 
turpia inverecundum ... prreteritorum oblivi/- 
cent , praefentia negligent , futura non pro- 
vident : & ut brevi cuncta borribiUt rnali 
mala complectar j ipfum efì quod nec Deum 
timet, nec beminet reveretur . Che ve ne fera- 
bra , ripiglia il Santo , di quello cuore , inor- 


ridite, mmaK? no? dunque fapete qual è 
il cuor duro ? uditelo ancor più in breve , 
egli è quello , quel dello appunto , che ave- 
te in Ceno : ne pergat quterere , quid fit 
cor durum i ft non eupavijii , tuum eoe e/i.-, 

E pure e pure fcfpendeta ancora i terro- 
ri , e lappiate che il fin qui detto di que- 
llo rooltro è un nulla. Sentitemi ora, e tre- 
mate . eh' ei fi abbandoni ad ogni iniquità , 
è un gran male ; eh' ei difpiezzi il rimedio , 
è mal peg^ore.* ma il maflimo di tutti i 
mali fapeie qual’ è? ch’egli rìdacefi a flato 
tale , in cui moralmente parlando non può 
più abbracciar il rimedio , e abbandonare la 
colpa, ma è quafi ucce Ifi tato ad ellère fcel- 
leraco , lenza poter correggietfi od emendar- 
li . AITerzione terribile , ma non men vera . 
E non vi rimembra Udir, l'oracolo di Ge- 
remia , che ficcome è intpoflibile , che l’E- 
tiope imbianchi la nera pelle , e che ii Par. 
do quelle macchie deponga, di cui va tin. 
to; così (colla proporzione dovuM) impof- 
fibile lìa « a paciar più precifo, malagevo- 
le al foosmo, che dii mal fare fi attenga, 
chi nel mal lare è induiaco; fi potejì Eibw 
ftpt mutare pellet fuat , Pardat varie- 
tatet fua* ; & vot poteritìs bene facere cum 
didiceritit maJum . E fe ciò d’ ogni abito pec- 
caminofo fv avvera , quanto più non dovrà 
verificarli di quelli che col favor delle tene- 
bre d’ una mente accecata han gittate le lor 
radici in un cuore , non già £ carne , ma 
di duriflimo fallo ? 

Pcrc|iè‘ acccraro dunque pecca il peccato- 
re, lènza nè più accorgerli, nè piu riflet- 
tere di peccare ; perchè indurato pecca il 
peccatore (quafi direi per legge di macchi- 
na) cioè per una forza refa tanto predomi- 
nante , quanto fi . è quella , con cui fa l' al- 
tre azioni puramente fìfiche , e naturali t 
Ex vpluntate perverf» ( è la fentenea gi.à ce- 
lebre di Rodino ) faRa ejl libido , <5* 
dum fervttur libidini faSa e/l confuetudo ; 
dJ* dum confuHudini non refi/ìitur , faila 
eJì necejfitat . Chiedetelo a quell’ infraccidi- 
lo lafcivio, non può incontrar un volto av- 
venente, che non lo biami, non può aver 
penfierp nefando, cui non confenta , non fa 
lare un difcoifo, che con ofeenità, noi da» 





t«rf>ìt Sé'l conGgliite ad abbandonar quella 
pratica, francamente rifponde, che non lo 
può; fe lo fgridate, perchè è si libertiao di 
TOcca , ei fi fcufa col dire , che non s’ ac- 
corge . Egli è portato alle conftKte dìfone- 
flè , come rapiti fono alla mandra il pole- 
dro, e il giovenco: ei fl rivolge in ogni 
genere di laidezze con una fpecié d'itiinto 
acquiftco, per cosi efprimermi , fimìle a quel 
natio, ontù gli animali immondi nelle poz- 
zanghere rivolgonfì , e nelle fogne : fut Iota 
in voluptabro luti. Pecca dunque coGui più 
da bruto per malvagità moralmente necefla- 
ria; che da uomo ragionevole per delibera- 
zione interamente aflbluca; e pur udite {lu- 
penda cofa , Gecome codeGa fua nccefiità di 
mal fare «(Tendo veementi(Gma nella fua for- 
za , moralmente parlando , non gli lafcia luo- 
go all’emenda; cosi cGcndo volontaria nel- 
la fua caufa , non lo fcufa punto da celpa : 
ut lire ntcejjtt»! ( S. Bern. ) cum voluutaria 
ftt encu/ar* valeat veluntatem , nec veiuntat 
<um fit ilUBa tududere neseffitatem . Più 
pecca queflo infelice fenza eflère molte volte 
tentato, fenza e(Tert allcttato dalla qualità 
dell'oggetto, fenza utile, fenza -piacere , per 
pura malvagità, volontariamente vfaG natu- 
rale.* fino pruiftu c«»cupiJeentÌ4C (il S. Aba- 
te ) fme impeiu dejiderii , fola coftfitetudine 
trahitut a,} illiciia . Più ancora ; pecca ( fe- 
gufl Agoft. ) con poGtivo rammarico twn 
trovando più nel peccato , che difguGi , che 
male ; e pure pecca .* videi quam male fa- 
tiet, quam detefiabilittr , quatn infeliciter ^ 
& tamen facies. Cosi pecca quel giuoc-tto- 
re, che piò nel giuoco non trova, che per- 
dite e difpertzione , *e pur giucca . Cosi pec- 
ca quei coneubinatio , che non trova più 
nell' amica, che (lotoachèzze, e difprezzi, 
e pur l'ama: cosi pecca quel marito, che 
nel condifeendere alla vapilà della moclie 
manda in rovina la cafa e pur coi difcende .* 
videt quam male t*Tc. Peccano dunque co- 
flcro ( ma io non trovo idee , o immagini 
fulla terra , con cui più la Grana malvagità 
rapprefentarvi del lor peccato) peccano per 
una fpecie di difperazinne di volontà, (già 
da principio vel di(Ti ) Gmile a quella , on- 
de peccano giù nell’ inferno i Demoni, i 


quali volontariamente accecati ed impegna- 
ci una volta nel difordinato amer di fe (lei. 
G, quantunque gemano inceflkntemente fot. 
to i colpi tremendi d’ una mano vendicatri- 
ce , pure lo fono , e continuar vogliono ad 
effeie fcellerati; l^des quam male &c. 

So che fon colioro nel termine, e però non 
più in tempo di cangiamento, o di emen- 
da : là dove il peccacor Gn che vive fcra- 
pre in iGato trovafi di convertirfi: raa.que- 
fto è appunto uno de’ tre portenti terribili, 
che io (corgo'in un peccatore accecato, qua- 
luia è giunco agli cGremi . Udite. £ì non 
trova più che rammarico nel peccato, e pu- 
re ancora ei l' ama perdutamente : ecco il 
primo: Egli pecca molte Gate fenza avver- 
tenza, e con una fpecie di morale necelTi- 
tà : e pur fecondo tutti i Teologi , e S. Tom- 
mafo alla teda , il fuo peccato è più vo- 
lontario di quello d'altri , è più degli altri 
colpevole : ecco il fecondo . Egli Gnalmen 
le fe vuole può convertirfi perchè viatore : 
e pur è refo sì pervicace nel male quanto 
i dannati : ecco il terzo : e per tutti racco- 
glierli fotte unofguardo, ecco, dice Bernar- 
do, il portento mifvrabile di queft’ animi 
moGruora ; efTa è libera, elTa èfehiava: elTi 
è libera perchè in idato di eleggere , d* emen- 
daci.* elTa è fchiava perchè fretta da una 
morale necclTità di pecc.-ire.- (i) miro quodam- 
modo ancilla tenetur , €5" libera ; ancilh 
propter ntctffsatem y libera propter volunte- 
tem. Perché è libera dTa è rea di fue col- 
pe; perchè rea elTa è fchiava di fue con- 
tratte catene; dunque ( udite prodigio du- 
pcndo) efla è fchiava, perchè clfa appunto 
è libera, giacché colla fua libertà, quella 
durezza e ncctffità di peccar G è formata 
che l’incatena: & quod wagit miram, ma- 
gi fque miferum e fi ; eo rea , quo libera ; eoque 
ancilla, quo rea, ac per hoc anciHa, quia 
libera. Oh mtfiruofità fpaventofa, oh anima 
feiaurata, oh fiato il più lagtimevole , che 
dar fi p offa ! e non vel difliUdit. , che mo 
Grato vi avrei fia mane l’ inferno in terra’ 
e pure a qiieGo Gato G giugne non già per 
qualche firaordinaria fcelleratezza ; non per 
qualche sbalzo inconcepibile di paGione, m i 
(i) Strm. Sj. in Cani. 
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per quella (ìrada meJcfima fu cui vi trova- 
te prefentemente voi; voi dico, i quali a- 
veado il peccato nel cuore , non procurate 
ben toOo di cancellarle: il peccato, che nel 
cuore riftagna manda alla mente ofeurità che 
l’acceca, daU’ofcurità della mente deriva to- 
fto l’induramento del cuore , dall’induramento 
del cuore nafee la neceflltà di peccare; da 
' queda paflai alla difperazione di volontà , e 
colla volontà difperata già fi da fuH’ultimo 
filo del precipizio: /ìSht peccandi (S. Bern.) 
crehv heratut etnfuetudinem parii : confne- 
tud» quoff agnidi neceffitatem j necejjihit im- 
pojjibilitaiem y impofjibilitas de/peratitnem : 
dejperati» damnaitmem . E non temete pec- 
catori amatifiiini, e non tremate? 

So che Dio onnipotente colla forza vinci- 
trice della fua grazia può dilfipare le tene- 
bre, ammollir le durezze, ■ fpezzar le ca- 
tene di queda mente : ma fo pur ardite , 
che Dio giudifftmo con un gadìgo non ,men 
tremendo, che recto, fuol compiere l’accc- 
canaenco del peccatore, e anziché didipar 
quede tenebre , lafeiarle fempre venir pià 
tolte: H che lìccontc cdèito terribile della 
eterna riprovazione deirempio, cosi è il fu- 
nedo preludio della fua imminente condanna . 
Ed eccoci al fecondo punto dell’argomento. 

In fatti , e che veduto abbiamo fin ora 
Sig. miei ? Un’uomo , che non foto ha feia- 
lacquato inmimcrabilt grazie , ma ha fatto 
tutti gli sforzi per non riceverne , per non 
veder pid i lumi di Dio; per non udirne 
le VOCI, per non riconofeerne i benelìaj, 

E er non temerne igadighi. Un’uomo, che 
a deno a Dio, andate lungi dame, ch’io 
non mi curo di voi , né della feienza di vo- 
drc vie : un’uomo in fomma , che non folo 
ha voluto effere fcellcrato, e nemico giura- 
to del Cielo, ma ha facto tutti gli sforzi 
per efferlo tranquillameme , coftantemenre , 
e quaft diffi per una feconda Datura . Queda 
é l’idea d’un’uomo, che fi lavora fuo acce- 
camento. Or qual maraviglia, Sigg. miei, 
che l’infinito, ^eterno non meno- giudo, clte 
buono dopo tante mifericordie gittate al ven- 
to, fi allontani in fine da' chi fi è allonia- 
tiato da lui, e dopo applicati indarno tanti 
nir.edj abbandoni quella infame Brtbeile , che 


per fola fua pervtcaccia nòn vuol guarire ? 
Cosi a dir veto di voler fare protedafi l’Al- 
tidimo nelle Scritture . Se voi , dice ei> nel 
Lcvitico, marcierete per Una drada, per cui 
vi allontaniate da ne , ed io anderb per al- 
tra via, con cui anderb lungi da voi: (i) fi 
amhuiawriiit ex advir/o mi hi: ego quoque 
centra Va adverfut ineeJam • Gadigo orren- 
do, onde compie Iddio la cecità c indura- 
mento del peccatore , come tante volte re- 
plicato ci viene nelle dedè fcritture con 
quelle parche tremende, che Dio accieca, 
che Dio indura , che Dio abbandona il pec- 
catore alle voglia del fuo appetito : cosi egK 
fece con Faraone, di cui fi legge nell’Efo- 
do: ìndurabo cor ejtts y C 5 J* non dimittet pe- 
pulum: cosi egli fece coi Gentili fuperbi, 
di cui dice S. Paolo: tradidit iitot in defr- 
derio eordit eorum : cosi fuol fare coi pec- 
catori, di cui leggiam nello ftedb: ergo cu- 
/ar vuh mijeretur , &■ quem volt indurar . 

Tolga però il Cielo àtllr menti vodre , 
o Signori , il concepire in viriò di quede 
efpredioni, che Dio fulminando tali gadighi 
venga a farli in qualche guifa partecipe dei 
peccato, come con inaudita empietà ardi 
bedemmiare Calvino. Duo cole, dice l'Atta 
gelo delle Scuole, didingucr dcoufi nella ce- 
cità, e induramento fpirituale: la prima è 
una pervicace avverfione dell’animo dal di- 
vin lume, e un attacco odtnaio all’ iniqità; 
(a) motut animi humani inherentis mahy Cf 
averft a Divino lumine . E quello eifendo 
peccato Dio noi cagiona, ma bensì il pecca- 
tore malvagio con fua malizia , l’ altra é una 
fcttrazione di grazia ; onde fuppoda 1’ olVi- 
nazione dell’ uomo, rxm fi illumina la di 
lui mente per conofeere il retto , né ’l di 
lui cuore fi ammollifce per abbracciare Pone- 
do : /ubtractio gratiat , ex qua fequitur quei 
meni divini tur non illumiaetur ad rette vi- 
dendum .* &“ cor non emmolHatur ad recto 
v-.venduin . E queda effondo pena della mal- 
vagità precedente , viene da Dio , il qvaic 
priva gmdamente della fua grazi» l’uomo, 
che con tanta pervicacia l'ha rifiutata . In una 
parola l'uGtno t* accieca chiudci.do gli occhi 
alla grazia , Dio lo accieca ritirando la gra>- 
li) Le:. i<t. (a) j. a. j. 79. a. 3. 
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zìa , ch’egli Aon cura : quello ì peccato : quc< 
fio è galìigo: (i) -nude nm dicitur (conchiu- 
de l’Angelico) JDtus indvrdre Jjuoft Jmmit- 
tendo meliti Atn , fed nan apponendo gratiem . 

Vediamone ora, ma brevcmeate di si 
■tremendo gaftigo l' efecuzione . Procede que> 
■da con metodo diretramemeoppodo-aijuel* 
Ja via di mìfericordia da Dio dn allora te- 
nuta indarno col peccatore per xon venirlo . 
Oflèrvate- Cominciò Iddio a batterlo >colle 
grazie efteriori , efortaBioni di;amid-, >e- 
fetnpi di buoni , avvenimenti funefli fotio 
lìioi occhi caduti , onde dai letargo ifciio- 
terlo ed 'eccitarlo r il peccatore difprezzò 
tutto quedo p(f taccecarfi ; e Dio tutto 
<quedo gli toglie per gadigarlo ; .naluit -te- 
nediesionem , elmgaiuar ab eo : anzi per- 
mette tutto oppodo gl’ tccada per più pu- 
nirlo : -voluit meUdiBionem , ■!& vaniet -ei , 
Amici, che m trece di ammanirlo .lo adu- 
lano , compagni , che invece .-di >edifìcarlo lo 
icandalizzano,; .occafioni che Io ibllecitaHo ; 
iircontri -che Tempre Io .duzzicano a diveni- 
re peggiore,; Ed egli .-ailora , dice Agodino, 
non foJo Tenza ribrezzo , ma con diletto e 
■corre, e vola per Jc drade d'iniquità: .(i) 
dtltSat ta falere , .in quibas -non Joiitm -non 
metuitur repr e benjtr, Jed CP lavdator .audi- 
tor . Avanti. Aveva Iddio dato mano a’ fla- 
gelli di difgrazie, di infermità , di fciagure-, 
onde attraverfargli il corfo 'di due IceJlerag- 
gini, e far che alla fine lì ravvedeflè : egli in- 
trepido ha fuperato osyii barriera ; e 'Dio fdci- 
girato ogni barriera ha levata : exacetbavit 
JJominum .pucatm.t fecundutn moltitudinem 
ir* fu* non aaartt. Lafcia , che gli vada 
tutto a feconsa,-4^e opprima i deboli con 
felicità , che impieghi ie trufiècie con fuccéf- 
fo, che ottenga fuoisfeghi fenza ooutraddi- 
zione, che tripudj, •che.gioìfca, che rriontì 
nel fuo mal fare . Il cieco mondo 3 o .invidia 
come felice, egli fi applaude-come -nell’.kii- 
quità fortunato: e Dio lo mira come vit- 
tima fciagurata , che fi ingtaflà, c 'fi 'coro- 
na pel facrifìiio eterno .delUTua-colera: (3) 
<otìgrega eosy t/uafi gregem ad' viSitnams 
Jnn&ifica tot in .die ccciponir^ . 

/i) Lee, 3. ÌH t, 9. ed ^^*m, <U ,^aH, -9. 
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Uno dei più fegnaltti firvori fatto da Dio 
ad Acàbbo per 'Con venirlo fu -quel idi dar- 
gli un vero Profeta qual fu Michea, col 
di >eui fano configlio e libere efortazioni po- 
tcfle riconofccre Tuoi doveri , >e fui retto 
calle condurfi della falute . ‘Sdegnò il Prìnci- 
pe libertino come cigorofe le decifioni delf 
oom di Dio, anzi paflò per fin ad odiarlo,; 
(4) odi eunty .quia *on propbetat mihi 
bonum , fed metum . Quinci cercò altri Pro- 
feti di dottrina più compiacenti ,<che cifpon- 
-deflero a .genio de’fuoi voleri,. € Dio ? e 
Dio .altamente offefo permilè., che ne itro- 
vafle non uno, ma iquattrocento , Tulle -cui 
labbra parlando lo fpH-ito di menzogna egli 
reflafle Tedotto ; ecce dedii Dominut fpiri- 
tum menciacii in ore omnium Propbetarum 
Ed eccovi l'altra -foggia ttemenda, onde Dio 
'T accecamenro compie -del peccatore; tro- 
vò quel Mercadaine, quel Nòbile,, -queli.-i 
Dama., TI buon Michea , cioè quel Confif- 
Tore dotto , ce zelante , che difapprovava co- 
me ufurai que’.contratti , come illecite quel- 
le trefche ■ prom ifeue, come dannate quelle 
nudità c quéHe-yjrGtle. Defideroli -efli di 
vivete a- lor capriccio abbandonarono'!! buon 
Profeta qual rigorifta-: odi eum quìa 
cercaron a bella polla altri Dottori-, che 
diceffero lor cofe dolci ; e Dio permifo, cbC 
li trovalTero, -c -che lòtto la condotta di 
quelli ciechi o di -petto facerdotale ‘O di 
fana Dottrina mancanti diveniffero efliì Tem- 
pre più ciechi": tenendo per da 'condlfcett- 
denza -di quelli come pcrmefle quelle licen- 
ze , frodi , condotte , -che la pura moral del 
•Vangelo difapprova e condanna . *Più ciechi : 
portando fempre a piè di ■■qitefli indulgenti 
-miniflri le medefime 'gravi -colpe 'fenza rav- 
vedimento, ed -ottenendo Tempre dagli Tt«f- 
fi Tenza 'dtlfioclltà ima -ordinariamente inva- 
lida à'fibluzioiK . Più cicchi : maincnendo 
Torto JaTcoita «di 'quelle jguide fallaci le ftef- 
Te «ccnvcifazioià-y^intnità., moTltzza, libtr- 
ferma -orrore t^renmo , perchè af-- 
fidali alla elfojuzioa del ~7eologo eccoroo- 
dante; e cosi giugnendo 'al fin dell* ann», 
e della vita non g neno «carichi *di peccata 
Xj) ftnm, ». ia! 3. ij»X' 
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del fecolo, che di facrilegj di Chiefa: ed 
ecco in tal foggia quello loro accecamento 
nato dal feguire quelli falfi Profeti , e dal- 
la parte loro nuovo peccato , perclic acce- 
camento voluto, e viiicibile; e dalla par- 
te di Dio pena giutliflima di quel peccato 
con cui cercaronli ; (i) peccavit ( cosi di 
Acabbo S. Agollino ) fal/it crtdendo Pro- 
fbetii , & bjec ipfa erat ptina peccati . Ed 
oh chi può mifurar la grandezza di tal ga 
fligo , fe giungono' ad eflère ftromenti di 
dannazione quei , che come mezzi follemen- 
te fi fcelgono di falute ? E pur non è an- 
cor tutto . 

Il piò valevole mezzo, onde procurò Id- 
dio chiamare il peccatore all* emenda era 
la grazia interna di lume, e di affetto, on- 
de ìlluflrava fua mente, e batteva il ftio 
cuore per ammollirlo : or ficcorae il peccatore 
ogni sforzo adoprò per refiftervi , come agli 
Ebrei dilfe Stefano , vtt auiem Spiritai Son- 
do femper refi/ìitis : cosi l’ultimo e piò 
tremendo galtigo , onde fi c<5mpie fuo ac- 
ciecamento , è la fottrazione appunto di que- 
lla grazia interiore , intimata già prelTo Giob- 
be: (z) tuferetur ab impiit lux tua. Ed 
oh chi mi da lume per difeuoprirvi o Si- 
gnori, l’orrenda notte, onde fepolta giacefi 
un’ anima a tal partenza 1 Udite e trema- 
te . Delle famofe tenebre dell' Egitto ci affi- 
curan le Sacre carte , che oppreffero in gui- 
fa tale quei popoli, che non folo non fi 
vedevan l’un l’altro, ma che immobile 
reflofli ogni uno nella ftuazione in cui era 
fenza dar pur un paffo per piò cangiarla : 
7{emo vidit fratrem Juum, ntc movit fe de 
loco in quo erat, Quefto in poche voci lo fla- 
to fembrami, in cui rimane un’anima ab- 
bandonata da Dio: giace ella in quel letar- 
go infelice, cui fua malvagità l'ha condot- 
ta, fenza dare piò paflb per liberarfene : nec 
movit fed de lo(o fuo in quo erat . Parlate- 
gli di Dio, ella non ode: additategli il Cie- 
lo, effa noi vede: avvertitela del fuo pericolo, 
non intende ; La fperanza vacilla : il timor 
l’abbandona, la fede flelfa s’ofcura. Che 
fe qualche pafleggiero lampo di luce fovra- 
(i) .(») c. 3 «. ( 3 ) UPf.fti. 


na le balena fui volto, o l’ improvvifo tuo- 
no di ilrepitofo accidente dal fuo Tonno la 
fcuote; fimile , dice Agollino, è il fuo 
fcuotimento a quello di chi è in letargo, 
che alzatofi per un tantino , torna torto a 
cadere oppreflb dilla gravezza del fuo fopo- 
rt: feut expergijci volentium , qui tamea fu- 
perati Joporis „ìtitudtne rtmerguntur , '^^ 2 , 
quelle immagini di letargo c d’ inerzia fo- 
no mancanti, onde io (lato efprimere dd pec- 
catore abbandonato^ tccovcue una compita , 
che recata ci viene dal Re Profeta: Im- 
maginatevi un uomo colto di notte buja 
fovra feofeefo dirupo fonartante a profondif- 
fimo precipizio: il fenciciUffu cui fi avvia 
non folo i (Irettiffimo, ma fdrucc'olo in 
guifa, che non può rtampar orma , che non 
vacilli, ei non s’accorge dove fi avanza per 
l’ofcurità delle tenebre, che lo ci. mondano, 
ma quel che è peggio fi è , che Teme un 
nemico alle fpalle, che l' infeguifee , e clic 
a forza quafi lo fpigne per farlo d.ire nel preci- 
pizio: via illaruin (ecco la compiuta imma- 
gine del Re Profeta ) via illirum tenebre , 
& lubricum , & Angelus Domini perjequens 
eoi . La cieca notte , che cigne il peccatore 
accecato fono le tenebre di fua mente : lo 
fdruccìolo del cammino i la lubricità diflb- 
luta delle palfioni che lo rapifeuno: il ne- 
mico che gli rta a fianchi è 1’ Angelo degli 
Abirti , che vedendo querto infelice abbando- 
nato dal Cielo ne prende giuoco e trartullo, 
e già lo mira per fuo : via Ulorum Ù'c. Oh 
notte, grida Agollino * oh fdrucciolo t h ne- 
mico ! chi non temerà anche fola ogni una 
di coderte feiagure ? tenebrai folai quii non 
borreat ? lubricum Jolum quii non cavea! ? in 
tenebri! & lubrico ubi pedem fgis ì e tro- 
varfi cinto da tutte e tre in quella notte , 
fu quello fdrucciolo , da tal nemico . O flra- 
d.i orrenda! borrendo via] borrendo via] 
rtrada che .all’ inferno conduce , nemico che 
ocH’abiiro fofpiene; notte, che coL’eterna 
notte confina : (;^) <» tenebri! fomninrum ( tem- 
pre Agollino ) excipient eum tenebre tormen- 
forum . E che volete di piò , mìei Signori , 
per vedere ftamane l' inferno in terra ; e per 
ifcprgerc nel galligo del peccator accecato T 
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immàgine del gaftigo d’ un peccator gii per- 
duto ? Gli altri gallighi , onde Dio flagella 
gli uomini fu la terra, effetti fono o difem- 
plice mifericordia , o di giuffizia sì , petò 
femprc congiunta a mifericordia : quelli fi 
danno ai giuAi per ripurgarli , quelli a’ pec- 
catori per convertirli : nunc unufquifque by- 
tninum ( S. Agoftino ) aui exercetur ad pur- 
gai ionem: aut admonetur ad converfionem ; ma 
nel gaAigo dell’abbandono e accecamento del 
peccator oflinato luogo non ha la mifericor- 
tiia , egli è effetto di pura giudizìa , giacchi 
non ferve, che a prepararla, e a condurla 
( fuppefta fua pervicaccia ) nel precipizio : ff 
contempferit vocationem ©“ difciplinam Dei , 
axcaecatur ad damnationem . Dunque egli è 
un gadigo tutto da reprobo, e proprio più 
che della terra , di queUabiiro, dove alla (ola 
giullizia implacabile rendono quelle vìttime 
fciagurate il fagrifizio eterno del lor penare . 
An^te ora o libertini del fecolo, applaudi- 
tevi nelle vodre fcclleratezze, poiché gadigo 
vifibile non vi flagella : ah infelici ! dice A- 
godlno voi noi fapete, che la voRra defla 
felicità che v’accieca è la vodra tremenda 
feiagura ? parvi ftbi putat cum excaeca- 
tur , <5* fervatur in uhimam oppr,rtunamque 
vindiSlam , E voi , o giovani , abbandonate- 
vi alle vodre difonedà ; voi , o ricchi alla 
vodra avarìzia ; voi , o donne alle vodre 
follie: refìdate in tanto a que'lumi onde Dio 
fl penitenza v’ invita , e dite come Sanfone , 
che romperete poi a talento i voRri lega- 
mi, che vi convertirete al Signore: excu- 
tiam ftcut ante» feci . Sappiate , che tempo 
v’ha in cui lo fpirito di Dio coll efficace fua 
grazia dal peccatore fi parte per non tornarci 
mai più, come appunto partì già da Sanfone 
fenza eh’ ei s’ avvedefle , nefeient * quod re- 
eej^ffet ab eo Dominus ; Sappiate che tempo 
v^ha in cui quel fonte di mifericordia ■‘fi fec- 
ce, ni più l’acqua imparte di converfione 
erit tempus ( ricordatevi di queRe paro- 
le tremende di S. Bernardo) quandi non erit 
locui; cum Hit font miferationii intetmìna- 
iili ficcabiiur ficcitate . E fe a tale Rato 
giugnete, che fia di voi ? Voi allora con- 
vertir vi potrete, ma non vi convertirete 


in eterno . Voi allora potrete piagnere , ma 
non piagnerete giammai : voi allora potrete 
falvarvi, ma non vi falveretc mai più : giac- 
chi colla giudiffima fottrazisne di quegli 
ajuti, che voi ora fprezzace, compirà Id- 
dio quell’accecamento funtdo, che ora voi 
colla odinatezza vodra vi lavorate , e che 
farà il preludio infallibile della vodra eterna 
condanna: Illa eft pana peccati juftijfma 
( termino con Agodino ) ut amittat unuf- 
quifque illud , quo bene uti noluit : ut qui 
feiens recte non facit j amittat feire quod 
rectum eft. E non vi fcuotete, e non tre- 
mate ? ah fe i cosi , ecco in voi una pro- 
va evidente di quanto finora v’ho detto. 

SECONDA PARTE . 

La predica di quella mane ella i più at- 
ta ad ingerire dìfperazione , che a petfuade- 
re ravvedimento . E quale fperanza ( voi dite) 
potea più avervi nell’ infelice Saule , allora 
che (fretto elTendo dai fuoi nemici , abban-' 
donato dai veri Profeti , che’l configliaffero , 
udì dall’ ombra di Samuello fufeitata per ope- 
ra della maga quelle voci tremende che il 
Signore era partito da lui: quid interrog.it 
me cum Diminuì rece f ferii a te: e che il 
dì vegnente feonfitto e vinto farebbe difeefo 
con eflb feco tra morti : crat tu & filii fui 
mecum eritir , Ma non fon queffe ( voi di- 
te ) le minaccie fatte da mane ai peccatori 
accecati ? che dunque altro agl’ infelici rima- 
ne che abbandonarfi in braccio alla diffiden- 
za ? Ecco Udite lo dratagemma comune 
dell’ inimico : porta egli fempte il peccato- 
re edremi . Quando fi tratta , dice il gran- 
de Agodino d’ indurlo all’ iniquità , fe rice. 
nuto lo vede e timorofo de’ divini giudiz} , 
ei gli fa coraggio con una si eccedente fidu- 
cia della Divina mifericordia, che non é già 
confidenza cridiana , ma perfecuzìone danna- 
ta . Oliando all’ incontra lo vede per qual- 
che veemente tuoi^o fcuoterfi dal fuo letar- 
go , apprendere l’infelicità del fuo dato, e 
dar per volgerli al Padre delle mifericordie , 
allora toltagli Mni confidenza dal cuore , 
e podagli in vida l’enormità de’ fuoi falli, 
lo fa c.ider difperato: (i) defperat ut pec- 
(j) M Pfal. laa. 
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ce$ : [perat: ut peaet ufrumque metufntTum y 
utrunufuf pericukfun . Vx a de/perotictieì 
V* a perverfa fpe ! 

Le verità, tremenife da me Aa m3n^ an> 
nunziatcvi , infpirar bens) devono in chicchef* 
fia quel, falutevol timore , che lontani tenga* 
vi dal peccato-^ non- già portarvi a quella 
diffidenaa ecc.efllva , eh' è il più. proiondo 
abiflb d’iniquità. In fatti udite s'io dico ve- 
ro: a tre generi di ptrfone tutti ridur A 
poflfono que’, che. qpivi mi afcoltano beni- 
gnamente .. Alcuni fono innocenti , altri fon 
peccatori nu non molto inoltrati nella Ara- 
«la del. vizio altri forfè per lor. feiagura' fon 
peccatori di profeAìone, avanzati di molto,, 
e hAi. nella Atada d’iniquità. Se noi parliamo 
degli innocenti , queAi udito avendo i’ infeli* 
ciÀtiif^Aat* a cui pub giugner un uomo pec 
io peccato,. proAefi a terra, alzar deono le 
mani al Cielo in ifpirito di umiltà: verfo: ti; 
Hadre de’ lami acciò fi. degni tenerli. Tempre 
lontani d.a quel cammino , fu cui ehi: una 
volta ci entra è: bem più facile che giunga 
agli cAremi di oAinazione di qucllafia ,. chz 
tvccia z dietro eitornoeol pentimento ..Mirar 
deono quefii gl’ infelici accecati con ifpirito di 
cempaluone. affai; maggiore di: quello, onde 
rlmiianA quo.’ ntiferahili , che fatti fchiavi de- 
Turchi gemono fotto il pefo della più bar- 
bara fetvitù, c però apprendere, adialtametr- 
10 odiar il' peccato,, di cui titaono non tto- 
vafi più crudele.. Quello- ù ih frutto, che. 
trarre deono dalla Eredica gl-innocenti ..Qiian- 
-to ai- peccatori ancor timidi e principianti 
queAi hanno udiu la forte,, che lor fovraAa ,. 
le non. cangian tuAb cammino:, la- none è; 
vicina, il femier. fi fa fdrucciolo , 1’' Angelo; 
del Signere.Aa per dare loro alle fpallc: dun~ 
que all! afillo corrano di penitenzade pur de- 
Uano-faluce.. Hanno, ancor qualche, lume ad- 
bm mtdtcum lumen irr vebiu tJì.y.Don^tzi^ 
din: dunque a. fenvirfi. di qucAà- feorta t; 


balate dum lucent Babeth r altrimenti fi tro* 
veramio tra poco in quell’ orrido accemento ,. 
in cui- nemen vedranno dove pongano il piè,, 
fugii orli camminando del precipizio: qui 
ambulat in^ tenebrie nefeìt quo^ vadat i Ma 
veniamo, in fine ai peccatori accecati . £Al 
negaa noi goffo,, fono il più funefta fpetta- 
colo,. che vedere mai poffafi falla terra,, 
fchiavi infelici dei più sfrenati appetiti , e 
refi giuocofuneAo de’ lor. nemici'.. Vero ve- 
riffimo . Dunque dovranno efit darfi per di- 
fperati?. Tolga il C;elo. il pcnfarlo 1. QutAo 
s) che farebbe l’ultimo calo,, cui non var- 
rebbe rimedio;-, come appunto; fallo per 1' 
infelice Saullc , mortuus eji Saijl ( dice il San- 
to TcAo ) propter peccata fua y. eo quedi 
prtevarìcatut [it. mandata Domini ( non 
baAa ) ,. nec jperavit in Domine ( ecco 1’ 
ultimo ecceflo che lo predette ) propter 
quid inter fecit rum ,. Ò*' tranfluUt. regnami 
ejus .. Egli è di fede,. Udir.,, che finché l’ 
uomo è viatore , egli é in iAato fempre di. 
emenda; e che quantunque, in- fé Aeffa. dif- 
ficiliflima , a Dio però non- impefiQbile fua. 
converfione.. Non- avere voi di. pixfente. la; 
grazia per ifpczzar » «Setto i voAri legami ,. 
avrete però, la grazia; per- alzar.- al. Cielo - le 
vofire voci ,. e per. dimandarne pietà .. Que* 
Ae adópeeate intanto con; forza , c chiedete- 
ne al Dio- delle miferkordie. altra- maggiore.. 
Le. verità che udiAe Aa mane „ ràgìtazione- 
di fpirho,. che ora- provate,., il prefente ti- 
mor , cht- vi. Arigne fon. tuttCL grazie , on- 
de. può prÌHcipiarfi fi voi vogliate, il felice: 
voAro; ravvedimento.. Così -accadde ad Ago- 
Aino,. così- a- Maddalena-, così a; Manaffe ,, 
così, al' Ladron fulla- Croce .. Furon mlraco- 
IL qpeAi ,. non ve lo- niego ,. ma pur almon- 
dò> fi. videro;, perchè, furon miracoli, (idicc 
Bernardo) non ci. fu chi prefuma : perché 
ali mondoi fi> videro ,, non. ci- fu chi ^^eri .. 


d-'jfne dei: Timi F'rim*. ^. 
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